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LA  G1VSTA  BILANCIA,  > 

Nella  quale  fi pefano  tutte  le  Mafiime 
di  Roma , & anioni  de  Car- 
dinali Fluenti. 


PARTE  TERZA. 

Doue  in  tre  Capitoli  fi  difcorre  ampiamente 
della  nafcita,  fortuna , anioni ,gr  intrighi 
del  Cardinal ’ Altieri  durante  il  fino 
Padronato  y e di  tutti  Cardina - y 
li  ££SééÌ  da  Clemente  IX.  e 
emente  X . 


CARTELLANA 


* - 


Appailo  Benedetto  Marfetti  1678. 
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SOMMARIO 

Delle  Materie  pi»  ctmftderMi  che  fi 
r trattavo  in  quejìa  Terza  P arte . 


r ■ Cardinale  Altieri , ofiaPaluzzi. 

Pag.  J. 

SVa  Nafdtà,e  Nobiltà  della  fua  T ami- 
olia,  Ojficiida  luipoffeduti,btfon  fot~ 
tor  di  Legge  ,fuoi  co  fiumi , e qualità  de 
fuoceruello  , perche  promoffo  d Alcffan- 
dro  VII.  alla  Porpora , chiamato  da  Cle- 
mente X.  alla  Famiglia  Altieri  jn  quali- 
tà di  parente  e di  qual  natura  foffe  que- 
fio  Parentato  ; giudirio  [opra  rio  fatta 
dalla  Corte  , dech'tarato  Cardinal  P an- 
drone, non  vuol  compagni  nell  affetto 
del  Papa  , procura  di  tener  lontani  tut- 
ti i Parenti  di  quefio , dijpone  di  tutti  gli 
Offici  à fuo  piacere, impedire  che  alcuno 
non  habbia  comunicatione  cirPP apa  > c 
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Sommario 

per  qual prete  fi  a , con  qual'  occhio  guar- 
dato dalla  Corte  * Varie  P a fquinate  con- 
dro di  lui  , come  diuifo  d' inclinationi  il 
Colleggio  de  Cardinali  , fua  fortuna 
quanto  grande  , non  fi  troua  chi  fi  op- 
ponga alla  fua  fmifurata  potenza  vfurpa- 
-?  taf",  Cardinal  Barb  arino  mal  fo  disfat- 
to , procura  d'introdur  alla  oraria  del 
Papa , per  abbatter  l auttorità  dell  Altie- 
ri, il  Cardinal  Gabrieli , ma  in  vano  ; / 
impiega  in  tanto  l Altieri  a fortificar  fi 
con  Parentadi  entra  in  rottura  cole on- 
tejlabile  Colonna  , curio  fi  intrighi  d'vn 
matrimonio , della  Prencipeffa  Cefarini , 
Hatura  della  Natione  1 1 ariana,  vendet- 
ta come  efer citata  in  Poma,  a [iutiere  flra- 
tagemme  dell'  Altieri  per  venire  a capo 
de  fuoi  difegni \ ripieghi  trouatiper  ven- 
dicarli della  Capi  Colonna , Monfignore 
Alto  ulti  affaldo  di  notte  tempo  , Cardi- 
nale Altieri  ftferue  della  fua  opera, alle- 
grezza del  Cardinale  per  vederfi  trion - ' 


' :T ■ jA  le. 


..  della  Terza  Parte. 
far  nelle  fue  imprefe  contro  i Colonne (i) 
maniere  fue  di  trattare  con  i Prencipi 
della  C hriftianita,  ; Chiefa  di  Dio  quale 
foffe  nel  tempo  che  non  haueua  rie eh 
Zf , qual  fta  l'officio  di  Cardinal  Padro - 
ne,  e come  efercitato  dall 5 Altieri , diffe- 
renza tra  il  Regno  degli  altri  Papi  , e 
quello  di  Clemente  X.  Re  ài  Francia , e 
di  Spagna  perche  s inter ef ano  il  più  nel- 
le Cafre  di  Roma  , paralello  tra  quefle , 
due  Potenze , e chi  oodèffe  l'affetto  mag 
giore  della  Corte l,  accufe , & ifcufe  verfo 
il  Cardinale  , varie  riffe  fio  ni  7 1 


fopra  la  maniera  di  trattare  dell  Altieri, 
Ricchezze  della  Chiefa  da  chi  date  ; oc- 


cafoni  d' immortalar fi , o&f  fi  lafcia  frap- 
par da  mano , dell  Pur  opa;in  qua- 

lefiato ; chiude  gli  occhi  agli  inter  e fri  del- 
la Polonia , ? condotta  verfo  quefto 
Regno  , progrefri  del  Re  di  Francia  di - 
JpreZfrati,  quanto  alieno fi mojlraffe  l Al- 
tieri verfo  quejliy cerca  mezzi  per  impe- 
ci 4 
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Sommario 

dirli  ,fdegno  dell 9 Ambafciator  Trance- 
fe , per  vn  tal procedere , fentimento  d* 
vn  P retate  Tornano  , non penfaad  altro 
che  ad  arricchirfij  a fahricar  Palazzi, 
e Jldrgarfi  con  parentadi;  fra  grande  o- 
fintone  di  fe Jìeffr , Prencipi  Italiani  Po* 
co  contenti  di  lui  ; Generalato  dell ‘ Or- 
dine di  San  Lazzaro  da  caufr  di  nuouo 
difgufio  ; la  Spagna  pure  mal  fodisfatta 
ua!T  Altieri  ancorché  per  far  difretto 
alla  Trancia  fi  mojlraffe  Spagnolo  centra 
in  Rottura  con  t quattro  Ambajciatori 
per  le  Gabelle;  nega  ài  promotore  al  Car- 
dinalato il  Tcfcouo  de  Laon,  & il Rofr  'h 
gliofi , e perche,  obligato  alla  fine  di  ce- 
dere , e come  ; Clemente  X.  muore , 
quello  che  gli  occorrere  in  Conciane , 
particolare  defcrittione  del  Parentado 
della  C afa  Altieri  con  la  Paludi  , Don 
Gajparo  Nipote  del  Cor  dinaie  ,froi  co- 
Jlnmi , e d'altri  fuoi  parenti. 

Car- 


7 V 


della  Terza  Parte. 

Cardinali  della  créatione  di 
Clemente  I X. 

Giacomo  Rofpigliofi  no. 

Sua  nafcita,  ed  e ducanone , fuoi  prof - 
fimi  Parenti , gran  bontà Jparfa  in  tutta 
la  C afa  Rofiigliofipaffa  colZio  attaNun- 
tiatura  di  Spagna, ritorna  in  Romane  de- 
chiarato  Coppiere  del  Chigi,  e dalmede- 
fimo  jpedlto  à trattar  col  Duca  di  Crec- 
chia va  col  Cardinal  Chigi  in  Francia , e 
poipaffa  Jnternuntio  in  B nife  Ile s , doue 
riceue  la  nuoua  della  creatione  del  Zio 
al  Papato  ; ritorna  in  Roma , pafja  per  la 
Francia , con  gran  di  honori,cade  infera 
rno  in  Torino  fi  rifan  a,  e fegue  il  fuo  viag- 
gio , dechiarato  Cardinal  Padrone , fua 
maniera  di  trattare , (uà  ottima  volon- 
tà , fue  nobihfime  anioni , errori , e di- 
fetti de  quali  viene  accufato  , difeja  fo- 
pracjo , non  vuole  ricchezze  in  pregiti 
ditio  della  Chiefa . 
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Sommario 

dirli  ^fdegrto  dell * Ambafciator  Frane  e- 
fe , pervn  talprocedere , fentimento  d* 
vn  Prelati  Fontano  , /w#  penfaad altro 
che  ad  arricchir  fi , 4 fabricar  Palazzi) 
e fldrgarfi  con  parentadi  ; ^#4  grande  o- 
pìnione  di  fe Jìeffo , Prette  hi  1 1 aliarti  Po*  1 

co  contenti  di  lui } Generalato  dell'  Or- 
dine di  San  Lazzaro  da  caujd  di  nuoito 
difgujìo  ; la  Spagna  pure  mal  fodìsfatta 
da/f  Altieri  ancorché  per  far  difetto  , 
alla  Francia  fi  mojlraffe  Spagnolo  ; entra 
in  Rottura  con  i quattro  Amb  afe iat ori  ' 
per  le  G abelle;  nega  ài promouere  al  Car- 
dinalato il  Fcfcouo  de  Laon , & il  Fojpir 
gliofiy  e perche , obligato  alla  f ne  di  ce- 
dere , e come  ; Clemente  X.  muore  , 
quello  che  gli  occorrere  in  Conciane , 
particolare  deferittione  del  Parentado 
della  Cafa  Altieri  con  la  Paludi , Don 
Gajb aro  Nipote  del  Cardinale  , fuoi  co - 
fiumi } e d'altri  fuoi  parenti . 

Car-  -J 
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della  Terza  Parte. 

Cardinali  della  créatione  di 
Clemente  IX. 

Giacomo  Rofpigliofi  no, 

Sua  nascita , ed  e ducanone , fuoi  prof* 
fimi  Parenti , gran  bontà fparfa  intuita 
la  C afa  Rojpigliofip  affa  colZio  atlaNun- 
tiatura  di  Spagna  ^ritorna  in  Romane  de - 
chiarato  Coppiere  del  Chigi,  e dalmede- 
fimo  jpedlto  a trattar  col  Duca  di  Crec- 
chia va  col  C ardimi  Chigi  in  Francia , e 
poi pajjà  Jnternnntio  in  Brufelles  , doue 
riceue  la  nuoua  della  ere  alio  ne  del  Zio 
al  Papato  ; ritorna  in  Romaì  pa/Jà per  la 
Francia , con  grandi  honorijade  infer- 
mo in  Torino  fi  rifana^efegue  il fuo  viag- 
gio , dechiarato  Cardinal  Padrone , fua 
maniera  dì  trattare , fua  ottima  volon- 
tà , fue  nobihfme  anioni , errori , e di- 
fetti de  quali  viene  accufato  , difeja  fo- 
; pracio  ; non  vuole  ricchezze  in  pregia- 
ditto  della  Chiefa, 
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Sommario 

Sigi  (inondo  Cliigi  153. 

Qual  foffe  U fua  educai  tiene  , perche 
chiamato  in  Roma , quanto  (ignorile  nel 
garbo,  perche  promojfo  alla  Porpora , & 
in  che  et  a, disparii  a che  fi  trotta  tra  effo,e 
Don  Ago  fino  fio  fratello  , amato  gran- 
demente dal  Popolo , dechiarato  Legato  di 
JF errar a,fegne  Le  traccio  del  Card.  Chigi 
fuo  Copino,  fuo  hnmore,e  fuoi  co  fumi. 

tm, irmele  Teodofio  172,. 

. Sua  Nobiltà, e nafeita  nella  Cafa  della 
! Torre  d' Auèrgna , perche  creato  Cardi- 
nale, Abatie  che  Po  fede.  Grande  Elemo- 
jìnicre  , fnoi  cofitmi. . 

Lodouico  Porcocarrero  i8r. 

Quanto  Nobile  la  fua  Cafa,  nafeita ,& 
educ  attorie,  fifa  Dottore  in  Salamancar 
fatto  Ec  le  fi  a fico  ottiene  vn  C anonicato 
in  Tot  e do, nominato  al  Capello  dalla  Re- 
gina , difcrepantfe  nate  con  la  Corte  a 
raufa  diqnefa  fta  promotione, viene  in 
■Roma  nel  tempo  della  Sede  Vacante ,x 

, firn 
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della  Terza  Parte. 
fuoi  talenti  dignifimi. 

Carlo  Cerri  290. 

Éntro,  nel  Tribunal  della  Rota  dotte 
re  (la  trenta  annidami  fi  a queflo  officiosi 
Tribunale  ; creato  C ordinale , e Legato 
dVrbino , Ro [piglio  fi  procura  ài  propo- 
nevo al  Rapato , co  ufo  della  fua  efclufio-  ‘ 
ne , fua  vita  efemplare. 

Lazzaro  Pallauicino  299. 

Sua  n afe ita  quanto  Nobde^entra  olla 
R rei  atura , & agli  ojficii  col  mezzo  del- 
le ricchezze , fatto  Chierico  di  Camera , 
poi  Prefetto  dell'  Annona  , rijpoflo  doto 
a chi  li  proponeua  di  fare  vn  prefentc  à 
Don  Mario  per  ottenere  il  Capello ; trot- 
ta il  matrimonio  d'vna  fua  Nipote  , con 
il  Nipote  del  Papa , e con  quello  ottiene 
la  Porpora  ; dichiarato  Legato  di  Bolo- 
gna con  poca  fodisfattione  della  Città  y 
fuoi  talenti , e co  [lumi. 

Nicolò  Acciaiolo  307. 

. Jduplitf della fua  nafeità educano ~ 

| 6 
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ne^omès  auan^affè , mere  atta  efercitata 
dal  Padre , r acomandato  dal  Cardinal 
Medici)  entra  in  difpareri  con  vn  Caua- 
lte$c  Romano \per gelofia  di  Donnea  orn- 
erà vn  Auditor ato  di  Camera)  qual fta  la 
giurtditione  dell'  Auditore  )fi  comporta 
con  fomma  riputazzione  in  tale urico y 
vien  promoffo  alla  porpora)  e poi  fpedito 
Legato  in  Ferrara  dotte  acquilo  gran  fa- 
ma ) dechiarato  Protettore  de W Ordine 
de ’ Cappuccini. 

Bonacurfio  Bonacurfi  31 6. 

Sua  nafeita  di  parenti  honorati , e 
commodi , fi  porta  giouinotto  in Roma  y 
compra  vn  Chiericato  di  Camera , de- 
chiarato Tefo riere  Generale  , in  che  fa 
conofcere  la  fua  capacitàyfentimento  del 
Vaticano  Languente  contro  di  lui  ; vien 
promoffo  al  Capello  , quali fiano  i fuoi 
parenti , fuoi  vitti , e difetti , fue  virtù > 
e buoni  coJiumL 


Della 
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Della  Crescione  di  Clemente  X. 


Camillo  Maffimi  319.  . v 
'Entra  gìouinotto  nelle  Cariche , com- 
pra vn  Chiericato , i mandato  Nuntio  in 
Spagna;  fatto  Governatore  del  Conciane*, 
Chiamato  alpofio  di  Maefiro  di  Camera 
da  Clemente  X.  e poi  creato  Cardinale,  fi 
propone  al  Papato  ma  indarno, (ite  quali- 
tà, (voi  talenti,  fuoi  difetti , & errori . 

Gafparo  Carpegiia  3 \6. 
Origine  della  fua  E amiglia , fua  na fit- 
ta, dr  Arme , chiamato  come  parente  da 
Clemente  X.  al  carico  di  Datario , e poi 
creato  Cardinale, qual  fia  F officio  delDa - 
tario  , concetto  di  quefto  Cardinale  ap- 
preso il  Mondo , fua  diuotione  verfo  il 
Gran  Duca, /voi  co  fiumi,  e vitti. 

Cefared’Eftree  344. 

Sua  nafiita,  e numero  di  Par enti,  fuo 
penffere  al  Cardinalato  ; tratta  il  matri- 
monio à'vna  fua  parente  col  Ri  di  Porto- 
gallo , intrichi  che  fucceffero  in  Roma  à 
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caufa  della  jua  promotion* , ripugnanza 
del  C ardinaP  Altieri^  egli  me  de  [imo  fi  ne - 
gotta  ile ape/lo,  chefinalmete  ottiene  f uè 
nobili  maniere  di  trattare  , dechiarato 
protettore  di? ortogallo  ^ritorna  inFracia 
« -Guftauo  Adolfo  de  Baden  376. 

Diche  qualità  la  fua  nafeitafaa  educa- 
tione  fatto  Canonico  d 'Argentina,  va  in 
Poma,  pafja  dalla  Religione  Protejìante 
alla  C at  ohe  acquai  voce  correffe  di  quejla 
adiuratione  fatto  Monaco  di  S.  Benedet- 
to) e diviene  Abbate  di  Fulda 5 e poi  Car- 
dinalefao  merito  non  conosciuto  da  Ro- 
mani, fuoi  talenti , e cojlumi. 

. Pietro  Boni!  384. 

Suoi  Genitori  quali  fojfero  fua  n afe  ita, 
chiamato  inFranciafachiar  atoRefiden- 
te  del  G.  Duca  in  Parigi  gratta  il  Matri- 
monio ideila  Prencipejfa  Margarita  d Or- 
leans col  Prencipe  Cofmo,accómpagna  la 
P rencipejfa  in  Firenze  dotte  ottiene  mol- 
tegratie  •>  fatto  Fefcouo  diBefers , pajfa 

Àm- 
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:V ‘della  Terza  Parte. 
hafciatore  in  Veneti  a ,poi  in  Polònia',  ri- 
torna in  Francia , & ottiene  molte  Aba- 
tie,  fpedito  Ambasciatore  in  Spagna,  ri » 
torna  in  Francia,  dechiarato  Ardue  [co- 
tto di  Tolofa , vien  nominato  al  Capello 
, dal  Ri  Cafimiro  , e l’ottiene  ,fuoi  co  fila- 
mi , vini , e virtù.  - ' 

Fra  Vieenzo  Orimi  598. 

Sua  nafcita  in  Napoli:  vefie.  l’abito  di 
San  Domenico  , c a tifa  della  fuapromo - 
tiòne  al  Cardinalato , ripugnanza  d] ac- 
cettare il  Capello  , che  accetta  alla  finey 
fua gran  bontà.  * ■ ù;t,. 

* Euerardo  Ritardo  404»...*  ^ 
Con  quali  rne^i  s àuanzajfè,  fifa  Ge- 
fuita , dime  ne  C onf’effore  della  Corte  dell’ 
Imperadore;  che  lo  manda  con  la  Regina 
in  Spagna,  fatto  Inqmfuo're  Generaleten - 
4 tra  in  difgufìi  con  Don  Giouanni , efce  di 
Spagna,  va  in  Roma, fatto  C ar  dina  le,  poi 


* 
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Ambajciatore , juot  talenti  ,Jue  virtù , e 
qualità* 
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' ' Sommario 

Felice  Rofpigliofi  414. 

- Sua  educatione,veJìe  l’abito  Écclefia* 
fico,  chiamato  in  Roma  vien  fatto  Aba- 
te fua  natura  debole, grand'  application* 
agli  ftudii,  ottiene  la  licenza  di  mangiar 
carne  il  Vennerdi,e  Sabbato, fi prolonga 
dall * Altieri  la  fua  promotione  e perche , 
viene  finalménte  creato  Cardinale , fuo 
concetto  grande  nella  Corte.» 

Pietro  Bafadonna  4ii. 

Va  prona  del  fuo  talento  in  diuerfi  im- 
pieghi  nella  Patria  fpedito  Balio  in  Co n- 
Jlantinopoli , dotte  ac  c]  nifi a gran  rio  ut  a- 
tione , richiamato  nella  Patria , acquifia 
altri  impieghi  riguardeuoli  , e di  qui  poi 
fpedito  Ambafciatore  in  Spagna , indi  i» 

* Roma, creato  Procuratore  di  S.  Marco, e 
finalmente  Cardinale , fuoi  talenti , fitte 
grandi  ejperienze  3 e fina  capacita.  * 4 
Girolamo  Gaftaldi  431. 

Mafie  di  parenti  di  mediocre  fortuna, 
pafa  in  Roma  non  con  altro  capitale  che 

del  . 

* 

? m | 


Digitized  by  Google 


e Della  Terza  Parte. 

del  fuo  talento , entra  al  feruitio  de*  Sign. 
C ojl  agut ^ottiene  Carico  confidereuolein 
Roma  nel  tempo  della  vefte , compra  vn 
C hiericato  dì  Camera , poi  quello  del  Te - 
[onerato , ^ finalmente  vien  fatto  Cardi- 
nale ,fua gran  cognitione  nelle  materie 
di  finanze  ,fnoi  talenti  ,fuoi  difetti, fuoi 
errori , e vitti. 

Francefco  Nerli  440. 

Sua  nafc ita, qualità,  del  Padre,  ottiene 
molte  Legati  oni,e  finalmente  creato  Car- 
dinale fuo  talento  mediocre  fuoi  cojlumi . 

Girolamo  Cafanata  445. 

Paffa  di  Napoli  in  Roma , àoue pojìofi 
in  Prelatura  ottiene  molti  Officile  G ouer - 
ni , dopo  la  morte  à'  Aleffandro  Vi /.  crea- 
to Gommatore  del  Conciane  , Clemente 
X.  gli  da  varii  offtcii , e poi  il  Cardinala- 
to fuo  fato  qual  [a  , (ite  virtù  grandi, 
fuoi  cojlumi  molto  lo  dettoli. 

Federico  Colonna  449. 

Sua  nafc  ita  in  Perugia, fludia  co  G e- 


•*,  ‘ 
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- Sommario 

^ • - , . 

/ititi,  abbraccia  lo  fiato  Clericale, ottiene 

diuerfi  Offici  [ otto  4 le  [andrò  VII . come 
Otteneffe  ilCapello  da  Clemente  X.rifpet - 
to  ad vnMatrimoniofii  affatica  per  quie- 
tare i romori  nati  tra  gli  Ambafciatoriy 
& il  C ardinal' Altieri fi  a 'unito  con  que- 
fio , entra  nelConclaue  in  di/pareri  col 
Maldachin$,e  col  Chigi,  fi  riconcilia, fu# 
natura,  fuoi  cofiumi,  e talenti . 

Aleflandro  Crefcentio  459. 

Nafte  in  Roma  di  Famiglia  arnie  a, de- 
fiderà  chiuder  fi  in  vn  chiofirofiiflornato 
di  tal  pen  fiere,  Barbar  ini  gli  danno  alcu- 
ni Officiava  Nnntio  in  Torino, fuggerifte 
p enfi  eri  crudeli  contro  i Frotefianti  non 
accettati  dal  Prencipe  ; ritornato  in  Ro- 
ma , vieti  dechiarato  Mafiro  di  Camera 
da  Clemente  X.  e poi  creato  Cardinale, 
fuoi  cofiumi  pnrifiimi , come  condanna- 
to dalla  Satira  ma  a torto  , fi  fa  pratica 
per  lui  nel  Conciane  y ma  indarno,  oppo- 
fitioni  che  naficono. 

Ber- 
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Della  Terza  Parte. 

Bernardino  Rocci  467. 

Nipote  dell  altro  Cardinale  di  queflo 
Nome, da  etti  venne  introdotto  all  abito 
& avanzato  agli  offici , N untio  in  Napo- 
li,Maggi  ar  domo  del  Palazzo  Apo (lotico 
e C ar dinaie, cerimonia  a aprire , e chiu- 
der la  bocca  a Cardinalati  ali  confide- 
rationi  concorreffero  alla  jka  promotio - 
ne  , fuoi  talenti. 

Galeazzo  Marefcotci  477.  v 
Sua  Famiglia  di  doue  oriunda  , pojlo 
in  Prelatura  ottiene  molte  Nuntiature,e 
finalmente  il  Cardinalato,non  ha  nume- 
ro di  Parenti ; alprefente  fitroua  Nuntio 
inFerrara  bevi  fio  da  quella  Nobiltì\de- 
fentione  della  Cittì, e Ducato  diFerrara . 

Mario  Alberici  48 6. 

Sua  Nafcita  nella  Cittì  diNapoli,paffa 
in  Roma  carico  di  buoni  taletì, trotta  dif- 
ficoltà per  auan'farfi,  ottiene  alc/mi  Offi- 
ci,Clemente  X. lo  vromoue  alCardinaU- 
to,e  perche, fuoi  co  fiumi, e talenti. 
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Fabritio  Spada  490. 

jQnalifoffero  i fuoi  par enti^col  mezzo 
del  Zio  pure  C ar dinaie  ottiene  molti  Of- 
v/-  fict  y Jpedito  Nuntio  in  'Torino , e poi  in 
r.  Francia , creato  Cardinale , ritorna  inRo - 

; ma , talenti , /7/^  fuoivìtii. 

— Fra  Felice  Howard  498. 
jQualità  della  fua  nafcita  in  Londra , 
Parenti  di  qual  grado*,  fi  confermano 
tutti nellaRehgione  Catolica)nodrito  con  '• 
gran  vietale  zelo,paJJa  in  Francia ,e  fi  fa 
Frate  Domenicano  , dalla  Regina  d'In- 
ghilterra de  chi  arato  fuo  Grande  Flemo- 
finiere^e  poi  a fue  infante  in  buona  par- 
te promojjò  alla  porpora , paffa  in  Roma 
per  riceuere  il  Capello , dome  alloggiato , 
difgufli  in  Conciane  col  Cardinal 
Buglione  ,Jua  rendita  in  qualità  di  Car- 
dinalPouero. 
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Capitolo  Primo. 


Nel  quale fi  parla  della  nafcita , e for- 
tune del  Cardinal  Altieri  ?*  de'  fimi  in- 
trighi per  i Parentadi  della  fua  Cafit: 
degli  oflacoli  portati  nella  promotione 
de  Cardinali  all'  infiamma  delle  Coro- 
ne , e di  tutto  quello  fuccejfi  di  piu  confi - 
derubile  nel  tempo  del  filo  Vadronxtoy 
con  tutti  i Jnoi  vitti , talenti , e virtù . 


ALVZZO  Palazzi , ò fu  Pa- 
lazzo Alfieri.  Fa  per  Anna 
vn  Leone  Top  ratte  Angoli  a- 
cuci , ma  la  moderna  Tei  Stel- 
le d’Argento.  Nacque  della  Nobil  Fami- 
glia de’  Paluzzi  Albert oni  Romana, nella 


Città  di  Roma  gli  otto  di  Giugno  del 


1623.FU  grand' Auditor  della  Camera  mol- 
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ci  anni,  dopo  hauer  paflàto  per  diuerfi  al- 
tri Odici}  buon  Dottor  di  Leggeteme- 
lo proprio  ad  alti  maneggi,  di  natura  cor- 
teie  , Se  humana,  ma  non  generofo  quan- 
to bifogna.  Alt fandro  VII.  e per  vender* 
il  Tuo  Carico  d’Auditore  ad  va’  altro  , e 
per  farvédere  a’ Romani  ch’egli  amauala 
gloria  delle  Famiglie  di  Roma,lo  creò  li  i 
ij.Febraro  deli  666.  Cardinal  Prete. 

Da  Clemente  X.  prima  di  defeendere 
nella  Chiefà  di  San  Pietro , che  vuol  dire 
nel  Conclaue  ifteflò  Tubito  dopo  finita  1* 
Eledone',  tu  ii  Paluzzi  chiamato  alla  Fa- 
miglia Altieri , con  tutti  di  Tua  Cafa , e 
non  per  altro  che  per  rifpetto  della  pa- 
rentela che  haueua  contratto  qualche 
tempo  innanzi  Don  Galparo  Paluzzi,Ni- 
pote  di  queito  Cardinale  , con  Donna 
Laura  Altieri , Nipote  del  Papa } fortuna 
veramente  ben  grande  perla  Cafa  Paluz- 
zi , cambiata  in  vn  momento  nel  nome  d* 
Altieri , e da  vno  mediocre  flato , in  vna  i 
foprema  grandezza , di  che  farà  bene  in- 
formarne pienamente  .PAuttore,per  ellèc 
materia  che  ha  fatto  tanto  flrepito  nell* 
Europa. 

.s  L’ele- 
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Capitolo  Primo.  ? 

L’Eledone  eh  il  nuouo  Pontefice  Cle- 
» 

mence  lece  dei  Cardinal  Paluzzi , e la  fiia 
adottione  alla  Famiglia  Altieri,  diede  oc- 
cafioneair  Vniueriò  tutto  d’andar’  inue- 
fligando,  e /coprendo  con  mille  difieren-  > 
'ti  giudicii  l’eiico  di  quello  Ponreficato, 
lecondo  che  la  patitone,  ò l*opinionea;he 
s’haueuadei  nuouo  infantado  Nipote  ne 
porgeua  il  Sogetto.  Gli  vnirifìetcendo 
fopia  la  pouer ta  della  Cafa  Paluzzi , ric- 
ca più  di  debiti,  che  di  facoltà  , e che  s’ 
era  già  vuotata  di  quel  poco  che  h rueua, 
per  comprarli  il  Carico  che  pollèdeua 
• prima  d’efièr  Ordinale , e iopia  il  genio 
de’  Romani  inclinato  naturalmente  ad 
accumular  danari  à qiial  prezzo  li  fia,non 
Polo  non  Iperauano  cola  alcuna  di  mae- 
llofo  lotto  quello  Dominio,ma  di  p'ù  Iti- 
mauano  per  certo  di  veder  riempire  rut- 
ta la  Corte  d’ogni  baiìezza,  d’ogni  viltà, 
e d’ogni  fioritone. 

» Gli  altri  per  inoltrar  forfè  vn’  ingegno 
colmo  di  maggior  carità  ve  lo  il  profil- 
ino ,'Coniggeuano  quello  finiltro  augu- 
ro con  la  confidei  adone  della  conditio- 
ne  fteilà  di  Pai  uzzi,  il  quale  conolcendofi 
V ..  Aaa  2 
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k apparentado  (blamente  per  grada , e non 
per  natura  al  fangue  del  Papa  , (arebbe 
b ltato  obligato  per  mantenerli  nel  porto, 
doue  era  ftato  chiamato , di  (èruir(I  d’vna 
grande  modera  rione  , di  fodisfare  tutti, di 
* fard  degli  amici,  ò almeno  di  fuggir  i’oc- 
cafione  d’hauer  nemici , e di  non  dar  ino- 
tiuo  di  mormorare  alla  Corte, la  quale  ha- 
urebbe  d’ordinario  meno  di  rifpetto  per 
lui,  che  per  vn  Nipote  legitimo  dei  Poh- 
v tefice  ; e tanto  più  eh’  egli  haueua  innan- 
zi gii  occhi  lo  (pecchio  dell*  e lempio  an- 
cor frefeo  del  Cardinale  Aftalli , di  cui  il 
Nipotifmo  (imiiiflìmo  al  fuo , nonhaue- 
uà  politilo  conferuarfi  iungo  tempo  fot- 
to  Innocentio  X.  il  quale  prima  d’vn  lu- 
rtro  (I  era  talmente  difgurtato  della  fua 
condotta , che  tutto  pieno  di  colera  io  di- 
(cacciò  della  fua  prefenza,  con  altre  tan- 
ta vergogna,  con  quanta  gloria  l’ haueua 
-innanzi  chiamato. 

Molti  nel  gettar  gli  occhi  fopra  la  vec- 
chiaia del  Papa,  eh’  è lo  rtellò  à dire,  fo- 
pra il  fuo  (pii ito  fàciliflìmo  à lalciarfi 
condurre , e guidare  alla  cieca , credeua- 
no  di  poter  dire  con  maggior  fondamen- 
to. 
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to , che  il  Nipote  pofticcio , non  haureb- 
be  hauuto  altro  pendere , ch^quel  foio 
di  poter  profittare  del  beneficio  dfcixeim- 
po , che  cjaua  inditio  certo  di  gran  breui- 
rà , coll’  impiegare  rutta  la  cura  à itabilir 
la  Tua  fortuna  , e non  meno  quella  della 
fila Caia,  nell’ accumular  tefori à cefori: 


Che  vi  trouarebbe  tanto  più  facile  la  ftra- 
da , quanto  che  fenza  difficoltà  , poteua 
gouernare  vn  Papa,  entrato  in  vii’  età, 
_ atta  à non  penfar  più  che  à viuere  nella 
quiete  dell’  animo  , Se  k lafciar  del  tutto 
il  penile  re  del  gouerno  à chi  gli  era  all’ 
- intorno  : Che  vi  era  vn’cfcmpìo  d’vn  fì- 
ntile Ponteficato  di  Gregorio  XV.  forco 
il  quale  i fuoi  Parenti  eh’  erano  i Ludo- 
uifi  , haueuano  accumulato  in  due  anni. 


b poco  più  fomme  iinmenfe  di  contanti, 
fabricato  di  fuperbiflìmi  Palazzi , com- 
prato di  Feudi,e  Signorie,con  quei  mezzi 
noti  ad  ogni  vno. 

In  fomma  ogni  Cortegianodiicorreua 
à fuo  modo,  e chi  fa  la  Natura  della  Cor- 


te di  Roma , la  quale  fi  gloiia  l’opra  ogni 
altra  di  penetrare  gli  euuenimenti  ruttiti, 
può  facilmente  imaginadelo  lènza  altre 
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raporto  ; e veramente  la  Città  diRoma,è 
talmente  inclinata  à (coprii'  quello  che 
£a  per  aniuai  e col  tempo,  che  per  lo  più 
i Romani  pollano  à quello  effetto  alia  lu- 
perilitione,  di  voler  confultare  con  alca- 
ni  che  fanno  proteffione  d’Indouini,qua- 
* £ dilfi,  di  Stregoni,  òperviad’Allrolo- 
«ia,  ò per  altra  Arte  meno  permeila.  Non 
rellarono  molto  tempo  i curiolì  à pene- 
trare quanto  poteua  Iperarlì  da  quello 
Ponteficato  ; perche  il  Cardinal  Paluzzi, 
che  chiamerò  per  l’auuenire  Altieri,  pre-. 
_ le  con  gran  frettale  fue  miliire  , per  di- 
(pònere  vTogni  colà  à fuo  piacere,  lenza  • . 
altra  pai  tecipatione  del  Papa , le  non  do- 
po hauer  conchiufo  il  tutto  à iuo  gullo. 

Quella  verità  fi  conolce  minifella- 
mente  da  quell’  occorfe  nel  principio, 
poiché  hauendo  alcuni  prefentaro  à fua 
Santità , fecondo  Pvfo  ordinario,  noli  fo 
che  Memoria  li  per  ottener  certe  gratie, 
<he  fi  fogliono  ellerduamente  chiedere 
al  Papa  nelle  prime  vdienze  eh’  egli  dà  ad 
ogni  tórre  di  pe  lbna,  in  quei  primi  gior- 
ni della  fuaeleuatione  al  T*ono  , Se  ha- 
uendo  in  latti  il  cucco  ottenuto  dalla  be- 
nignità 
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nigpità  del  Santo  Padre , nel  punto  poi 
che  fitrattauadi  pallate  allaconclufione, 
& ah  compimento  dell’  vltima  volontà 
del  Papa*,  il  Cardinal’  Altieri  negaua  il 
tutto  , fotto  prete  Ilo  che  gii  Efponenti 
hauellèro  forprel'o  l’innocente  Pontefi- 
ce ; & nell’  hora  poi  che  veniua  lolleci- 
tato  > col  replicar  (egli  che  Tua  Santirà  era 
Aata'pienamente  informata  del  fatto  -,  il 
faceua  lecito  dire,  con  noli  poca  vergo- 
gni del  Papa, che  quello  non  haueua  me- 
mòria , e che  non  li  ricordaua  d’ ertevi*' 
impegnato  advn’  altro  , e coli  li  t- olia- 
rono molti  à chi  il  Pontefice  haueua  con- 
certo alcuni  Carichi  > Orfici,  ò Benefici/, 
de’  quali  mai  ne  ottennero  il  poiellq,per- 
che  il  buon  Cardinal  Padrone  , o ha  Ni- 
• pote,ò  vero  Altieri  come  vogliamo  chia- 
marlo gli  haueua  allignati  ad  altri  di  tuo 
gullo.  * . , 

Ma  cominciando  già  tal  maniera  & 
trattare  à far  gran  llrepito  nella  Corte, 
con  non  picciolo  fcandalo  della  Chielà, 
c dillònore  della  Sede  Apollolica,  l3 Al- 
tieri vigilante  a’  Tuoi  inteLefiì  , per  por- 
tarui  il  domito  rimedio , & artìcurar  me- 
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glio  nello  Hello  tempo  il  Tuo  alibi  utopo- 
tere , diede  elprefli  ordini  al  Maeftro  di 
Camera  del  Papa,  Se à tutti  gli  alni  Cor- 
teggiani  che  l’affirteuano  all'  intorno,  di 
non  permettere  à chi  fi  Ha  1’accelFo  ap- 
prelFo  del  Pontefice  , lenza  partecipar- 
glielo innanzi , particolarmente  à quelli 
che  haueuano  memoriali  à prefentarli: 
di  modo  che  venne  con  quello  rimedio 
ad  allediare  il  Papa  nel  Vaticano  , come 
appunto  il  Prencipe  d’Orange  con  l'Ar- 
mata Imperiale  haueua  fatto  à Clemen- 
te VII.  nel  Cartello  di  Sant’ Angelo  j e 
quel  che  importa  , che  voleua  inoltrar 
zelo  , finendoli  del  preterto  di  far  ciò, 
pei  torgli  la  fatiga  di  tante  vdienze,  e per , 
lpe  agnarla  vecchiaia  di  lua  Santità , la  • 
qua  p non  potetta  refiilere  à tante  cure. 

In  tanto  quelli  che  guardauano  con  I* 
occhio  della  gelolìa , la  Imifurata  fortu- 
na , e potenza  dell’  Altieri,non  mancaua- 
no  di  profittar  di  quella  lua  mal’  iute  là 
condotta  tacciauano  il  fuo  gouerno  di 
troppo  ingiuriofo  alla  Sanra  Sede-,  di  ti- 
rannico al  pouero  Popolo  Romano,d’o- 
dioloà  tutta  la  Prelatura  , e Cardineli  i- 
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flefli , e di  vergognofo  alla  pedona  dei 
Pontefice  : aggiungeuauo  di’  Egli  haue- 
ua  trouaco  quella  inuentione  di  ridurre. 
Tua  Santità  à non  intender  perfona  alcu- 
na , che  coi  mezzo  dei  tuo  organo  , affine 
di  ltabiiir  meglio  il  tuo  Monopolio  , 6t 
impedire  che  non  s’informatlc  mimi  ru- 
mente deile  tue  attioni;  che  abufaua  trop- 
po vilibilmente  della  bontà,  e buona  in— 
tentione  del  Papa  > che  voleua  à villa  di 
tutti  far  del  Papa  vna  Statoa , con  orec- 
chie fenza  intendere  , e con  bocca  lenza 
parlare  : Anzi  per  render  la  cola  più  chia- 
ra , e per  mettere  in  horrore  nella  Corte 
il  Nomed’Altied,  come  quello  ches’ha- 
ueua  vfurpata  tuttaPauttorità  Pontificia, 
ve  ne  furono  di  quelli , cheli  fecero  leci- 
to di  pallài  più  oltre,  lino  al  punto  di  le  li- 
ner e , l'otto  il  Ritratto  di  fua  Santità,  che 
pendeuatopra  lapoita  delia  fua  Camera, 
quella  pungentiilima  Pafquinata , Qui  ft* 
j?er  infogna.  V olendo  far  vedere  con  que- 
flo  eh’ Egli  non  lètuiua  che  per  vna  fola 
apparenza , mentre  l’ Altieri  goucrnaua  in 
fottanza  tento  il  Papato  j e come  la  Città 
di  Roma  non  citata  mai  fcarfa  di  Pafqui- 
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nate  j pei-  non  haucrei  Romani  nelle  lo- 
ro afllictioni  coni'olatione maggiore,noa 
fi  contentarono  di  tar  campeggiare  que- 
lla loia  , hiuendone  formate  dell1  altre 
non  meno  pungenti,  e (òpra  tutto  atta- 
caroao  nella  porta  del  Cardinale  vn  Bi-  - 
effetto  che  diceua , All'  Ermntntijjhm  Si - 
gnor  Palazzi  Altieri,  Cardinal  Padrone  di 
titolo,  ma  Pontefice  regnante  d'effetti , Se  vn' 
altro  (opra  la  porta  dei  Papa  , Alla  San- 
tità di  noftro  Signore  Clemente  X.  epe  viite 
/òrto  il  comando  del  Signor  Cardinal'  Altieri. 

Non  vi  era  alcuno  in  Roma  che'  non 
iì  fcntillè  punto  della  maniera  di  trattare 
del  Cardinal  Nipote  regnante  ; gli  Huo- 
mini  da  bene  , e dotti  che  (ì  tcouauano 
.nella  Corte  , nell'  accurata  applicatione 
delle  cole  più  lodeuolf  Rorida  Iperanza. 
di  qualche  rimune ra^kfne,  perdeuano  del 
tutto  d’animo  3 vedere  che  non  va- 
caua  alcuna  forte  di  Beneficio , ancorché 
di  poca  rendita  ,,  del  quale  il  Cardinale 
Altieri , non  ie  ne  faceflè  Ipedire  le  Bulle 
in  fuo  fattore , fino  di  certe  Cappelluccie 
di  dieci  Scudi  a’ entrata.  Li  Prelati  che 
haueuaao  feruito  la  Chiefa  molto  tempo 
f con 
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con  l’efempio  della  lor  buona  vita , ve- 
deuano  chfuio  il  camino  al  loro  merito, 
lenza  Iperanza  di  poter  palline  a5  Goucr^ 
ni , óc  altre  Cariche  , già  che  comincia- 
uano  à metterli  à partito  , di/hi  buendofì 
.à  quei  tali,  che  n’offriuaiio  maggior  lom- 
ma  di  contante  : onde  per  quello  effetto 
haueua  l’ Altieri  ^abilito  certa  ipecie  di 
perfone  nel  Palazzo, che  gli  Italiani  chia- 
mano Senzali  , a5  quali  bilognaua  adriz- 
zarii  per  trattar  fotto  mano  del  più,  ò del 
meno  del  prezzo , di  quegli  O fìicii  che  lì 
pretendeuano  , ch’era  vna Simonia  chia- 
ra , e mani fella. 

Già  s’erano  feoperti  in  gran  numero  li 
Parenti  veri,  e naturali  del’Papa  , dopo 
la  fu  a efalratione  , in  luogo  che  nel  tem- 
po eh’  era  femplice  Prelato , non  haueua 
nc  pure  vno , onde  fi  vide  forzato  di  dire, 
che  non  credeua  d'hauerne  tanti , poiché' 
ne’  liioi  più  graui  bilogni  non  ne  haueua 
mai  rincontrato  alcuno  che  abbracciallè 
il  fuo  partito  ; particolarmente  nell’  an- 
guilla nella  quale  Innocentio  X.  i’haue- 
na  ridottole  che  poi  lalito  nelle  grandez- 
ze  ttouaua  altre  cauto  numero  di  Pai  enti, 
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che  vi  erano  di  Cittadini  nella  CittàiNon 
lalcfaua  in  quello  mentre  , quella  gran 
^opia  di  parenti  di  lamentarli  del  Cardi- 
nal' Altieri,  che  non.folo  , non  gli  daua 
parte  ne’  Gouetni,  e negli  altri  Odici  del- 
la Corre , ma  di  più  gli  impediua  i mezzi 
«Sparlare  al  Papa  irte  do  , alla  rileruadi 
pochi  della  Cafa  Madimi  de*  quali  ne  ha- 
ueua  auanzato  alcuni. 

Il  Colleggio  de5  Cardinali  era  diuifo 
d’inciinatione , ma  quali  tutti  io fFrfuano 
malvolentieri  di  dipendere  adòlutamen- 
tC  dal  Cardinal  Nipote  , in  tutto  quello 
che  poceuano  pretendere  immediatamen- 
te dal  Papa g e benché  non  potellè  l’ A 1- 
tieii  impedire  a’  Cardinali  baccello  ap- 
piedò lua  Santiràjprocuraua  ad  ogni  mo- 
*'do  di  renderlo  quanto  più  gli  era  podi- 
bile  difficile  , lino  à farli  affettare  alle 
volte  fuori  della  porta  l'ho  re  intiere , ò 
vero  di  rimandarli  ad  vìi’  altro  giorno;  & 
allora  che  alcuno  haueua  la  fortuna  d’ef- 
fe .e  introdotto  all*  vdfenza  di  lua  Santità* 
era  forzato  di  veder*  al  fuo  laro  il  Cardi- 
nal’ Altieri,  ifqtuie  non  gli  lafciaua  la  fa- 
coltà di  potei*  parlare  nè  pure  vna  parola 
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in  confidenza  } non  l’abbandonando  mai 
forco  precetto  di  ciuilrà,  che  fi  fendeua 
incommoda,  e dilpiaceuoie  ; eie  per  for- 
te occorreua  che  alcuno  hauellè  hauuro 
audienza libera,  e conferenza  fiegfeta  col  ' 'a 
Papa  , 1*  Altieri  non  haueua  vergogna  di 
teftimoniargli  vna  gran  fredezzà. 

Tutta  viacon  cucio  ch’ogni  vno  fi  con- 
f cilàlle  mal  contento,adogni  modo  non 
vi  era  chi  ardiffè  ma  ni  fetta  mente  mo- 
ftrargli  i denti,  come  lì  iuol  di  re:  La  for- 
tuna dell’  Altieri  Laccompagnò.anche  in 
quefto , che  in  quel  tempo  non  fi  crouaùa 
in  Roma  altro  Minittio  di  Piencipe  ttra- 
niere  che  il  Marchefe  d’Aftorga  Amba- 
ieiatòre  del  Rè  Catolico , ch’era  piu  atti-  . 
duo  nel  corte  giare  quelli  della  Città,  eh’ 
a ’ Cortegiaiu  del  Papa  , oltre  che  rapen- 
do bemlfimo  il  genio  dell’ Altieri  porta- 
to in  fati  or  della  Spagna  , non  fi  daua 
gran  briga  del  retto.  L’Almbafciatore  di 
Francia , il  Cardinal  di  Retz,  & il  Cardi- 
nal di  Boglione  erano  partiti  fubito  fubi- 
to  dopo  il  Conclaue  , per  ritornartene 
in  Francia:  il  Cardinal  d’£tte,che  haureb- 
be  hauuto  il  mezzo  di  rat  tremare  i Pa- 
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renti  -del  Papa,  benché  dal  trono  coper- 
ti, e ilabiliti  col  Scettro  Pontificiale  s’e- 
ra  ancor  lui  ritirato  nel  fuo  Paefeiil  Car- 
dinal’ Antonio  era  languente  in  vn  fondo 
di  letto  j di  modo  che  non  vi  era  alcuno, 
che  potè  (Fé  nel  mezzo  d’  vna  generai 
fcontencezza  appoggiare  vna  rilblution? 
vigoroià  per  vn  douuto  ri  (enti mento.  Lo 
Squadrone  volante  che  vantaua  di  non 
hauer’  altro  icopo  che  il  zelo  publico,  & 
il  beneficio  vniuerlàle  delia  Chiefa  , la- 
l'ciaua  andarle  cole  nel  loro  caminó,fenr 
. za  romperli  troppo  la  teifa,  contentan- 
doli (blo  di  ilringer  nuouipartiti,e  di  for- 
’ mar  nuoui  progetti  per  l’elettrone  futu- 
. ra , -fidandoli  alla  vecchiaia  del  Papa , che 
folle  per  chiamarlo  di  momento  in  mo- 
mento al  fepolcro  , ma  certo  fi  trouò 
grandemente  ingannato  , poiché  quello 
buon  vecchione  fi  rincontrò  coli  fimo, 
che  fu  balleuole  àfepelifre  la  maggior* 
pa  re  degli  Squadronici. 

Altro  dunque  non  vi  era  nella  Cort£ 
eh’  il  lòlo  Cardinal  Barbarino  , Decano 
dei  Sagro  Colleggio,  capace  d’intrapren- 
deie  qualche  riiòiucione,  per  rompere 
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la  gran  potenza  dell’  Altieri.  Non  è di 
me  Iti  eri  d’entrar  qui  à parlare  del  Tuo  cre- 
dito ; non  vi  è alcuno  che  non  io  cono- 
sca à pieno  , benché  cupo  in  tutte  le  lue 
attioni , e che  non  fappia  à baftanza  ch‘ 
egli  è i’huòmo  il  più  proprio  del  Mondo- 
à formar  giri , e ragiri,  «Progni  forte  di 
ripiego  , e quei  che  importa  deftrilfi.no 
à condurli  , aftutilfimo  nel  diifimularli, 
& il  più  Icaltro  nel  farli  campeggiare 
doue  bi fogna  ; tutti  lamio  eh’  Egli  inten- 
de à marauiglia  la  maniera  dglla  ritirata 
à tempo  debito,  e che  fifa  vedere  Tempre 
il  più  hefeo  dopo  la  battaglia,  fenza  tur- 
barli, lenza  muouerfi , lenza  far  parer  co- 
fa  alcuna  , fe  non  in  certe  attioni  publi- 
che  , e di  pompa , doue  egli  è tutto  fuo- 
co, fino  à metter  tutto  in  confufionemon 
trouandoli  di  più  nè  puf  vn  pfcciol  neo 
di  cenliira  aili  Tuoi  coftumt , l’ integrità 
de’  quali  ha  Tempre  trionfato  del  ’a  più  'fi* 
na  maldicenza  ; cola  forfè  vnica , e lenza 
efempio , e ftò  per  dire  impolfibile  nella 
Coite  di  Roma;  nè  d’altro  lì  può  accudi- 
re, fe  non  che  d’vn  certo  impeto,  e cole- 
ra violente  con  i iuoi  Domeilici,  che  gli 
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‘ola  , perche  dopo  ha- 
uerli  maltrattaci,  li  ricomperi  là  quali  nel 
medefimo  tempo , à legno  che  è colio  vn 


prouerbio  , ch‘  è meglio  dejjèr  maltrattato  y 
eh  accarezzato  dal  Cardinal  Bar  burino. 


Erareifcato  mal  fodisfatto  il  Barbarino 


deli’  Elettione  che  Clemente  haueua  fat- 


to della  perfona  deiPaluzzi  per  Cardinal 
Padrone  , e benché  di  quello  fe  ne  hauef- 
fe  parlato  nel  Conclaue  prima  dello  fcru- 
tinio , non  haurebbe  egli  ad  ogni  modo 
data  la  mago  , le  non  perche  credeua  di 
poter  poi  far  cambiare  di  diiègno  il  Pa- 
pa , mediante  il  gran  credito  che  li  pro- 
metteua  fopra  illiio  {pirico , ma  quando 
cominciò  adoflèrua  e ne’ primi  giornile 
coiemolto  diuerie  da  quello  , che  egli 
credeua  j eh’ il  Papa  li  gouornauà  intie- 
ramente con  l’vnico  piacere  del  Cardi- 
nal’ Altieri  5 eh’  egli  Hello  haueua  delia 
difficoltà à potergli  parlare  , ccn  ruttala 
ftìa  dipendenza , e fmorfieche  biiognaua 
fa:  e,  e con  mille  foggettioni  che  ch'ude- 
• uano  la  ftrada , alla  iua  pretesa  conliden-' 
tésl  > fi  vide  finalmente  necellitato  ad  ap- 
piicaifi  à fcauare  vna  mina  , bafteuoie  a» 

far 
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far  volare  in  aria  il  Cardinale  Altieri  , e 
trouò  à propofito  di  feru irli  della  perdo- 
na del  Cardinal  Gabrieli , vero  parente 
del  Papa,  & acni  la  fortuna  del  Palli  zzi 
era  più  inlopportabile  che  à qualiìfìa  al- 
tro del  Colieggio  \ mà  come  il  fuccellò 
di  quella  Scena,  s’è  pienamente  de  le  rit- 
to , doue  s’è  parlato  del  Cardinal  Gabrie- 
li, non  mi  occorre  dirne  altro , palpando- 
mene agli  intrighi  viari  dal  Cardinal’  Al- 
tieri , per  apparentai*  la  fua  Cala , con  di- 
uerfe  Famiglie  delle  più  illultri  di  Roma 
e principalmente  quel  grand’  imbroglio 
del  Matrimonio  della  PrencipelFa  Ce- 
farini. 

Stabilita  la  fua  qualità  di  Cardinal  Ni- 
pote l’ Altieri,  più  alloluta  di  quella,  che 
mai  hmelfe  goduto  per  l’adietro  altro 
Nipote  di  vero  (angue  lì  formò  in  teda 
varii  difegni , ma  il  principale  fu  quello 
di  procurar  l’auanzo  della  fua  Cala  col 
mezzo  di  Parentadi  con/ìderabili , nè  gii 
fù  difficile  in  mezzo  d’ù  fiori tillìmo  dato 
di  tante  grandezze , coli  eminenti , d’ot- 
tenere l’ intento  corrifpondence  a’  fuoi 
defiderii.  Vi  fono  in  Roma  buon  nume- 
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ro  di  Famiglie  Nobili , e ricche,che  non 
afpitanoad  altro,  eh’ ad  apparentarli  con 
le  Calè  de’  Papi  regnanti  vedendo  non 
ellerui  mez^o  piiificuro di  quelto,dapo- 
ter  mantenere  in  credito  la  loro  gran- 
dezza j ite  ancorché  làmio  beniflimoche 
Fan'rtorità  , ite  il  comandodone  entrano 


con  limili  pai  encadi,refU  limitato  il  tut-\v 
to  nella  loia  vita  del  Papa  ; li  confidano 
ad  ogni  modo  della  qualità  che  glirefta 
di  Prencipi  dopo  la  morte  di  quello,  in- 
ficine con  gii  altri  auantaggi  di  tanti  te- 
fori  che  accumulano  mentre  regnano  , e 
che  poi  li  recano  in  pofellòper  lèmpre, 
oltre  che  d proueggono  di  buoniflìmo 
numero  di  Beneficiì , e Carichi  durante 
lalorvita.  ♦ 


La  Cala  del  Prencipe  di  Carbognano, 
eh’ è il  prìncipal  ramo  della  Cala  Coloni 
na  era  & in  Nobiltà , & in  ricchezze  v- 
gualmente  riguardeuole,  non  dirò  al  pa- 
ri, ma  lopra  ogni  altra , e nella  quale  non 
vi  erano  che  due  foli  figliuoli  il  primo- 
genito detto  il  Duca  di  Baiane! lo  , <te  il 
fecondo  chiamato  Don  Egidio  Duca  d* 
Amie  oli  i il  primo  era  già  maritato  con, 

la. 
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la  Sorella  del  Contellabiie  Colonna,  e la 
più  bella  , e la  più  gratioia  Pren  cip  ella, 
di  Roma  , e foriè  di  tutta  l’Italia,  ma  Ite- 
rile , e lenza  fperanza  di  heredi  > di  modo 
che  tutte  le  facoltà  opulentillìme  doue- 
tiano  cadere  nella  periona  del  Duca  d’ 
Anticoli , la  qual  cola  lo  faceua  ltimare 
il  più  ricco  , & auantaggioio  partito  di 
Roma'}  fopra  di  cui  gettò  acutamente  lo 
fguardo  l’Altieri , e gli  rece  proporre  in 
matrimonio  vna  Pronipote  del  Papa,con 
tutti  gli  auantaggi  che  potellè  Iperarne. 

Il  Prencipe  di  Carbognano  Tuo  Padre 
aprì  l’orecchie  à quella propolta,  e llette 
quali  sù  il  precinto  di  darui  PaHenlo,  ma 
il  Duca  di  Bafanello  > vedendo  che  col 
mezzo  di  quello  matrimonioil  fuo  fra- 
tello fecondo^veniua  à lolleuai/i  ad  vn 
pollo  lùpeiioredel  fuo , meilè  in  campo 
tutto  lo  sforzo  per  trauerfarlo  , 6c  impie- 
gò particolarmente  il  Conteltabile  fuo 
Cognato  , & il  relto  de’  fuoi  parenti  per 
torre  dalla  mente  del  Padre , e del  fratel- 
lo quelìodiiegno  : gli  iece  rapprefentare 
che  non  vi  era  da  fperare  gran  benefìcio 
dalia  parentela  d’vn  Papa  decrepito  limi- 
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le  à Clemente  X.  Che  non  biiognaua  fer- 
marli fopra  vn  Nipote  di  cui  la  fortuna 
poteua  mancare  d’vn’  in  vn*  altro  mo- 
» mento , mentre  non  era  fondata  che  fo- 
pra  il  fiauore  d’vn  Vecchio  capace  d’ogni 
impresone:  Che  non  vi  era  grand’  hono- 
re  con  vn’Huomo  di  tale  conditione  , e 
d’vno  fpirito  ancora  più  vile , che  mette- 
ua  tutto  in  traffico , e negotio  : Che  fa- 
rebbe flato  vn  bel  gioco  di  vederlo  hog- 
gidi  fopràil  Trono  , e di  là  à tre  giorni  # 
fopra  del  fieno,  ò per  la  caduta  del  Nipo- 
te, ò per  la  morte  del  Zio. 

Tutte  quelle  confiderationi  > benché  _ 
viuamente  rapprefentate,  non  fraflornar. 
rono  in  modo  alcuno  il  Prencipe  di  Car- 
bognano  dal  fuo  concepito  difegnojil  fuo 
figliuolo  fecondo  genito  era  aliai  auanza- 
to  in  età,  per  farlo  rifoluere  à pigliar  par- 
tito j la  vecchiaianonpermetteuaal  Pa- 
dre d’ afpettare  vif  altro  Ponteficato  , per. 
hauerfucceffori , del  fuo  nome,della  fua 
Cala,  e delle  facoltà  che  haueua  accumu- 
late in  tanti  anni  con  tanta  cura , & eco- 
nomia : Trattò  dunque  col  Cardinal’  Al- 
tieri , con  la  conditione  di’  il  fuo  figli- 
uolo < 
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uolo  farà  ammelìò  con  gli  altri  Prencipi 
alle  prerogatiue  del  Soglio  ; procuro  an- 
cora d’impegnare  il  medelimo  Altieri,  ad 
accordarli  lo  Hello  honore  per  il  luo  Pri- 
mogenito à fine  di  contentarlo , ma  que- 
fto  tirauafeco  gran  conieguenze  ,il  Car- 
dinale non  gli  diede  che  buone  parole , e 
la  fperanza  di  Sormontare  le  difficoltà  che 
vi  s^ncon trattano  di  primo  tratto  in  que- 
llo fecondo  articolo , per  il  quale  conue- 
niua  prima  guadagnare  pian  piano  la  vo- 
lontà del  Pontefice  , col  moflrai  fi  pron- 
to ad  abbracciar  1 occafìone  che  lQ  gli 
preientaua  di  confederarli  con  la  fua  La- 
fa,  e che  col  fuccelfo  del  tempo,  fi  poteua 
tutto  promettere  dalla  fua  bontà. 

Ridotto  in  quelti  termini  il  trattato  fi 
venne  in  breue  alla  concilinone  del  ma- 
trimonio , e li  nuoui  SpofI  fi  videro  trat- 
tar con  ì domiti  complimenti  da  tutta  la 
Corte , e riconosciuti  con  gii  honori  lo- 
liti  à parteciparli  a’  Nipoti  del  Papa:  Ma 
nei  meglio  dell’allegrezze  di  quelle  Noz- 
ze, SorSero  grandiiiimi  torbidi,  caggio- 
nati  dalle  male  fodisfattioni  del  Duca  di 
Bafanello.  Vedeua  quello,  il  Duca  d’An- 
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ticoli  Tuo  fecondo  genito  nella  grandez-  . 
za,  trattato  in  qualità  di  Nipote  di  Papa, 
Con  tutti  i priuileggi  che  vi  vanno  con- 
giunti } fenza  parlaci  piu  delle  fperanze 
che  gli  erano  Hate  date  à lui  d’ellère  in-  - 
trodottoal  pofellò  de’  medeHmi  honori»  _ 
mediante  vn  tal  matrimonio.  Se  ne  la- 
mentauadell  affronto  fattoli  ogni  gior- 
no ad  alta  voce  , ne  le  gli  dauano  per  ciò 
che  rilpofte  ambigue , e di  teftimonianze 
di  buona  intentione , che  tirauanoad  vna 
tal  longhezza , che  lo  fecero  aecorgei  e 
d’ vna  negatiua  formale. 

Stracco  dunque  di  tante  fuppliche , & 
inftanze , anzi  lamenti,  e rimproueri  inu-  : 
tili,  & accortoli  che  non  vi  era  da  fperar  v 
colà  alcuna  , elfendogli  già  llato  detto; 
che  le  lue  pietentioni  nonpoteuano  ifu- 
fcir e ; che  non  fì  poterla  metter  quello 
in  coitume , poiché  non  ve  n’era  alcun’ 
elempio  ; che  ciò  farebbe  introdurre  vn* 
abufo  troppo  info  ppoi  cabile  alla  Corte 
di  chiamare  alle  pierogatiue  del  Soglio, 
non  folo  i Parenti  del  Papa  , ma  ancora 
i Parenti  de’  Parenti  ; che  le  Capelle,e  le 
SaleReggie  non  (àrebbono  Hate  bacami 
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per  ticeuerli,  entrò  in  manifelta  rottura 
col  Cardinal’  Altieri,  col  Duca  d’Antico- 
li  iuo  fratello , e con  la  Ducheilà  l'uà  Co- 
gnata j e dopo  ellèr  iellato  qualche  tem- 
po in  vna  certa  fi  edezza,  che  moifrauaà 
baldanza  1*  indignaticene  del  fuo  cuore, 
pensò  a’  mez à di  vendicarli  del  torto 
pretefo  che  le  gli  faceua. 

La  Natione  Italiana  generalmente  è 
molto  dilcreta  , ne  corre  coli  facilmente 
all’offefà  , ma  all’ incontro  è ineforabiie 
nella  vendetra , e quali  inHeilibiie  à per- 
donare. Come  gli  Italiani  fono  grande- 
mente politici , credono  che  la  facihà  di 
{cordare  l’in giurie  , apre  la  ltrada  à rice- 
uerne  dell’  altre , poiché  l’impunità  fuol 
rendere  gli  Hu omini  troppo  infoienti; 
doueche,  fecondo  eflì dicono,  le  vnos’ 
imagina  che , offendendomi  io  mi  vendi- 
co, penferà  molto  bene  prima  d’olFender- 
mi.  Ma  biiogna  fapere  che  vi  è vna  gran 
differenza  ne’  mezzi  che  li  tengono  per 
vendicarli  nelle  Prouincie  d’Italia.  In 
Lombardia  li  rifentimenti  arriuano  per 
l’ordinario  negli  vi  timi  eccelli  , e li  tro- 
ttano poche  offefe  fenza  qualche  homici- 
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dio  i quel  ch’è  peggio,  che  quello  il  qua- 
le ha  il  corco  , bacucco  il  liio  sforzo,  per 
disfarli  di  quello  che  hauerà  offefo , per 
meglio  preuenirlo  nella  giultaperfualio- 
ne doue  egli  è,  che  non  pocrà  sfuggire  Ir 
vendetta  dell*  altro , lenza  ieuarfelo  din- 
nanzi agli  occhi.  In  Napoli  la  vendetta 
s’efercita  col  Duello  comuniSmo  in 
quel  Regno  , onde  li  veggono  alle  volte 
battere  quattro  contro  quattro , à caual- 

10  , e coli  terminano  le  loro  dilpute  all* 
vfo  di  Francia,  ancorché  Luigi  XIV.  vi 
ha  pollo  vii*  ottimo  rimedio  contro  i 
Duelli.  ' 

Nella  Citcà  di  Roma  non  li  può  met- 
tere in  decurione  , c pratica  nè  l’vno,  nè 
l’altro  di  quefti  due  mezzi  di  vendetta; 

* non  il  primo  à caufa  del  gran  rigore  del-1 
la  giuftitia  del  Prencipe  , e particolar- 
mente quando  quello  lì  Icontra  dell’  hu- 
more  di  Siilo  V.  del  buon’  ordine  del  go- 
uerno,  e della  vigiiantillima  cullodia  che 

11  fa  in  tutti  i luoghi  della  Città  ; non  il 
' fecondo  , tanto  lupetto  alle  Leggi  Ecle- 

lialliche  , quanto  che  per  ellère  vnaRe- 
publi  ca,che  li  può  giullameuce  chiamare 
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Capitolo  Primo.  15 
Populus  Sacerdotali , chiamata  da  Floro, 
Papaia*  vìuorum  nel  principio  della  Tua 
fondanone  : & in  fatti  non  vi  fono  che 
Chierici , è Preti,  ò altri  di  loro  feruitio 
cohtro  i quali  come  veltiti  di  robba  non 
fi  può  con  ìiputatione  metter  mano  alla 
Spada.  Di  modo  che  fuori  qualche  Pa- 
fquinata  pungente  , che  bene  fp elio  il 
Rampa,  per  renderla  più  eternaci  mezzo 
delia  vendetta  li  riduce  in  Roma  ali’  arti- 
colo dell5  interellè , ò col  procurar  di  mi- 
nare , ò col  procurar  di  rompere  la  for- 
tunadel  luo  nemico , lia  per  via  di  pro- 
celli  , ò d’altre  Iliade,  nelle  quali  i Roma- 
ni io  no  in  gegnoliflimi , ancorché  quella 
dottrinahoggidi  limette  inpratica  quali 
per  tutto  il  Mondo. 

Il  Duca  di  Bafanellohauetia  nelle  ma- 
ni materia  ballante  da  vendicarli  del  Car- 
dinal5 Altieri  , fapeua  molto  bene  che 
quella  Eminenza  s’era  lafciata  tralporta- 
reper  coli  dire  à ricercai  con  tanta  pre- 
mura il  parentado  con  la  fua  Cala  , ri- 
fletto alle  ricchezze  immenle  che  doue- 
uano  vn  giorno  cadere  in  heredità  a5  fi- 
gliuoli del  fuo  fratello  , à caufa  che  lui 
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era  già  fuori  di  iperanza  dhauerne;limeC- 
fe  in  tefta  di  non  poter  fare  maggior  dif- 
pettp  > nè  diipiacere  più  fenlìbile  ad  Al- 
tieri , dopo  il  matrimonio  del  Duca  d* 
Anticoli  , quanto  quello  di  priuarlo  di 
quella  afpettatiua,  /Ino  al  punto  che  glie- 
lo permetteua  la  fede  : e benché  quella 
gràue  ril'olutione  non  lì  porellè  fare,  fen- 
za  dare  vna  cattiua  fcollà  alla  fua  propria 
Cafà  , mentre  lì  trattaua  di  priuare  d’vna 
coll  grande  heredità  vn  fratello  vnico, 
ad  ogni  modo  il  piacere  che  trouaua  nel- 
la vendetta , era  coli  dolce , che  gli  fece 
fcordare  la  conlìderatione  del  proprio 
fangue.  Haueua  in  fuo  potere  molti  Be- 
ni alienabili,  particolarmente  la  maggior 
. parte  della  facoltà  del  fu  Prencipé  di  Gal- 
licano , che  gli  haueua  lafciato  nella  fua 
morte , confluente  in  poco  meno  di  tre 
mila  Doppie  di  rendita  j Non  volfe  ad  o- 
gnì  modo  che  quello  danaro  vfcilfe  fuo- 
ri della  Cafa  Colonna  ; la  padrone  non  gli 
tolfe  quello  giuditio  ; diede  pur  quello 
gli  occhi  fopra  la  perfona  del  Duca  di 
Sonino  fratellodi  fua  Moglie,e  dei  Con- 
tellabile,  ai  quale  fece  ampia  donatione 
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di  tutte  le  facoltà  delle  quali  poteua  di- 
lponeie,  e che  non  etano  iolticuice alla 
Cala  di  Carbognano. 

Quello  non  appettata  donatione  di  ran- 
to  pregiuditio  del  Duca  d’Anticoli,e  per 
conlèguenza  del  Parentado  d’Altieri,pe- 
netrò  ben  rollo  non  meno  nell*  orecchie* 
che  nei  cuore  di  quello  Cardinale  re- 
gnante, tanto  più  ch’ eifendo  Hata  fatta 
tal  donatione  à lolo  fine  di  vendicarli  di 
lui , non  li  mellè  tanta  cura  per  tener  la 
cola  fegreta,  di  modo  che  al  primo  aui- 
l'o  lenti  roderli  l’ animo , e ferire  con  vna 
puntura  mortale  le  due  piu  fenfìbiii  par- 
ri  cioè  l’honore , e l’intereilè.  Hor  ecco 
dunque  il  Cardinale  offelb , Se  impegna- 
to ad  vn  riientimento  vguale  ali’  ofeia  eh’ 
era  grande  : non  gli  manca  la  forza,  per- 
che i’ha  tutta  in  mano,aitro  non  reità  che 
penfare  a*  mezzi  ; ma  contro  chi  getterà 
il  fuo  veleno  ? Non  ha  di  che  attaccarli 
Copra  il  Duca  di  Bafanello  ; que/lo  è vn 
Signore  che  ha  tèmpre  vilìuto  alla  Ro- 
mana, cioè,  che  non  ha  penfato  ad  altro, 
cheàviuere  , e lalciar  viuere  , come  lì 
Puoi  dire  , e che  non  ha  mai  hauuco  vn 
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minimo  pendere  di  turbar  lo  Stato,efIèn- 
do  veramente  d’vn  genio  piaceuoliifimo, 
e fé  altri  non  l’hauelfeio  lòflSato  nell5  o- 
recchie , non  farebbe  caduto  ad  vna  limi- 
le rifoludone. 

Voltò  dunque  il  Cardinale  Altieri  tut- 
to il  penderò  contro  la  Cafa  del  Conte- 
flabiie  Colonna,  e fenza  gran  llrepito 
trouò  mezzo  di  darli  il  contracambio , e 
di  pungerlo  nei  viuo , non  meno  di  quel- 
lo ch’era  flato  punto  da  lui  j e come  que- 
llo intrigo  diede  luogo  all*  imbroglio  del 
matrimonio  della  Prencipeilà  Cefarini> 
che  fi  conchiufe  poi  con  Don  Federico 
Scorza, per  non  dire  ad  vnaComedia,nel- 
la  quale  tutti  i Prencipi  Romanie  li  Mi- 
nillri  delle  Tefle  Coronate  rapprefenta- 
rono  qualche  Perfonaggio  , con  varie 
muta  rioni  fopra  la  Scena  , bifogna  pi- 
gliar la  co  fa  dal  capo,  per  feguirne  il  filo 
con  meno  di  confufione. 

Il  Prencipe  Celarmi  vkimamenre  mor- 
to , haueua  lafciato  vn’heredirà  notabi- 
lifiimaaila  lua  Famiglia  , e non  hauendo 
heredi  malehi , chiamò  alia  f'ua  iucceflio- 
ue , Mon/ìgnor  Celarmi  Ilio  fratello,  eh’ 

era 
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era  in  quel  tempo  Chierico  di  Camefaj 
quello  Prelato  non  hebbe  difficoltà , di 
lafciar  tutte  le  lue  Iperanze  incerte  d’a- 
uanzarfi  al  Cardinalato,  per  abbracciare 
vn  boccone  di  quella  natura  , che  tiraua 
feco , tanti  bellilfimi  Feudi,  Baronie,  Pa-  ' 
lazzi , Mobili , & ogni  forte  di  ricchezze 
- confidente  à Tedici  mila , e più  doppie  di 
rendita  ; ma  però  quello  buon  Signore, 
per  le  Tue  continue  dilfolutioni  commef- 
fe  nella  Tua  giouentù  , haueua  ridottoin 
vno  fiato  coli  cartàio  la  lua  fan  irà  , che  „ 
non  vi  em  da  fperare  di  lafciarSucceilo- 
ri  dalla  fua  parte  alla  Ca  a Ceiannì  t di 
modo  che  tutte  quelle  numerofifiime 
ricchezze  veniuano  ad  ellèr  foilituite  all’ 
heredi  delle  figlie  del  Duca  Celàrini,con 
quella  conditione  che  quelli  che  faranno 
d’elfi  abbracciati  in  matrimonio  feguii  an- 
no il  partito  Francefe  , e s’attaccheranno 
fedelmente  agii  interellì  della  Corte. 

Quella  clausola  dei  Tellamento  rao- 
llraua  chiaramente  il  genio  del  Padre, co- 
nofciuto  da  tutti  per  zelantillìmo  verfo 
la  Francia  , e bifognaua  ben  che  folle 
grande  , mentre  il  fuo  defiderio  era  di 
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cercar  mezzi  per  fare  vn  cambio  di  tutti  i 
Puoi  Feudi , e Signorie  d'Italia,  per  ri  ti- 
rarli poi  per  (èmpie  in  Francia.Dico  dun- 
que che  quello  Signore  haueua  difpoflo 
con  tal  condirione  delle  fue  facoltà,infa- 
Hore  de’  figliuoli  della  lua  Primogenita, 
dopo  la  morte  del  fuo  fratello,!!)  calo  che 
Yenifiè  a morire  lenza  mafchijhaueua  an- 
cora di. pollo  della  dote  delle  altre  leg- 
giermente , pedalarle  il  penfiero di  ma- 
ritai fi  , acciò  le  fue  ricchezze  non  fi  di- 
HÌdefiero  in  diue r fi  rami.  Di  quelle  ve  n* 
erano  due  in  età  di  matrimonio,ambidue 
ffcanrianti  con  la  Madre  in  vn  Conuento, 
i k vgualmente  confiderabilipergli  auan- 
taggi  della  nafcita , e della  bellezza  ma 
molto  difià  eatemente  diuife  in  riguardo 
delle  ricchezze,  poiché  la  primogenita 
e afheredevniuerfal  prefuntiuade’Feu- 
di , Da  onie,  e p..,azz’  della  Famiglia. 

Il  Duca  di  Sennino  fratello  del  Con- 
reflabile  detto  prima  l’Abbate  Colonna, 
haueua  abbandonato  lo  Stato  Eclefiafti- 
co  per  ipo.àre  laSerondajma  con  la  con- 
dirlo..e  che  la  Primogenita  fi  farà  mona- 
ca,  e riumiciarebbe  alle  lue  pretensioni» 

Se 
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&a*  Tuoi  dritti  di  primogenituraair  altra, 
la  qual  colà  fi  doueflè  fài;e  col  confenfo 
del  Zio.  Quella  figliuola  primogenita, ò 
col  mezzo  delle  perfualìue  di  coftui , ò 
perche  non  haueua  -allora  l’humore  di 
jnaritarli , prellò  il  Tuo  confentimento  à 
tutto  quello  s’era  trattato , a conchiufo, 
trà  il  Duca  Cefarini  Tuo  Zio  , &il  Pren- 
cipe  di  Sonino  Tuo  Cognato  j ma  però 
ogni  cola  fi  reflrinfe  nelle  fole  parole, 
non  hauendo  fatto  alcun’  Atto  che  baflaf-  - 
fe  ad  aflicurare  quello  Trattato , dipen- 
dendo tutto  dalla  buona  fede  di  quella 
Signora.  Hora  1»  Altieri  che  non  haue- 
ua altro  à cuore  , che  di  pagar  la  Cala 
Colonna  d’vna  moneta  limile  à quella 
che  quella  pure  1 haueua  pagato  nella  do- 
natione  del  Duca  di  Bafàuello  , fatta  al  : 
Duca  di  Sonnino,preie il  fuo  tempo  coli 
bene,  chepriuò  il  Duca  disonnino  deli’ 
heredirà  pretefa  da’  Celàrini,  col  mettere 
nella  mente  della  figliuola  primogenita 
del  Celàrini , il  penfiere  di  maritarli,  non 
ollante  ^impegno  della  parola  data  in  fa- 
uore  della  fua  Sorella.  A quello  effetto 
mefle  in  campagna  vn  buon  numero  di 
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perfone , cioè  impiegò  quanto  gli  fu  pof- 
iìbileSogetti  d’ogni  (elio  , à fine  di  gua- 
dagnar lo  Ipi rito  della  figliuola}  nè  ciò 
gii  tu  dinicile , perche  la  cura  particolare 
la  diede  à Preti  7 e Frati  a*  quaii  fu  facile 
in  qualità  di  Padri  Spiri tualbdi  farle  cam» 
biare  il  penfiere  , tanto  in  riguardo  della 
dipendenza  de’  loro  Configli , nel  genere 
deliavita  eh’  ella  ofieiuaua  quanto  anco- 
ra rilpetto  alla  tenerezza  d’vn’  età  ca- 
pace di  tutte  quelle  iinprelfiójni  che  fi  de- 
fideradare. 

Guadagnato  in  quello  modo  la  debo- 
lezza del  iuo  fpirito  , nel  Conuento  di 
Monache  doue  fi  trouaua , per  maggior 
ventura  de’  foli  e citanti  3 il  Cardinal’  Al- 
tieri le  fece  intendere  che  fua  Santità  era 
rifoluta  di  pigliarla  nella  lua  protettione, 
defiderarido  matitarla^con  tutti  gli  auan- 
taggi  douuti  alla  fua  nafcita,&  al  luo  me- 
rito: Ma  perche  quella  Signora  non  po- 
teua  dechiararfi  in  fiuzore  d’alcuno , ben- 
ché rifoluta  ad  abbracciar’  il  configlio 
che  fe  le  daua  , per  non  hauer  fin’  allora 
conuerfato  con  Caualieri  da  Moglie  , di 
primo  lancio  gli  fecero  veder  Don  Fede- 
rico 
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rico  Sforza  Nipote  del  Cardinale  , e fi- 
gliuolo di  Don  Paolo  Sforza  la  di  cui 
Cala  è più  riguardeuole  per  Pan  tic  a fu  a 
Nobiltà  , come  difcendentc  de-  Duchi 
Sforza  di  Milano, che  non  già  per  la  gran- 
dezza delle  ricchezze  , eh’  à dire  il  ver® 
erano  tenue.  Quello  Caualieie  era  gen- 
tiliflimo , di  bel  garbo,  e dorato  di  talen- 
ti proprii  à dar  martello  in  tefla  ad  yim 
giouane  Signora , alla  quale  dalla  fera,al- 
la  marina , anzi  dalla  marina  alla  fe ra,non 
fe  le  parlaua d’altro. che  delia  felicità,  ^ 
fodisfactione  del  matrimonio. 

Vn  tal  trattato  non  potè  caminar  con 
tanta  logie  rezza , per  ellèr’  in  mano  di 
molti»  che  nonpenetrailè  in  breue  nell’ 
orecchie  del  Contelbbile  , il  quale  non 
manco  di  trasferirli  lìibito  dal  Duca  Ce- 
larmi lamentandoli  con  elio  lui  , di  ciò 
che  li  trattaua  nel  Palazzo  con  gran  pre- 
mura , di  maritar  lafua  Nipote}  gii  dille, 
ch’egli  fapeua  molto  bene,che  tutto  que- 
llo cadeua  contro  la  buona  fede  del  ma- 
trimonio confumato  trà  lafua  Nipote  fe- 
condo genita , & il  Duca  di Sonnino  ilio 
fratello  , ii  quale  non  liiàrebbe  marita 
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io  , lènza  la  fuppoficione  delia  certa  ri- 
nuncia della  primogenita:  che  quella  in- 
giuria caderebbe  l'opra  Plionore  della  lua 
Cala  , poiché  il  Duca  di  Sonnino  haueua 
tre  figliuoli  , che  farebbero  mefichiniili- 
mi , quando  vn  tal  matrimonio  riuleiilè; 
che  bifognaua  pejifar  da  buon,  felino  à 
.difi  ornar  tali  Nozze  ; Ch’era  in  potere 
del  Zio  j che  teneua  luogo  di  Padre  d im- 
pedire che  la  fua  Nipote  non  pa/Iifiè  à 
Marito  ; e che  finalmente  Egli  era  tifo  lu- 
to di  perir  più  tolto  con  tutta  la  fua  Cala 
che  di  Toppo:  tare  vn  tale  affronto  , & vn 
tri  pregiudirio. 

Il  DucaCefarini  diede  parola  al  Con»- 
tefiabile  d’impiegar  rutto  quello  che  di^ 
pendeuadaiuiper  impedir’  vn  tal  Matri- 
monio : Che  non  darebbe  per  qual  pre- 
teso fi  fin  , già  mai  il  fuo confidilo  , ma 
che  però  lui  ancora  s’ affa  ti  calle  dalla  l'uà 
parte  , per  corredali’  animo  delia  Nipote 
tal  pendere;  Che  non  farebbe  fiato  diffi- 
cile di  farle  abbandonare  vn  dileguo  pre- 
do alle  fole  lòllicitationi  del  Palazzo  , il 
quale  non  ce;  caua  la  fua  facoltà, ma  l’oc- 
caiione  fola  di  vendicarli  à cofio  della 
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fua  cpuficienza,dcl  ilio  ripofio,  e deilo  ila- 
bilmento  della  (da  Famiglia:  E che  con- 
ueniua  prima  d’ogni  altra  colà  procurar 
di  guadagnare  lo  fpirito  della  Madre,  co- 
me quella  che  haueua  gran  forza  fopra  Io 
fpirito  della  figliuola , per  ellèr  di  conti-  - 
nuo  appiedo  di  quella. 

Prima  d’ogni  cola  trauagliarono  il 
Conteflabile , & il  Duca  Celarmi  à tirar 
la  Madre  della  figliola  della  lor  parte,che 
ottenero  con  faciltà  non  potendo  (offrir 
di  veder  col  tempo  mendici  i tre  figliuo- 
li, dell’  altra  fua  figlia , e cofi  tutti  tre  in- 
ficine di  comun  concerto  cominciarono 
ad  impiegar  lo  sforzo  della  lor  perliiafi- 
ua  , per  torre  à quella  giouane  il  penfic- 
re  di  maritai  fi } ma  vedendo  riulcir’  inu- 
tile ogni  loro  opera ,.  e che  in  vano  im- 
piegauano  luccelliwameiìte  le  dimollra- 
tioni,  le  fuppliche  j e le  minacele  lite  (le, 
delle  quali  ella  fi  burlaua  > fiotto  la  confi- 
denza delia  fioprema  auttoricà  dei  Cardi- 
nal’ Altieri , die  lo  fofiìaua,  ò pur  ùcena 
fioffìare  nell’  orecchie  il  piacere  del  ma- 
trimonio , corfiero  all’  artificio  d’alni  ri  • 
pieghi. 
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Conchui'ero  che  lenza  pallài*  piu  oltre 
ali’  eipngnatione del  ilio  cemeiio,  refo 
inefpugnabile  dalle  perluallue  degli  au- 
uerlarii  ; che  biiogna  propone  rie  vii*  al- 
tro matrimonio  > per  leuarle  dailà  mente 
il  già  propollo,  molto  più  auantagiofo 
in  apparenza  di  quello  di  Don  Federico 
Sforza:  Ch’  era  di  melile  ri  crollarne  vno, 
per  il  quale  il  Cardinal  Altieri  hauellè 
della  ripugnanza,  acciò  che  s’  ella  vi  pte- 
ltalFe  la  mano , contro  la  volontà  di  que- 
lla Eminenza,  venillè  con  quello  mezzo 
ad  inuiluppaili  il  Matrimonio,  e che  co- 
fi  rellailè  poi  lenza  1*  vno , e lenza  l’altro. 
Ma  non  fu  tutto  ciò  crollato  balleuole, 
dillèro,  che  conueniua,  che  lo  ileìfo  par- 
tito folle  di  tale  lpecie  che  paHandofi  al- 
la conclusone  , contro  il  loro  duegno, 
colà  che  haurebbe  poiFuto  rJu'cire,la  Fa- 
miglia Altieri  vi  troualle  li  tua  parte  del 
difiuantaggio,  coli  bene  che  la  Colonna, 
per  darle  il  controcambio.  Tutte  quelle 
conditi oni  lì  trouarono  appunto  nella 
perfona  di  Don  Lelio  Orimi,  fratello  del 
Duca  di  Bracciano, e del  Cardinale  Vrfl- 
ni  i e come  quello  è vn5  aliare  curiofo  , 
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di  conguenza  ali’  intelligenza  della  no- 
ftra  Hiftoria  , bilogna  per  meglio  Itilup— 
pare  il  fatto,  aggiungere  qui  ? in  treccia- 
tura d’vnparentato , eh’  il  Cardinale  Al- 
tieri haueui  conchiuio  con  la  Caia  degli 
. Orlini,  dubito  che  li  vide  dechiarato  Ni- 
pote. 

La  Cafa  Orlina,  che  non  folo  ha  lèm- 
pre  difputato  , ma  che  pretende  fenza 
contraditione  la  precedenza  (opra  tutte 
le  altre  Famiglie  di  Roma  Nobiliflitua 
perilfuo  Origine  , per  la  lua  antichità, 
per  li  fuoi  parentadi * e per  le  lue  dignità, 
li  troua  dtui la  in  due  Rami , de5  quali  il 
principale  è in  Roma , e li  chiama  Duca 
di  Bracciano  j Paino  è in  Napoli  il  di  cui 
capo  piglia  il  titolo  di  Duca  di  G;'auina,~ 
il  primo  viiie  dotto  la  protettone  di  Fran- 
cia, l’altro  di  Spagna.  Quello  di  Roma 
era  riftietto  in  rie  fole  pedone  già  men- 
nonate, cioè  del  Duca  di  Bracciano  , del 
CardinaleOrlìni,  e di  Don  Lelio:  qual 
ramo  in  fatti  era  quali  finito,  poiché  il 
Duca  di  Bracciano  era  vecchio  , e fenza 
heredi,  il  Cardinal,  Sacerdote,  Se  il  terzo 
coli  fcropolofo  nella  diuorioae , che  da 
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tutti  veniiia  chiamato  Mangia  Santi , non 
pensando  ad  altro  che  à guadagnar  flati  o- 
ni,  Se  indulgenze,  à fegno  che  tal  forte  di 
deuotione  s'andaua  degenerando  in  de- 
bolezza di  fpirito  , Si  in  fomma  tutti  tre 
quelli  Signori  erano  di  compleflìone  mal 
lana. 

. il  Cardinal5  Altieri,  le  cure,  eTindu- 
flrie  del  quale  per  folleuare  ali’  auge  del- 
la grandezza  la  fua  Cafa , e per  flabilire 
la  fua  fortuna  fon  lenza  efempi , non  el- 
fendoii  mai  veduto  Huomo  nè  più  fcal- 
tro,  nèpiùafliduo,  nè  più  deliro  di  que- 
llo in  tal  geneie,  vedendo  che  rutte  le 
facoltà  degli  Olimi  di  Roma,  ftauano  in 
precinto  di  paliàre  à quelli  di  Napoli, 
supplicò  nei  principio  del  fuo  Regno  à 
stringerli  fèco  in  parentato.  Fece  a que- 
llo fine  proponere  al  Duca  di  Grauina  v- 
na  Nipote  del  Papa , con  vna  iomma  no- 
tabile di  contanti  per  dote,  Se  vn  Capel- 
lo di  Cardinale  per  il  fratello  di  quello 
Duca,  eh5  era  deli5  Ordine  di  San  Dome- 
nico , come  fi  dira  à fuo  luogo.  Non  il  fi 
molro  tirar  Torecchie  il  Duca  di  Grauina 
per  dare  il  conienfo  à quelle  Nozze  ; fa- 
lciandoli. 
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* Pelandoli  volentieri  adescare  , da,  coli  a- 
uantaggioie  conditioni  , e particolar- 
mente di  quella  di  pallate  in  Roma  , tk, 
entrare  nelle  prerogative  di  N potè  di 
Papa  , e nelle  fperanze  di  raccogliere  da 
fe  ftefio  l’heredicà  degli  Orfini  di  Roma, 
per  efièr  molto  più  gioitine  di  tutti  gli 
altri.  Le  Nozze  fi  celebrarono  con  ge- 
nerai iodisfàttione  di  tutti  quelli  che  vi 
erano  ince telati;  godendo  gli  Spofid’vna 
dolce  tranquillità  nel  mezzo  del  cumulo 
di  tanfi  honori , e delle Speranze  di  mag-,  . 
gioii  fortune.  • 

Ma  il  ripiego  del  Duca  Celarmi,  e. del 
Conteftabile  Colónna*  che  haueuano  da- 
to 1 occhio  1 opra  Don  Leiio  Orfino,  per 
proponerlo  in  matrimonio  alla  primoge- 
nita Le  lai  ini  turbò,  la  contentezza  del 
Duca  di  G.  auina,  non  meno  che  quella 
.del  Cardinal’  Altieri , e de  luoi  Parenti. 

V edeuano  qnelti  che  col  mezzo  di  quello 
matrimonio  ralpertariua  delle  gran  ric- 
chezze della  (Cafa  O r lina  di  Roma  corre- 
wa  riichio  d’andar’  in  fumo  ; óc  ancorché 
Don  Lelio  Orfino  folle  molto  auanzato 
in,  età  , de  attempato  iopra  modo  in  li-  r 
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guardo  della  Celarmi  eh’  eragiouine,non 
era  ad  ogni  modo  fuor  di  fperaiiza  d’ha- 
uer  figliuoli  ; e tanto  piu  che  ne  haueua- 
no  innanzi  gli  occhi  vn’  efempiodome- 
ilico  nella  Cafade’  Mattei , della  quale 
. vno  , cioè  il  Duca  d’Aqua  fpa  ta,  marita- 
toli con  vna  Ragazza  di  1 6.  anni , in  vn* 
età  di  fellànta  otto  , hebbe  prima  d’vn’ 
anno  vn  fanciullo. 

Non  hebbe  gran  ripugnanza  laCefa- 
rini  di  condefcendere  alla  propofitione  ‘ 
del  Conteftabile  Colonna,  e dei  Duca 
Celàtini  iuoZio , leuàndoli  dal  penile  re 
Don  Federico  Sforza,  e mettendo  Don 
Lelio , conoscendo  molto  bene , che  col 
. _ mezzo  di  quello  parentado  veniua  à re- 
tar fola  he  . ede  di  tutti  gli  Orlini , oltre 
che  goueua  di  fodisfar  con  tanto  ilio  a- 
u intiggio  alia  volontà  deila  Madre,  e del 
Zio.  Oltre  à quello  le  rapprelèntauar.o 
ancora  eh’  vna  delle  condir:  v'ni  ellèntiaii 
dei  rellamento  del  Duca  Celarmi  iuo  Pa- 
dre, incafo  che  quelle  forelle  fimarital- 
fero,  portauache  non  poteilèro  ipolare 
alcuno  che  non  folle  d'intiera  fodisfa: - 
» tione  del  Rè  Chriilianidimo  ; la  qual  co- 
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fa  non  li  fcontraua  nella  Famiglia  degli 
Sforzi , già  che  il  Cardinale  di  quello  no- 
me y Zio  di  Don  Federico  era  parteggia- 
no dechiarato  della  Faccione  Spagnola, 
doue  che  al  contrario  la  Cala  Orlìni  era 
Hata  da  Tn*  immemorabile  tempo  attac- 
cata Tempre  al  feruitio  delia  Francia,  & il  . 
Cardinale  Orlino  fratello  di  Don  Lelio 
li  trouaua  attualmente  comprotettore 
degli  affari  di  quel  Regno. 

Diede  dunque  la  mano  à quella  pro- 
politione , col  vincere  qualche  palhone 
del  fenfo , che  Tobiigaua  à penfàr  più  4 
Don  Federico  giouine , che  à Don  Lelio 
vecchio.  Ma  quella  innocente  vittima 
non  s’ accorfe  che  gli  vni , e gli  altri  vo- 
leuano  làgrificarla  all’  interelfe , 3c  alla 
vendetta,  che  fono  le  due  più  crudeli  di- 
uinità,  e coli  ingorde  che  non  balla  il 
fangue  di  tutto  il  mondo  per  contentar- 
le , e fatiarle.  Le  due  parti  interellàte  li 
burlauano  d’elfilei,  fenza  che  lei  fe  n’ac-. 
corgellè  j in  tanto  è certo  che  haurebbe 
meglio  trouato  il  Tuo  conto  di  feguire  le 
propolitioni  del  Cardinal*  Altieri  , e lan- 
ciar’ in  dietro  ogni  altro  interelle,che  non 
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già  d’attaccarfi  al  partito  propoftoli  dal 
conteftabile  j perche  finalmente  il  primo 
voleua  dargli  vn  marito  , e farla  padrona 
del  fuo , à lolo  fine  di  vendicarli  del  con- 
tefiabile , e della  lua  Famiglia  ; & il  fe- 
condo tatto  al  contrario  , vendicandoli 
del  Cardinal’  Altieri,  li  vendicaua  della 
medefima  , nef  proponerle  vn  matrimo- 
nio che  lapeua  benifiimo  non  potere  riufi 
ciré,  e del  quale  haurebbe  pollino  te- 
- mere  il  fuccellò , altro  non  deliderando 
di  queltapiopolitione  di  Don  Lelio  Or- 
lino, che  d’intrigarla  col  Cardinal’  Al- 
tieri , ò di  ftraccare  quella  Eminenza  j 
poiché  era  vgualmente  difauantaggiofo 
al  Duca  di  Sonnino  b eh’  ella  Ipolàllè 
Don  Lelio  , ò vero  Don  Federico  , non 
potendo  pretendere  altra  fodisfattione 
del  matrimonio  con  l’Oriìni , che  quella 
fola  di  mortificar’  il  Duca  di  Grauina,  e 
conlequentemente  l’Altieri. 
v In  quella  Opera  non  fu  la  Cefarini  fo- 
la polla  al  ballo , Don  Lelio  iftello  vi  fu 
ingannato  la  lua  parte  , ellènd oli  pollo 
in  fiato  giouinile  > e nell’  humore  d’vn’ 
Huomo  apparecchiato  à maritarli  di  mo- 
mento 
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mento  in  momento  da  buon  fenno,  di 
modo  che  cominciò  à cambiare  quella 
' gran  diuotione  , e pietà  delle  quali  face- 
11  a appaiente  elercitio  , coni  {entimemi 
d’vn  amore  lecito , in  quella  maniera  il 
buon  D on  Lelio  non  penlàua  ad  altro  eh’ 
ad  amoreggiar  la  Cefarini,  con  quella 
puntualità  che  fi  permette  in  Italia,  con 
quelle  Dame  chiufe  in  vn  Conuento , bu- 
ona parte  del  di  cui  amore  fe  ne  andaua  in 
afcoltar  cinque,  ò lei  Mellè  la  marina 
nella  Chielà  delle  medefime  Monache,& 
à gettar  di  tépo  in  tempo  qualche  fguar- 
do  dalla  parte  del  Sopra  popolo,  per  ve- 
der fe  Icoprifela  fuadefiderata  , b credu- 
ta Spola,  ben’  è vero  eh’  il  dopo  pranfo 
la  vedeua  nel  Parlatorio  Don  Federico 
Sforza,  non  haueua  queflo  iltello  auan- 
taggio,  ancorché giouine,  e di  bel  gar- 
bo, perche  la  Madre  eh’  era  llaragià  gua-  , 
dagnata  in  fauore  di  Don  Lelio,  trouaua 
mezzi  ballanti  di  far’  allontanar  l’ vno,  &c 
auuicinai  l’alrro , e quello  vuol  dire  che 
non  vi  era  che  il  Colo  Don  Lelio  a chi 
folle  permeilo  di  vederla. 

Perueuuto  nell’  orecchie  del  Cardinal’ 
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Altieri  l’orditura  di  quello  trattato  ino- 
ltrò di  farne  poca  riflellione  , accorgen- 
doli molto  ben  dell’  inganno,  e vedendo 
che  volemmo  Ite  nd  e rie  quelle  reti  per 
veder  d’inuilupparlo , non  potendoli  per- 
suadere del  redo  eh’  il  Contellabile  folle 
capace  di  metterli  nel  pen!iere,di  far  riu- 
feire  quello  matrimonio  vgualmente  fa- 
tale non  meno  alla fua Caia,  che  à quella 
dell’  Altieri.  Seppe  ancora  che  haueua- 
no  pure  dopo  lunghi  contraili  fatto  cam- 
biare lo  Ipirito  della  ligiiuola,ma  nè  me- 
no quello  gli  diede  cattiua  impresone 
contro  detta  Giouine  Signora , vedendo 
benillimo  che  tutto  ciò  era  più  tollo  vii* 
effetto  della  fua  buona  difpolitione  , e 
della  luavbbidienza,  che  della  fua  incli- 
natione  5 llimaua  colà  facile  di  ridurla  ai 
primo  propolito , poiché  Don  Lelio  fu o 
miouo  Amante  non  haueua  li  gran  copi$k 
di  adefeamenti,  che  vna  Signora  di  quel- 
ladorte  , nonpotellè  {prezzarli  per  ogni 
altro  ogetto  , e particolarmenteper  Don 
Federico  , eh5  era  vn  partito  molto  più 
conueneuole.  Non  laido  ad  ogni  modo 
in  quello  mentre , di  maneggiar  lo  Ipiri- 
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to  della  figliuola  ; trattò  nella  prefenza 
d’ ella  medefima  con  vn  certo  rilò  di 
fcherzojla  propofitione  di  Don  Lelio  del 
rutto  ridicololà , à caulà  delle  lue  quali- 
tà ; aggiungendo  che  veniua  à renderli 
perlèmpre  odiofa , non  penetrando  il  di- 
lègno  di  quei  tali  che  erano  gli  Auttori 
di  quella  opera  , quali  ad  ogni  altra  cola 
penl'auano  eh’  à maritarla  : in  tanto  per 
farle  vedere  che  lui  parlaua  di  puro  zelo, 
e che  non  haueua  altro  feopo  che  il  Tuo 
bene  , la  conllgliò  drdilììmulaie,  con  la 
Madre,  e col  Zio , ma  che  però  Italie  fer- 
ma nel  fuo  cuore  con  la  prima  propolr- 
tione  , ellendo  ficura  delle  buone  inten- 
tioni  di  fua  Santità , e della  fuaconllan- 
tilllma  protettione. 

Accortoli  il  Conteftabile  che  le  colè 
non  pigliauano  vn  piego  tale  eh’  egli  le 
l’haueua  propollo  , che  la  faciltà  della 
Cefarini  di  predar  l’orecchie  alla  propo- 
lla del  partito  di  Don  Lelio , non  era  Ita- 
ca fuificiente  à metterlain  cattiuohumo- 
re  , & in  difeordia  col  Cardinal’  Altieri, 
che  continuaua  Tempre  più  ad  inllnuarlì 
nello  lpirito  Don  Federico  # comlpon** 
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dendo  inlìeme  come  per  lo  innanzi  ; co- 
minciò à temere  che  il  matrimonio  delì- 
gnato,  folle  per  riufciie  allora  ch’egli 
torle  vi  penerebbe  il  meno  , la  qual  co- 
là li  poteua  mettere  in  efecutione  lenza 
altra  formalità,  poiché  il  Papa  haueua 
Pauttoritàdi  dilpenlàrle  tutte  à luo  mo- 
do j &il  Cardinal  la  forza vnita  allafo- 
prema  ragione  : & in  fatti  lì  come  fu  bi- 
logno  di  cedere  col  tempo,  còfinell’ho- 
ra  ideila  farebbe  fuccellò  lo  de  Ho  ,fe  non 
folfe  ricorlo  ad  vii  rimedio  , che  leruì 
non  poco  à fare  argine  alla  conclulìone 
del  fatto. 

Introdulfè  nell’  opra  l’ Ambafciarore 
di  Spagna , con  il  quale  viueuu  in  buonii- 
iìma  intelligenza  , come  prudentemente 
ha  Tempre  latto  per  lo  palpito  con  tutti 
gli  Ambafciatori  della  itella  Natione , à 
dilpettodegli  Spagnoli , con  li  quali  ad 
ogni  modo  è tenuto  di  pigliarle  lue  mi- 
liare rifpetto  a * fuoi  Stati  che  pollèdè 
dentro  al  Dominio  di  quella  Corona  , &: 
alla  fua  qualità  di  Contellabile  del  Re- 
gno di  Napoli.  Gli  fu  facile  di  obligare 
al  Ino  partito , per  ben  efeguire  i liioi  di- 
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fegiìi  l’AmbafciatorFrancefe , eh’  era  al- 
lora il  Signor  Duca  d’Eftrees  mal  lodis- 
fatto dell’  Altieri,  àcaufa  della  burla  che 
gli  haueua  fatto  nel  fogetto  della  Pro- 
mocione  del  Vefcouo  de  Laon , come  lo 
vedremo  doue  li  parlerà  di  quello  Signo- 
re. Prelevo  dunque  inlieme  elpediente  di 
far’  intendere  al  Cardinal’  Altieri , che  la 
Signora  Cefaiini  era  fotto  la  protetione 
del  Rè  Chridianifiìmo  , in  conformità 
della  dilpoiicione  tellamentaria  dell’  vl- 
tima  volontà  del  Duca  fuo  Padre  : Che* 
per  quello  porta  il  teftamento  illelfo  del 
detto  Duca , le  fue  figliuole  non  poteua- 
110  maritarli  lenza  il  beneplacito  di  fua 
Maeftà:  Che  gli  Sforzi  erano  negli  inte- 
refli  di  Spagna  , e per  conlèguenza  que^ 
Ilo  parentado  non  1*  approuarebbe  mai 
la  detta  Corona  : Che  quello  che  lipro- 
poneua  della  perfona  di  Don  Lelio  Orli- 
ni era  al  gufto  di  fua  Maellà,  perche  que- 
lla Famiglia  li  trouaua  ne’  feruiggi  at- 
tuali della  Francia,  e nell’ amicitia , e 
protettione  del  Rè  ; Che  per  quelle  corì- 
jfiderationi  elfo  Ambafciatore  era  obliga- 
cod’opporlial  matrimonio  propollo  dall* 
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Altieri , e che  bifognaua  conchiudere  ni- 
cellàriamente  quello  di  Don  Lelio. 

• Quello  Cardinale  che  non  è mendico 
d’intiighi  politici , replicò  all5  Ambas- 
ciatore eh  e^li  non  mancai  ebbe  mai  al 
rilpetto  douuto  à Sua  Maellà  ChriilianiS- 
lima , agli  intereilì  del  quale  nop  crede- 
ua  pregiudicare  follenendo  la  buona  in- 
tentione  del  Pontefice  verfio  la  Celàrini, 
deila  quale  li  pretendeua  opprimere  la 
libertà  per  l'ingiuftitia  de5  Colonne!!, 
che  voleuano , racchiudendola  dentro 
quattro  Mura,  priuarla  delle  Tue  facoltà 
conftituite  dai  Padre  aile  lue  figliuole: 
che  quando  fu  a Maellà  larà  meglio  infor- 
mata  delle  buone  intentioni  del  Papa, 
non  iolo  le  lodarebbe , ma  di  più  era  cer- 
to che  il  ringratiarebbe , tanto  in  conli- 
deratione  della fua  grand5  equità  natura- 
le, quanto  che  per  rilpetto  dell5  amicitia, 
e beneuolenza  delle  quali  honoraua  la 
Celàrini. 

Che  in  quanto  alle  difficoltà  che  li  fa- 
ceuano  nafeere  (opra  Pinclinatione  degli 
Sforzi  verfio  la  Spagna,  oltre  che  D©u 
Paolo  Sfe  rza  Padre  di  Don  Federigo  ha- 
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ueua  Tempi  e guardato  vna  neutralità  più 
rollo  foipetta  d’inclinare  dalla  parte 
Francele,  che  Spagnola , iarebbe  fatiti  f* 
fimo  di  i:ar celiare  quella  oppofitione^ra- 
cendofi  dechiarar  Don  FeUetico  partig- 
giano  delia  Francia , in  che  più  lì  lauora- 
ua  , Se  anche  fi  Iperaua  d’ottenerne  il  be- 
neplacito  di  uia  Maellà,  conche  fi  ver- 
rebbe à guadagnar  vna  Famiglia  coli  No- 
bile alla  Faccione  FranceTe,che  potrebbe 
facilmente  propagarli  alla  pollerità  ; in 
luogo  che  ellèndo  già  gli  Orfini  Partigia- 
ni defia Corona,  non  fi  faceua  per  con- 
ieguenza  alcun  nuouo  acquilto  : che  del 
reito  non  haueua  mai  hauuto  il  penfiere 
di  far  cola  alcuna  fenza  la  partecipatio- 
ne  di  lua  Maellà , e che  finalmente  tua 
Santità  laiciaua  alla  CeTarini  la  libertà  di 
fare  quella  fcelta  che  più  gli  aggradi- 
rebbe. 

Quella  propofitione  haueua  vn’  appa- 
renza raggioneuolillima  , ma  il  r^onre- 
ftabile , òc  il  Duca  di  Sonnino  Tuo  fratel- 
lo , non  poteuano  contentarli  , perche 
od’ vna  , 0 d’vif  altra  maniera  tutto  que- 
llo conchiudeua  al  matrimonio  delia  Cc- 
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far  ini,  che  vuol  dire  all3  intiera  mina  del 
Duca  di  Sonnino,  e de’  fuoi  heredi,  men- 
tre la  fua  incelinone  era  che  col  mezzo 
di  quella  oppoiìtione  che  haueua  forma- 
to al  matrimonio  di  Don  Federico , e 
della  propofitione  di  darli  Don  Lelio  s* 
impegnale  il  Cardinal’  Altieri  à lafciarle 
cole  come  erano , cioè  la  Celarmi  nel 
Conuento , Se  il  Duca  di  Sonnino,  fua 
...  Moglie  , e Fanciulli  nella  Iperanza  di 
pollèder  le  ricchezze  opulentiffime  di 
detta  Signora. 

Gli  pai  ue  ad  ogni  modo  d’hauer  gua- 
dagnato vn’  articolo,  come  era  in  fatti, 
con  Finte ruentione  dell’  Ambaiciatore  ; 
aflicurando/i  con  quello,  che  non  vi  paf- 
larebbe  oltre  ad  alcuna  conclusone,  lèn- 
za farne  partecipe  il  medelìmo  Miniilro 
Franceiè , e che  fra  tanto  vi  farebbe  il 
tempo,  6 per  fare  in  modo  che  la  Cefari- 
^ ni  fi  rifoluellè  d’ am  monacarli  , ò in  cafo 
che  volelle  marito  , obligarla  à pigliar 
Don  Lelio  , che  fi  llimauadi  minor  pre- 
giudizio, perche  vi  era  poca  appai  enza 
che  folle  quello  per  lafciar  dopo  à le  he- 
-redi.  Profittarono  dunque  del  tempo  per 
/ giungere 
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giungere  al  fine  del  loro  intento  ; obli-  *• 
garono  1 Am  balda  co  re  c fi  iciiuerne  in 
Fi  ancia  j per  hauer  rilolutioni  fiuioreao- 
li  nei!’  iirpegno  doue  s’erapotto;  de  in 
tanto  dalla  lor  parte  viàrono  contro  la 
Giouine  tutte  le  macchine  pofiibili  dell* 
auttorità  mefcolata  con  le  luppliche  , e 
con  la  delire  zza  per  guadagnarla.  Ma  le 
rilpofte  della  Francia  non  portauano  che 
vna  certa  generalità  , perche  gli  Sforzi 
dalla  loi  parte  s aiutauano  colmezzo.de* 
loro  amici  apprettò  il  Rè  , per  otrenere  - 
in  loro  fauore  il  confenlb  di  l'uà  Madia, 
oltie  che  la  Figliuola  fi  teneua  .empie 
filla,  e conftante  netta  rttolutione  dima- 
n'tarfi  : Di  modo  chedopo  vip  infinità  di 
tentatili!*,  non  poterono  guadagnar*  altra 
cola  l'opra  lo  Ipùito  oilinariflimo  della 
Ce  fari  ni  , che  vna  cena  inditte,  enza  al 
meno  di  parole , & in  apparenza  per  vno 
de  due  pai  citi,  lenza  inoltrar*  più  penden- 
za dall  vna  che  dall  altra  parte  ; ancor- 
ché è più  che  certo  , che  hauettèro  vo-. 
luto  configiiare  non  già  con  la  Tua  iin-  ; , , 
gua  , ma  col  aio  cuoiai  , yi  hauiebbono 
trouato  à lettele  molto  chiare  , vna  de- 
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claratione  ampiffìma , infauore  di  Don 
Federico,  che  in  fatti  io  meritaua  rispet- 
to al  ilio  garbo , e giouentu.  Ma  ò coli 
confìgliata , ò coli  inolia  da  qualche  fti- 
molo  naturale  fi  difpofe  di  dar  quella  fo- 
disfattione  al  fuo  Zio , & alla  fua  Madre, 
per  liberarli  delie  loro  importunità,  e 
continue  inllanze,  e coli  lo  teflimoniò 
al  Cardinal'  Altieri , che  lodò  il  fuo  pa- 
rere , e la  lua  fama  rifolutione,  lino  à 
tanto  che  il  tempo  , haurebbe  pollo  ri- 
pedio à tanti  intrighi. 

Vn’  indifferenza  di  quella  natura  era 
cola  di  poco  momento  per  li  Colonne!!, 
ma  al  contrario  eì*a  ben  grande  per  il 
Cardinal’ Altieri,  il  quale  teneua,che  vna 
tal  maniera  di  procedere  , non  folle  per 
efler  feguita  d’vn’  altra  peggi ore,non  po- 
tendoli  cauargran  certezza  d’vn  ieflb  v- 
gualmente  debole , che  diilimulato.  Da 
qual  parte  che  lo  lpiriro  della  Cefarini 
fo ire  per  tornarli  dopo  hauere  abbando- 
nato Don  Federigo  alle  follecitacioni 
della  Madre  , e dei  Zio  , vedeua  di  non 
crouar’  in  conto  al  curro  le  fue  fodisfario- 
ni  : s’eflà,  veniuaà  pigliar  i’eipediente  di 

mo- 
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monacarli,  in  che  non  con  traci  iceua  ma- 


nifeftamenteja  vendetta  che  haueua  pie-  - 

meditato  rellaua inutile  ; e fe  li  dechiara- 

* „ *> 

ua  in  rauore  di  Don  Leìio , l’heredirà  de- 


gli Orimi  andaua  fuori  della  fua  Caia. 

Per  rimediare  almeno  in  qualche  par- 
te à quella  inquietitudine  di  /pirico  rap- 
preientò  viuamente  alla  Ceiarini,che  do- 
ueilè  aprirgli  occhi  à quel  eh’  ella  face- 
ua:Che  doueua  hauer  per  fofpetce  le  per- 
fualìue  de’  Tuoi  Parenti  , perche  erano* 
molli  dal  folo  interellè,  in  luogo  che  fu& 
Santità  , come  ancor  lui  non  haueuano 
altro  penlìere  che  quel  folo  che  riguar- 
daua  il  fuo  ripofo  , & il  iuo  auantaggio, 
che  fe  fua  Santirà  veniua  ad  eifer  ratta 


partecipe  che  dalla  fua  parte  li  man  calle 
di  corriipondere  alla  fua  buona  volontà. 
Se  alle  (he  ottime  intentioni,  come  pare- 
ua  ch’ella  li  dflponeua  à lare  farebbe  o- 
.bligata  d’abbandonarla  alia  difcietione 
de’  fuoi  Parentfche  come  follerò  poi  per  • 
trattarla  poteua  giudicarlo  da  (è  /Iella. 

A quelle  dimoftrationi  tanto  afferuo- 
fe , e politiche,  non  fu  pollìbile  d’impe- 
dirii  di  telUmoniare  al  Cardinale  le  lue 
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male  lodisfationi  contro  la Madre,e  con- 
tro il  Tuo  Zio , giauemente  lamentandoli^ 
v delie  periecucioni  di  quelli , e tutti  quelli' 
del  loro  partito  liipplìcando  nel  medeli- 
jno  tempo  detto  Cardinale  d’aiutarla>e  di 
„ voler  penlàre  al  mezzo  più  proprio  per 
liberarla  della  pena  nella  quale  lì  troua- 
ua , e da  tante  importunità  dalle  quali  ili— 
cellàntemente  era  ioifocata  : ch’in  quan- 
to ai  rello  era  rifolutlllima  di  mantenerli 
Tempre  nella  fetma  rifolutione  di  dipen- 
dere allblutamente  dalla  volontà  di  Tua 
Santità,  e di  fua  Eminenza  quali  non  man- 
cheranno di  mezzi  per  formontare  me- 
te l’apparenze  di  difficoltà , che  s’erano 
formate  dal  Mi  ni  Itero  del  Signor’ Amba- 
filatore  di  Francia:  che  vedeua  benilfimo 
che  quello  eia  va’  artificio  de’Colonnelì, 
che. non  poteua  hauer  fuccelFo  alcuno» 
all’  hora  eh’  ella  haurebbe  farto  lapere  à 
fua  Maellà  Chriftianifiìma  le  lue  ragioni» 
con  la  douuta  fommillione  , tanto  dalla 
fua  parte,  che  da  quella  del  Signor  Sforza 
che  ledeltinauano  per  Marito. 

Di  quella  lineerà  dechiaratione  reflò 
fodisfatdliimo  FAlcien  , e per  lodisene 
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picnamenre  a’  Tuoi  deliderii,  come  anco- 
ra per  rellar  meglio  afficurato  d’ella,die- 
de  ordine  dalla  parte  di  fua  Santità  , di 
non  ammettere  chi  li  fu  perparlarle,(en- 
za  Tua  elprellà  licenza.  Quella  proibitio- 
ne  coli  rigorofa  diede  mociuo  a*  parenti, 
& à quelli  del  partito  de5  Colonne!!  di 
gridare  ad  alta  voce  , e di  lamentarli  a- 
pertamente , esclamando,  che  tutto  que- 
llo andaua  direttamente  contro  la  parola 
eh’  il  Cardinal3  Altieri  haueua  dato  di  la- 
rdar la  volontà  libera  alla  figliuola  , di 
far  quel  che  più  gli  aggradirebbe  : che  li 
violentami,  tenendola  coli  chiufa  iènza 
parlare  à niiluno  per  farle  dire  quel  che  li 
voleua,  e per  cauar  da  lei  vn  contemo 
forzato:  ne  contento  di  tutto  ciò  il  Co- 
lonna , cercò  mezzo  da  far’  entrar  nella 
dilpucaPAmbafciator  di  Francià,con  mi- 
nacele , che  fe  non  li  lafciaua  la  Celarmi 
in  libertà  come  prima,  farebbero  obiiga- 
ti  di  combatter  la  forza  con  la  forza , le- 
uandola  dal  luogo  doùe  era  , per  farla 
mettere  tra  le  mani  di  perione  capaci  di 
cifponderne.  .> 

Quelli  lamenti  non  furono  portati  al 

Ccc  4 


Digitized 


lenza 

Sior  ; 


fecero  aliai  di  ftrepito 
per  penetrare  nell’  orecchie  dei  Lardi- 
mi’Altieri  il  quale  prelè  elpediente  di 
pi  euenirli.  Non  teineua  cola  alcuna  dal- 
la parte  delle  Monache  , e da  quelle. che 
le  .e  - uiuano  di  ruoii , il  Papa  è troppe 
foluco  di  finii!  loite  di  gente  , e partico- 
larmente in  fua  Cala  , cL  dinanzi  i Tuoi 
occhi  } ma  temeua  che  la  Madre  della 
Gioii ane  eh5  era  nel  partito  con  Erario,  eli 
facelle  qualche  burla , con  V 

de'  Coionnefi  3 e con  l'appoggi  «w- 
ikofriatore.  Di  modo  che  comandò 
e di  tempo  , e con  iamag- 
ìgretezza  polfibile3benche  accom- 
pagnata dalle  Guardie  Pontificie  , che 
rollò  trasportata  la  Cefarini  dal  Co»i 
o di  Santa  Caterina  di  Siena  demi 
Monaftero  di  Sant’  Anna  dall’  al- 
doue  Don  Federi- 
vnaZia  ; e per  euitare 
ogni  pericolo  d’  indulto  vi  pofe  delle 
Guardie, con  l’ordine  ilte/Iò  del  Papa  , di 
non  lafciarle  parlare  fenza  (uae-prefia  li- 
cenza,à  quaHiuogliaipecie  di  perdona. 
Grande  fu  veramente  lo  Ihepito  che 
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fece  quella  attione  nella  Città  eli  Roma, 
benché  folle  ftata  guidata  con  gran  pru- 
denza, e deftrezza , e con  gran  fodisf-at- 
tione  della  Celarmi  che  più  importa.  La 
Madre  li  lamentaua  che  Thaueuano  fuel- 
to  dalle  braccia  la  fua  propria  figliuola; 
il  Duca  Celarmi  gridaua  che  gli  hauea- 
no  rubbato  ia  fua  Nipote  ; l’Ambal'ciator 
di  Francia  efclamaua  che  gli  haueano 
mancato  di  parola  ; Don  Lelio  ftrepitaua 
che  gli  haueano  tolto  la  luaSpofa;li  Co* 
lonelì  Ibmfauano  Idegno , e furiofamen- 
te  andauan  dicendo  da  per  tuttoché  l'ot- 
to tal  Ponteficato  li  tra  età  nano  da  Schia- 
ue  le  piu  illuftri  Famiglie  di  Roma,e  00- 
me  quello  affronto  li  riguardaua  in  par- 
ticolare , già  che  tutto  s’era  fatto  à cali- 
la di  loro , haueuano  più  di  rutti  parte 
nella  Cataftrofe  ; che  però  non  dilhmu- 
làuano  , nè  temeuano  di  dire  , che  peri- 
rebbono  più  torto  che  fopportare  vna  tal 
.ingiuria. 

Conobbero  gli  Sforzi  prudentemente 
che  tutte  quelle  minacele  li  gettauano 
lopra  di  loro , e come  il  partito  era  mol- 
to diilùguale  da  poter  relìrtere  con  ìiSi- 
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gn-ji i Colonna  potentiiiìmi  dentro  ,.  e 
fuori  di  Roma  , ricorderò  per  coniglio 
ali’ Altieri,  allettando  da  quello  che  s’ 

* era  dechiatato  lor  protettore , quelledo- 
uuteinftruttioni , fopra  quel  tanto  cheli 
doueua  lare  , per  editar  vn  garbuglio  di 
quella  natura  con  honore.  il  Cardinal* 
Altieri  che  in  fatti  haueua  ingolfato  gli 
Sforzi  in  quella  Nauigatlone  per  appog- 
giar meglio  ITnterelIè  della  tuavendetta> 
li  conobbe  per  tua  propria  riputatione. 
obligaco  di  tener’  in  mano  il  timone,  per 
condurà  dispetto  della  temperala  barca 
in  porto,  à quello  fine  conlìgliò  Dò  Pao- 
lo Sforza  Padre  di  D.  Federico,#?  al  Car- 
dinale fuo  Zio , di  mandar  fuori  di  Roma,, 
per  qualche  tempo  Don  Federico  l'otto 
preteilo  di  farlo  viaggiare^  come  d’oidi- 
nario  gli  Italianife  lopra  tutto  i Romani, 
fogliono  cominciare  i loro  Viaggi  dalla 
parte  della  Germania,l’efortò  per  diuerfe 
raggiorn  a v°lerlo  mandar  nella  Corte  di. 
Celare  , e darli  ordine  di  trattenerli  ii\ 
quella  Città  linoà  nuouo  auifo  : Che  in-, 
quello  mentre;  vi  farebbe  tempo  bafte- 
uole  dì  negoziar*  in  Fiancia,per  hauer  po^, 
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fìtiuamente  il  beneplacito  di  Tua  Maeftà: 
Ch’  in  quella  maniera  s’allpp irebbe  l’af- 
fare , perche  li  Colonne!!  con  la  lonta- 
nanza di  Don  Federico  !ì  leuarebbono  d’ 
innanzi  gli  occhi  ogni  forte  d’ombra  , e 
folle  moftraranno  di  non  penlàrui  più, 
nel  credere  che  piu  non  vi  penfino  efli 
Sforzi.  v 

Piacque  fommamente  quello  Confi- 
glio  , onde  lenza  alcun  ritardo  fu  pollo 
in  decurione  , & hebbe  efFettiuamence 
vn’  ammirabile fucce/lòin riguardo  de^li 
Sforzi , quaiiii  diedero dubito  à publica- 
re  per  Roma  , che  Don  Federico  , mollo 
d’vna  gran  difperatione  , Polita  à cader 
nel  ceruello  giouinile  eh’  ama  Ponza  re- 
gole , vedendo  di  non  poter  godere  di 
quell’  ogetto  ch’era  luo  vnico  amore,  ri- 
spetto agii  ordini  rigoroiì  dei  Pontefice, 
che  dilendeuano  ad  ogni  Porte  di  perfio- 
nad’auuicinarfi  alle  mura  doue  eia  la  Si- 
gnora Cefarini,  haueua  rifoluto  di  pailàc- 
fene  in  Germania  à pigliar  partito  nella 
guerra  , per  incontrare  con  vna  morte 
generoPa  l’ vi  timo  fine  a’  Puoitormenti,  e 
laPciar  nel  medefimo  tempo  con  quello, 
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mezzo  il  totale  ripofo  aila  iua  Famiglia: 
anzi  per  far  meglio  creder  verità  quel  eh* 
era  pura  fintione  affettarono  d’andar  gri- 
dando per  Roma , e particolarmente  il 
Cardinal  Sforza  coltumaco  à parlar  Un 
lie’  Confiftorrcon  troppo  libertà,ch’era- 
no  ilari  ingannati  miieramente  dal  Car- 
dinal’Altieri,  già  eh’ Egli  era  quello,  eh* 
era  rvnicacaufadellaperdita  di  quel  gio- 
itine Signore , battendolo  imbarcato  ap- 
porta per  farlo  perire  poi  nel  naufraggio* 
Veramente  non  poteua  inuentarli  vn 
mezzo  più  bello  » & vna  maflìma  più  a- 
dequara  al  tempo  ; ma  quello  folo  impia- 
ftro  , benché  ottimo  à dilllpar  certi  hti- 


mori  violentino»  balla:  bilognanaanco- 


ra  cercar -vita  jperfona  fedele  , e ben*  af- 
fettionata  agli  intereilt  del  Cardinal*  Al- 
tieri , per  ameurarii  maggiormente  della 
perfeueranza della  Signora  Cefarini.Don 
Federico  era  aliente  diRoma,  e fecondo 
fogliono  dir  per  comune  prouerbio  gli 
Italiani  > lontano  dagli  occhi , lontano  dal 
cuore  : il  Papa  non  haueua  pollato  ricu- 
fare  all’inttanze  del  Duca  Celarmi  Zio, 
.e  Tutore  della  figliuola  , la  licenza  di 
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mandar  pedona  della  fua  Cafa,pèr  vede- 
re , e parlare  con  quella  Signora  , mentre 
quello  pouero  Duca  era  continuamente 
cuftodito  in  vna  Camera , anzi  inchiodu- 
to  in  vn  letto  da  mille  Catarri , e da  vna 
dolorofillìma podagra,  da’  quali  era ftato 
cèfo  non  meno  llroppiato  ch’immobile, 
onde  farebbe  liato  vn’  atto  troppo  cru- 
dele il  prillarlo  di  quella  fodisfattioneidi 
maniera  che  per  tutte  quelte  raggioni, 
altre  che  fi  tralafciano  bifognaua  nicef- 
fariamente  hauer’vn’  interprete  fedele,  e 
tale  che  non  folle  per  portar  gelo/ia  alle 
parti  contrarie  , per  poter  ieuiir  di  mez- 
zano à trattener  la  corrifpondenza , tra  il 
Cardinal*  Altieri,e  la  Signora  Celarmi. 

Pensò,  e ripensò  lungo  tempo  fopra 
quello  articolo  tanto  niceilàrio  TAltieri, 
nè  vi  trouò  fogetto  alcuno  in  tutta  Ro- 
ma che  folle  più  atto  , e capace d’vn  tale 
impiego  , che  Monlignor*  Altouiti  Pa- 
triarca d’Aieiandria.  Quello  era  vn  Pre- 
lato di  gran  concetto  nella  Città  , di 
gran  dilli  ma  integrità  di  vita , d’vna  non 
ordinaria  efperienza  negli  in  te  re  di  della 
Corte  Romana , e per  maggior  fortuna 
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egli  haueua  in  quel  tempo  la  direttione, 
e (opra  intendenza  del  Conuento  delle 
Monache  di  Santa  Anna,  e diuerli  altri  di 
Roma;  & oltre  à quello  perle  pretendo-- 
ni  d’auanzarfi,  fé  non  nel  Capello,  al  me- 
no à qualche  Chiefa  conlìderabile,  fé  ne< 
vlueua  intieramente  ollèquiofo  alia  dil- 
pofìtione  di  quelli  di  Palazzo  , e fopra 
tutto  del  Cardinal’  Altieri  * di  modo  che 
nè  quello  Cardinale  poteua  dubitare  del-, 
la  fedeltà  dell’  Altouìti  ; nè  gli  auuerlàri 
offenderli  de’  negotiati  d’vn  Prelato  di 
quella  forte  , il  di  cui  Carico  l'obligaua 
d’allìlle±e  nei  Conuento. 

In  quella  maniera  patirono  longo 
tempo  le  cofe  lenza  alcun  fi;  epito  ; l’Al- 
touiti  intendeva  > anzi  tratteneua  nella 
fua  volontà  la  Ce  Ialini,  e poi  di  tempo  in 
tempo  li  trasferiua  in  Palazzo  , ò con  bi-  < 
ghetto  della  mede  luna,  ò con  ambafcia- 
te  di  propria  bocca,  per  afficuiar’  il  Car -» 
dinal  della  conftanza  di  detta  Cefarini,di 
modo  che  pareua  agli  occhi  di  tutti,  che 
ogni  cola  folle  afTòpita  , e che  il  matri- 
monio di  quella  Signora  folle  appiintp 
vn  di  quei  Romanzi  ordinarli  de’  quali  ìi 
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Tuoi  terminare  l’increcciatura dell’  opera 
ad  va’  Amante , che  di ipe ratamente  va  t 
cercando  di  quà  , e di  là  la  morte  , & ad 
vna  figliuola,  che  fi  chiude  in  vn  Chioltro 
dopo  hauer  perduto  quel  che  più  amaua 
nel  Mondo  : Tutta  via  quelle  apparenze 
non  haueano  del  tutto  alfopito  , come 
TAltieri  s’andauaimaginando  che  potelle 
riulcire  , la  paflione  de’  Signori  Coton- 
ila j al  contrario  quanto  più  vedeuano 
fegni  di  qualche  lentezza  dalla  parte  del 
Cardinale,  tanto  maggiormente  Solpet- 
tauano  che  s’or dille  qualche  rete  peggio- 
re , onde  più  che.  mai  fi  rendeuano  vigi- 
lanti nell*  ofie  Ria  re  l’ arcióni  del  partito 
contratio,in  tutto  quello  che  gli  erapol- 
fibile:  quelli  Signori  haueano  intelligen- 
za, e corrispondenza  ballante  in  Francia» 
per  Saper  quanto  operauano  gli  Sforzi  in 
quella  Corte , à fin  d’ottenere  dal  Rè  il 
contento  per  il  matrimonio  di  Don  Fe- 
derico $ egiàcominciauanoad  accorger- 
li del  credito  eh’  andauano  guadagnando, 

■ " poiché  l’Ambafciatore  di  Francia , non  . 
moftraua  più  quel  gran  calore  che  haue-  . 
ua  mo ilrato  prima  * e Se  pure  s’intere&- 
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ua  in  qualche  cofa , lo  faceua  con  trepi- 
dezza , riducendoli  alla  fola  propofitio- 
ne  generale , cioè , che  bifognaua  nicef- 
fariamence , che  la  Signora  Cefarini  folle 
libera  nella  fceltad’vn  Marito  , che  folle 
di  fodisfatcione  del  Rèjciò  che  daua  mol- 
to da  fofpettare  à Colonne!!. 

Nella  Ciccà  di  Roma  eh’  è la  forfa  delle 
Spie , doue  li  può  con  giufticia  dire  che 
regnano  i Spioni , e che  col  mezzo  de* 
Spioni  li  regna,  non  è poflìbile  di  credere 
di  poter  maneggiare  aliare  di  confeguenr 
za,  che  non  lia  in  breue  tempo  (coperto,, 
ancorché  vi  s’impiegallè  ogni  diligenza 
per  il  lègreto,  e coli  s’e  perimento  nella 
pedona  dell’  Altouici  i di  cui  intrighi  coll 
gii  Sforzi , & Altieri  furono  deliramente 
Scoperti  ; oltre  che  non  poteuano  far  di- 
meno i Colonne!!  di  non  enrrare  ih  lo- 
fpetto  del  luo  procedere,  riipettoàtan-* 
ti  viagi  che  continuamente  faceua  dal 
Conuento,  alla  Cala  de’  Sforzelchi,eda> 
quella  all*  apartamento  del  Cardinale  r 
Anzi  fu  accurato  il  Contellabile  che 
Don  Federico  dopo  la  (ua  partenza  era 
ritornato  in  Roma  ^grecamente , & in~ 

trodotco 
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trodotto  à veder  la  Ce  ialini  conia  {corrà, 
dell*  Akouiti  : altri  vi  aggiungeuano  di 
più , che  il  matrimonio  era  già  conchiu- 
lo  per  co ih  ce.ca , non  mancando  altro 
che  la  fola  confumatione  , che  iit  quanto 
al  redo  ogni  cofa  s’era  accordata  col  mi- 
nirtero  dell’  Altouiri,  con  tutte  le  difpen- 
ie  mediane  dalla  parte  del  Papa.  - 

Con  tutto  ciò  li  Colonne»  aifettaua- 
no  il  iìl e n do  all*  imitatione  de’  loro  Adi* 
cenati  i vedenano  l’Aitouiri  nelle  llrade, 
e benché  ficuri  della  fua  /inirtra  penden- 
za contro  di  loro , ad  ogni  modo  non  gli 
teftimoniarono  mai  alcun’  atto  di  rifen- 
timento  , lo  klutauano  alP ordinario,  & 
con  tanta  più  di  finta  cortefia  3 quanto 
che  quello  per  accorgerli  degli  andamen- 
ti de*  Signori  Colonna,  cioè  per  {coprii, 
re  le  dubitalfèro  di  lui , fi  sfoi  zana  di  cer* 
car  le  occafioni  di  pallàdi  IpelTo  d’innan- 
zi,  che  forfè  farebbe  ftato  meglio  per  lui 
di  caminar  per  altra  ltrada  ; bada  che  li 
faceuano  conofcere  quali  inlenfibili  à 
tutti  quelli  intrighi , ò fi ano  raggiri,  ma: 
tu  nicellario  oireruare  finalmente  ancfie 
in  quello  cafo , che  ordinariamente  in  v- 
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na  gran  calma  Teglie  Tempre  vna  furiofa 

tempefta.  , 

Non  vi  erano  che  due  foleperfone  che 
haueilèro  la  condotta  di  quello  maneg- 
gio con  l’intelligenza  del  Cardinal  Al- 
tieri , cioè  la  Zia  di  Don  Federico,  Mo- 
naca nel  medelìino  Contiene©  di  Sant* 
Anna , che  Tu  il  motiuo  principale  d’iix* 
trodurfi  quiui  la  Calarmi , Icaltra  quan- 
to ogni  altra  Donna,  e tanto  più  quanto 
eh’  era  Monica  j e Monfignor*  Aitouiti 
che  n’era  il  Direttore,  quelli  erano  quel- 
li che  la  carechizauano  da  marna,  à fera, 
che  la  Ipiauano  Tvna  di  dentro  , e l’altro 
di  fuori,  che  la  coniìgliauano,  e che 
l’induriuano  nella  propolla  opinione. 
Non  lì  poteua  far  niente  contro  la  Mo- 
nica , e pareua  ancora  che  Monfignor* 
Aitouiti  doueua  eflère  eTente,  e difefo 
d’ogni  Torte  d’attentato  con  lo  Tcudo  del 
Tuo  carattere  (agro  con  T abito  Patriar- 
cale , e Prein  ti  rio  , e Totto  la  protettio- 
ne  di  mille  altre  qualità , che  lo  rendeua- 
n©  venerabile  al  Mondo,  Tenza  parlar  de- 
gli ordini  efpielH  eh’  egli  haueua  del  Pa- 
lazzo, per  far  tutto  quello  che  intra-. 

prendeua 
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prendeua  , e che  forfè  faceua  ciò  contro 
la  fifa  propria  in ten rione.,  coli  mollo  dall’  # 
vbbidienza. 

In  tanto  venne  il  tempo  da  Sant’  Anna, 
appunto  nel  pallar  l'opra  il  Ponte  di  Sai} 
Siilo  alcuni  Allalllni  ( che  con  altro  tito-  > 
lo  non  li  polfono  qualificar  Huomini  di 
-quella  folte)  con  abito  incognito  Palpi- 
tarono con  grand’  impeto,  tirando  in  vn 
tratto  dalla  parte  di  dietro  della  fua  Car*- 
rozza , due  colpi  di  arma  a fuoco,  e 11911 
tanto  mal  milurate , mentre  fecero  cre- 
dere à tutti,  che  non  poteua  andar  I011- 
ghi  palli  fenza  Ipirare  : e veramente  vna 
di  quelle  archibuciate  lo  colpì  con  vna 
palla  non  mediocremente  grolla , dietro 
del  collo , e vfciua  dalla  parte  di  dietro 
lotto  la  {palla  : nel  {èntirii  in  quella  ma- 
niera ferito  il  pouero  Prelato  li  diede  à 
gridar  foccorfo  foccorlò  j conolcendoli 
per  la  gran  perdita  del  làngue  quali  vici- 
no à morte  ordinò  con  voce  languente, 
che  folle  portato  in  Cafa  dVn  tal  Falcon- 
nieri  tuo  amico,  che  ftantiaua  non  molto 
lungi  del  Ponte,  doue  fubitocominciò 
à prepararli  alla  morte,  aflillita  da  buon 

fr  V 
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numero  di  Religioli,  «Se  altri  Prelati  che 
concorfero  allo  Crepito  ; Ma  conofeiu- 
tolida’  chirurghi  non  mortale  il  colpo, 
fi  diede  maggior’  animo;  & in  fatti  in  bre- 
uifettimane  ne  fu  ottimamente  guarito. 

Non  vi  fu  in  Roma  chi  non  compatii- 
fe  la  dilgratia  di  quello  innocente  Prela- 
ro , poiché  quando  anche  folle  llato  col-  1 
peuole  di  qualche  cofa  , non  meritaua 
vna  punitione  di  quella  forte,  già  che 
era  flato  obligato  dall’  vbbidienza  à far 
qnel  che  facea.  Concorfero  à folla  à fol- 
la quali  tutti  i Prelati  , e Miniftri  della 
Co  te  per  teftimoniargli  il  lor  dilpiacere 
d’vna  umile  attione , e quel  che  importa 
di  quegli  Ilei li  che  poteuano  il  più  elfèr 
fofpettati  d’hauer  parte  ad  vno  opra  coli 
peruerla  : fopra  quello  pernici  oio  allàlfi— 
nato,furono  fatti  vna  moltitudine  di  ver- 
fi , ma  per  hora  non  mi  viene  in  mente, 
eh’  vn  folo  D'flìcon  che  corfe  per  le  ma- 
ni di  tutta  la  Corte,  & eccolo  appunto. 
Barbare  ! quid  violas  violento  tingere 
tentas , 

Sanguine  ? quas  tingi  M urico  Roma 
dabat. 

Quello 
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Quello  airìlTìuato  nella  pedona  d’vn 
Vefcouo  l'agro  diede  logecco  d'vn  gene- 
rai bilbiglioalìa  Città,  e rutti  credeua- 
no  eh’  il  Papa  lolle  per  metter  lotto  l'opra 
la  Terra  , acciò  non  ìeftalle  lènza  la  do- 
uuta  puniti Òrie  vn’  attentato  di  tal  natu- 
ra , ad  ogni  modo  l’elpedenza  lece  ve- 
der le  colè  molto  contrarie,  da  quello 
che  gli  altri  s’erano  imaginato  , poiché 
degli  Auttori  di  quello  gsan  delitto  non 
lè  ne  parlò  in  Palazzo  che  con  gran  mo- 
deratone ; il  Cardinal’  Altieri  il  quale 
conobbe  lubito  che  quello  colpo  anda- 
uaà  battere  contro  il  l'uo  honoie,  e che 
lì  maitiataua  il  Sei  nidore,  per  mortifica-  * 
re  il  Padrone , e per  largii  vedere  eh’  an- 
che contro  di  lui  lì  preparauano  le  ven- 
dette , non  lì  inoltrò  molto  ardente  nelle 
diligenze  per  (coprire  i colpeuoli , al 
contrario  ellendo  andato  in  Palazzo  il 
Gouernator  di  Roma  , per  rie  e ne  re  gli 
ordini  nicelfari  (òpra  vna  materia  di  tan- 
ta importanza,  dalla  bocca  di  fua  Emi- 
nenza, quella  gli  parlò  con  tiepidezza 
di  parole , dicendogli,  chebifiognam  tn  ca - 
fi fimiliejjer  giudice,  e politico. 
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Fu  creduto  che  s’andallè  cofì  lenta- 
mente per  alpettar  Folle  che  da  loro  Ilei— 
fi  fi  fcoprilfero  l’vn  l’alno  i maifrittòii,  e 
che  il  timore  che  luole  per  l’ ordinario 
tradire  la  maggior  parte  de’  coipeuoli, 
gli  facellè  pian  piano  pigliar  qualche  ri- 
lòlutione  3 dalla  quale  ie  ne  potellèro  ti- 
rar gli  inditii  nicellàrii alia  veritadei fat- 
to : à quello  fine  non  mancò  di  tutte  le 
diligenze  poflìbiii  , per  lpiar  gii  anda- 
menti de'  Signori  Colonna,  e per  veder 
qual’  atti  Formallèro  in  Caia  loro  i per 
elempio  , (e  fi  teneuano  più  dei T ordi- 
nario fopra  le  lor  guardie  ; le  non  parla- 
uano  di  ritirarli  lotto  qualche  pretelto 
nella  Campagna  ; fe  parlallero  del  calo 
(uccello  con  troppo  piacere  ; iè  lodafi- 
fero,  & approuallèro  l’arcione  come  ra- 
gioneuole  , e dine  de  ai  tre  cole  di  quella 
natura  , che  fono  per  lo  più  i veri  legni 
della  diffidenza,  e per  confeguenza  i 
chiarii  inditii  d’ vna  conicienza  torbi- 
da , e colpeuoie  ; nè  il  penfiere  del  Car- 
dinale fu  lenza  raggione  , perche  nicef- 
fariamente  faceuadi meilieri  caminar  per 
quella  lliada. 

* - u 
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Il  Conreltabile  Colonna  inllrutriffimo 
dalla  iua  parte  in  quella  a.,  te  , molto  piu 
forfè  del-Cardinale  non  mancò  dì  pigliar  t 
le  fue  douute  mifure , imaginandoli  be- 
nillìmo  che  folle  per  ellèr  fpiaco  anche 
ne’gefti , e benché  vi  folfe  giu  ho  inori- 
no di  iolpettarlo  iopra  ogni  altro  , anzi 
.iliolo  per  coli  dire  , ò almeno  congiun- 
tamente col  fiateilo  che pocellèio  giudi- 
carli capaci  d’vna  tale  intrapiefa,  per  la 
paffione  grande  dalla  qiule  veniua  ani- 
mato con  giullitia,e  ragione  contro  quel- 
li che  con  tanta  violenza procurauano  la 
ruina  della  tua  Cala  , e del  luo  fratello; 
ad  ogni  modo  con  grand5  a eco t rezza  lin- 
fe il  tutto  , e leppe  aftenerlì  di  dar  qual 
lilla  minimo  indirio  a’  fuoi  Auueilarii  io- 
pra il  quale  poteiìèro  tirar  eonièguenza- 
per  metterlo  in  ballordi  modo  che  la  ma- 
rina leguente  dopo  quella  arcione  eh’  era 
fucceilà  la  fera  fui  tardi , fu  veduto  nelle 
fuefeneflre  riguardai  alla  Ipenlìeraca  al- 
cuni giouinotti  che  s’eièrcitauano  à ca- 
ualcare,  della  ltellà  maniera  come  foleua 
far  gli  altri  giorni. 

Per  hauer  cognitione  efatta  di  quello 
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delitto  , li  camino  veramente  con  gran 
lentezza  nè  i Giudici  prefero  l'informa- 
tioni  nella  petqu  fitione  de’  Micidiari, 
che  con  termini  ordinarii , lenza  attaccar 
quei  tali,  come  lì  loleua  fare  in  altri  ac- 
cidenti di  minor  qualità  l'opra  i quali  ca- 
detta il  folletto  comune , colà  che  diede 
motiuo  à molti  d’argomenta.e  non  me- 
no che  di  conofcere  facilmente  , ch’il 
Catdinale  Altieri , non  voleua  inuiiup- 
parli  il  ceruellò  con  gli  Signori  Colon- 
neli , che  di  quel  punto  loio  della  loia 
vendetta  contro  i medelimi  , conofcen- 
do  molto  bene  che  facendo  altramente  li 
farebbe  tirato  fui  dolio  troppo  numero 
di  nemici , la  qual  cofa  haiuebbe  dato 
gran  Crepito  nella  Città  , e pollo  la  fua 
fortuna  in  vn  laberinto  * oltre  che  gli  la- 
rebbe  flato  imponibile , di  chiamarli  iu 
procellò  criminale , non  hauendo  telli- 
moni  di  niun  grado  , nè  delle  perfone  che 
haueano  comandato  il  delitto  , nè  delle 
particolarità  dell*  attioni  eh’  ellèntial- 
mente  li  ricercauano. 

Trionfaua  in  quello  menrre  il  Cardi- 
nale Altieri  nel  veder  che  i fuoi  Auuer- 

farii 
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, finii  con  vn’  arcione  tanto  odiofa,  fi  tira- 
nano  l’odio  comune  non  (olo  delia  Città 
di  Roma , ma  della  Chriftianicà  tutta  ha- 
uendo  à quello  fine  racomandato  à mol- 
ti di  farne/fciiucre  in  tutte  le  parti  , in 
modo  che  facilmente  fi  potefiè  conoice- 
re  che  il  colpo  veniuada’  Colonnefi  ; ma 
per  dire  il  vero,pochi  erano  quelli  eh’  ar- 
diuano  paria:  ne,fopra  tutto  dopo  che  co- 
minciò ogni  vno  ad  ofièruare  vifibilmen- 
te  3 che  i Giudici  non  mollrauano  di  far- 
ne gran  riientimcnto  , e che  nel  Palazzo 
nifiìino  ardiua  decorrerne  con  franchez- 
za : non  lafciauano  ad  ogni  modo  li  piu 
difinterefati , e zelanti  del  culto  diuino,  a 
per  compaflione  che  haueflero  d’vn  Pre- 
lato di  quello  merito  , ò per Thorrore  i- 
llellò  d’vn’afiallinato  di  tal  natura  di  con- 
cepire dell5  auueifione  per  li  Colonnefi, 
che  comunemente  fi  flimauano  gii  Aut- 
tori  ; nè  vi  era  da  chi  altro  fiorettare.' 

Dall’  altra  parte  i Colonnefi  udii’  in- 
terno del  loro  cuore  non  fentiuano  di- 
' {piacere  , ch’altri  credefièro  eh’  il  fatto 
venftia  dalla  lor  banda  , perche  non  ha- 
uendo  il  Cardinal5  Altieri  l’ardire  di  te- 

Ddd 
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(Hmoniarne  alcuna  forte  di  rifentimen- 
to  publ/co  , veniuano  per  confeguenza 
con  vn  tal  mezzo  à renderli  molto  più 
formidabili  agli  occhi  di  Roma.  Seiui- 
uano  molto  volentieri,  e con  gran  pia- 
cere decorrer  per  la  Città  non  meno  da’ 
loro  Partiggiani  che  d’altri , con  tuono 
aliai  alto  , e che  penetraua  all’  orecchie 
del  Palazzo,Che  li  Signori  Colonnaera- 
no  li  più  potenti  Caualieri  della  Città; 
chehaueuano  forze  ballanti  da  tener  nel- 
la barba  del  Papail  bacile  5 noumeno  eh’ 
in  quella  de’  Nipoti  ; che  poteuano  ar- 
mare in  vn  momento  quel  numero  che 
più  gli  aggradiuadi  perfone’,  e farle  en- 
trare al  primo  fifehio  in  Roma  , per  dar 
terrore  à tutta  la  Corte  ; che  non  bilb- 
gnaua  pigliarfelacon  gente  Umile  , à cui 
era  facile  di  vendicarli  à difpetto  de’  Do- 
minanti ; Che  quelli  haueuano  la  pro- 
tettione  delle  Corone > fotto l’aura  delle 
quali  poteuano  il  tutto  , e mille  altri  di- 
icorli  di  brauura  Romaneica. 

Ancorché  queltidiicorli  follerò  in  fat- 
ti ridicoli , appiedò  la  mente  di  quelli 
che  fapeuano,  qual  differenza  vi  tra  trà 

le 
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le  forze  dei  Papa  dentro  i Tuoi  Stati , e 
quelle  degli  altri  Prencipi  che  li  fono 
p tirarne  n te  Sudditi,  e particolarmente  in 
quelli  tempi  ne’  quali  i Pontefici  regna- 
no monarchicamente  , non  laiciauauo 
con  tutto  ciò  di  fare  vna  profonda  im*- 
prellìone  , non  iolodentro  gli  (piriti  del 
Popolo  Romano  , vgualmente  tacile  ad 
ammirare  , & à deprezzare  quello  che  fe 
gli  preienta  in  Scene  limili  , ma  ancora 
de’  foraitieri  diedi , che  vanno  in  Roma 
per  penetrare  gii  andamenti  di  quella 
Corte,  per  poterne  poi  lare  quei  giudicii 
che  più  gli  aggrada. 

In  fomma  tali  difcorii  mellèro  fotto  fo- 
pia  lo  fpirito  del  Cardinal’  Altieri,ii  qua- 
le per  non  eder  colto  all’  improuifo  , e 
per  darmotiuo  agli  Auuerfari  di  credere, 
che  ha  mezzi  ballanti  da  farli  cader’  il 
penliere  di  cozzare  col  Padrone  , prefe 
la  rilolutione  di  far  venite  nella  Città  di 
Roma , vn  buon  numero  di  Mih'tie  à ca- 
riali o fotto  pretelto  di  far  la  molila  : col 
difegno  ancora  d’intimidire  il  Popolo , e 
tenerlo  nel  douuto  rilpetto  , tacendoli 
vedere  che  il  Papa,  benché  Prencipepa- 
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cifico  , e Pagro  ha  Tempre  in  ordine  , e 
pronte  ad  vbbidire  ad  ogni  minimo  cen- 
no fufficienti  Squadre  di  Soldati.  Alcuni 
fi  diedero  à credere  che  il  mociuo  prin- 
cipale che  molle  1 Altieri  ad  introdurre 
nella  Città  quello  numero  di  Soldatefca 
era  flato  à fine  d’ollèruare  con  maggior 
decoro  del  Ilio  Carico  , anzi  della  fua in- 
traprefa  gli  andamenti  de’  Colonne!! , e 
perhauer  campo  aperto  da  combatterli, 
ite  abbatterli  in  calo  che  fi  follerò  rholu- 
ti  d’armare  , come  già  ne  correua  la  vo- 
ce , ò pure  d’ arredarli  quando  hauellèro 
voluto  vfcir  di  Roma  \ ma  non  hauendo 
quelli  Signori  rinouato  cofa  alcuna  deli’ 
ordinario, di  là  ad  alcuni  giorni  furono  ri- 
mandate tutte  le  Militie  in  lor  Cala  , con 
rilò  del  Popolo  fpeculariuo. 

Ecco  qui  tutte  le  fodisfattioni  che 
Monfignor’Altouiti  ottenne  da  vn’ingiu- 
ria  , anzi  da  vn'alTafiinato  che  lo  ridulfe 
con  tanto  finacco  della  Prelatura  fin  nell* 
©rio  dell’  vltimo  periodo  deliavita  : ec- 
co il  premio  che  hebbe  per  hauerfi  vo- 
luto fagrificare  agli  intrighi  del  Palazzo, 
ellhìdotì  veduto  chiaramente,  che  la  fpe- 
- ' ranza 
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ranza  del  Capello , mette  à rifchio  la  ri- 
putarione  , la  vita,  e l’honore  de’ Prelati 
illefli  che  hanno  apparenza  di  gran  bontà: 
in  lamina  tutto  il  {uccello  che  diede  tan- 
to da  parlare  allaChriftianità , per  ellère 
Hata  in  fatti  l’attione  la  più  enorme,fcan- 
dalofa , & horrida , che  fi  folle  veduta  da 
lungo  tempo  in  Roma , fi  ridulle  ad  vna 
Moftia  di  qualche  Cópagnia  di  Soldati, 
forfè  mal’  ordinata  : certi  altri  Nipoti  di 
Papa  eh’  io  potrei  nominare  ancorché 
morti>non  filàrebbono  contentatidi  co- 
ll poca  cofa , & haurebbono  forfè  pollo 
in  pericolo  tutto  lo  Stato , & in  confu- 
/Ione  tutta  la  Chiefa , per  calligar’  vn  li- 
mile delitto , e per  farli  conofeere  Ipa- 
uenteuoli  agii  Auuerlàrii  : ma  il  Cardi- 
nal’Altieri  li  burlò  di  quelli  puntigli , 
ballandoli  d’  hauer  1’  intento  di  quello 
feopo  principale  che  s’era  propollo; t'ma- 
ginandoli  di  poter’  abballare  à ballanza 
il  fallo  de’  Signori  Colonna  nel  far  riti— 
feire  il  Matrimonio  della  Signora  Ce- 
làrini. 

Non  cellàuano  in  quello  mentre  li  Co- 
lonna, e gli  Sforzi  d’affaticarfi  con  ogni 

Ddd  * 


-§  Parte  Terza. 

cura  maggiore  , per  guadagnar  ciafcuno 
dalla  (uà  pai  te  il  Signor’  Ambafciatore  di 
Francia , e Duca  Ceiarini , gli  vni  con  in- 
.sencione  d’impedire  , e gli  altri  per  far 
conchiudere  il  matrimonio  à loto  iauo- 
re  ; già  che  Don  Lelio  Oriini  3 ritornato 
alla  fua  diuotione  ò folle  che  gli  dittar- 
ti non  erano  cibo  del  fu»  humore  , s’era 
ritirato  dall’  Opra , non  volendo  compa- 
rir piu  in  quella  Scena  , eh’  era  vn  buon  • 
punto  guadagnato  dal  Cardinal’  Altieri:  - 
Ma  per  dire  il  vero  gli  Sforzi  haueano  vn 
grande  vantaggio  iopra  li  Colonna,  per- 
che la  Cefarini  conleruaua  Tempre  più  P* 
inclinatone  perla  periona  di  Don  Fede- 
rico , dechfaratali  d3  amarlo  j e di  più  1’ 
Amba  Sciatore  di  Francia  gii  daua  gior- 
nalmente di  buone  parole  , allicurandoli 
che  per  lui  non  s’opponerebbe  mai  alle 
loro  fodisfattioni  , pure  che  cercallèro 
d aiutaill  nella  Coite  di  Parigi , per  ha- 
uer’il  beneplacito  di  fuaMaeltà  : ben’è 
vero  che  il  medelìmo  Ambafciatore  fa- 
cena  lo  Hello  complimento  a’  Signori 
Colonneiì , conlìgliandoli  ad  aiutarli  ap- 
pielfo  il  Re  tuo  Padrone  in  Parigi  : tutta 
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quella  maniera  di  procedere  hatièua  po- 
llo il  ceruello  dèi  Duca  Celarmi  in  fai 
confusone  , che  non  làpeua  più  à qual 
parriro  attaccarli  , lèntendoli  da  vna  par- 
te intenerito  da’  lolpiri  della  Nipote  , e 
dall*  altra  vedendoli  impegnato  di  parola 
con  i Colonne!!. 

Vn  giorno  mentre  lì  Iamentaua  alla 
prefenza  d’vno  de’  luoi  principali  amici 
di  Roma,  dell’ importunità  fmifurate  che 
gli  ventilano  fatte  per  quello  matrimo- 
nio, e che  tutto  ciò  lemma  d’augumento 
a*  dolofidel  Corpo , de’  quali  era  afflitto 
da  li  gran  tempo  in  vn  fondo  diletto  , il 
fuo  Amico  eh’  era  d’humor  buffone!  co. 
Se  allegro  , non  mancò  di  risponderli  in 
confidenza  , ma  facetamente  però  con 
quelle  parole  : In  verità  Signor  Duca  che 
per  metterli  d’accordo  doure/le  pigliare  il 
mio  configli o,  eh’ c di  maritanti  con  vna  Don- 
na frejca , c che  hahhia  non  meno  J 'pirico  eh’ 
iv.duflria  per  darai  al  fine  di  notte  Me  fi  vn 
fanciullo.  L’Amico  diceua  tutto  quello 
veramente  per  ridere , perche  il  Duca  e- 
rano  già  molti  anni , che  non  li  moueua 
dal  letto , ilroppiato  talménte  di  mano,  e 

D dd  4 


5©  Parte  Terza. 
di  piedi , che  non  poteua  mouerli  da  per 
le  iblo , bisognando  Tempre  ellèr  mollò 
d’altri  che  però  ridendo  ancor  lui  fog- 
giuniè  ali’  amico , 11  vofìro  configlio  mi pia- 
ce,poiché  non  mancano  mai  Donne  chegodo- 
.no  d batter  Aiarirì  della  mia  forte  languenti 
in  in  letto , ma  ejuel  cti  importa  eh' io  mi  CO' 
no  fi  o anche  impotente  di feruìr  d ombra  ad  vn 
cattino  matrimonio. 

Finalmente  dopo  tanti  tentaui  , e di 
parole  e di  fatti  vedendo  li  Signori  Co- 
lonna riufeir  vane  , &:  inutili  tutte  le  Jo» 
ro  machine , mentre  la  Celàrini  reftaua, 
Tempre  ferma  nella  lùa  opinione  di  vo- 
lerli maritare  ; TAmbalciator  di  Francia 
riloluto  di  mantenerli  nella  neutralità  j 
il  Re  di  Franciadopo  tante  follecitationi 
haueua  deliberato  di  lafciare  alla  Ce  ari- 
ni  la  libertà  di  maritarli  le  coli  l’aggradi- 
ua  con  Don  Federico , lòtto  le  conditio- 
iji  però  contenute  nel  telìamento,  cioè 
eh'  abbraccierebbe  il  pa.t'to  Francefe: 
gli  Sforzi  per  euitar  tutti  gli  olbcoli  s’e- 
rano  già  impegnati  à lèguire  il  partito, 
di  Francia,  di  modo  che  deliberaiono 
d'  Seguire  altro  mezzo , e coli  ricorlèro 
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al  i us  Canonico  , non  tuonando  altro  ri- 
piego , per  prolongare  almeno  il  tempo, 
credendo  che  in  quello  mezzo  porcile  ar-. 
riuare  la  morte  dei  Papa,  che  loia  ci  vo~: 
leua  per  cambiar  le  colè  di  taccia. 

Dirò  dunque  che  la  Signora  Celarmi 
haueua  facto  vn  voto  di  claulura,nei  Mo- 
naltero  nel  quale  era  Hata  iin  daila  fkn- 
ciuiiezza  nodrita  ; che  però  fu  niceilàrio 
prima  di  palline  oltre  decidere,  le  que- 
lto  voto  non  folle  legitimo  impedimei*- 
to  al  matrimonio  , e fe  vi  era  luogo  di 
darle  dilpenfa.  Sua  Santità  all'  inftanza 
de5  Signori  Colonna , che  lòllecicauano 
nel  Palazzo  la  decifrane  nominò  alcuni 
Commillàrii  per  etaminar  minutamente 
la  qualità  di  quello  voto  , e dopo  haucr 
facto  per  moltigiorni  confultare,  ferine* 
re  , e deliberare  lopra  tal  materia  , col 
confenfo,  e parere  de’  mede  lini  i Com- 
millàrii diede  lèntenza  , che  quella  forte 
di  ligame  non  era  eh’  vnafempiice  prò- 
melìà  innanzi  Iddio,  che  non  haueua  U; 
forza  d’vn  voto  foienne  , e del  quale  il 
fuo  Confelìòre  con  i’aurtorità  del  Papa 
poteua  allòlueilo , e coli  appunto-  fe  Te* 
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ra  imaginato  il  Contertabile,  vedendo 
molto  bene  , eh’  il  Papa  eli’  era  giudice, 
e parte  haurebbe  Tempre  dee  ilo  in  fauo- 
re  del  matrimonio. 

Altro  non  tellina  dunque  per  finir 
quello  intrigo  , e per  trouir  l’elico  d’vn 
tailaberinto  , che  alla  conclufione  dell* 
accordo,  cioè  ali’ vnione  delle  due  par- 
ti col  nodo  matrimoniale.  Gii  Sforzi  nel 
veder  che  le  co:e  continuauano  à carni- 
nardi  meglio  in  meglio  nel  loro  vantag- 
gio, s’erano  già  rùbluti  à richiamar  Dort 
Federico  da  Germania  che  non  mancò  di 
ritornartene  lubito,  ben’  è vero  che  fi  era 
feimato  molto  tempo  chiufo  in  Cafa,fen- 
za  vicire  per  la  Città  di  Roma , affine  di 
non  arrnehiarfi  negli  intuiti  de’  tuoi  Au- 
uerfarii,  quali  non  haueuano  mancato  di 
farlo  ipiaie  anche  nel  viaggio  , dopo  ha- 
uer  veduto  pendente  ogni  caia  à fuo  fa- 
uore  , Òc  è certo  che  re  gli  folle  caduto 
nelle  mani  rhaurebbero  trattato  d’altra 
maniera  che  all’  Altouiti. 

Furono  proporti  va  rii  mezzi  d’accom- 
modamento  al  quale  pareuano  tutte  le 
parti  ditpoile  , il  Cardinal’  Altieri  per  il 
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timor  che  haueua  della  morte  dei  Papa, 
prima  di  concludere  nulla , Se  i Colon- 
naperche  llimauano  impollinile  di  (radi- 
cai mai  più  d ai-cuore  alla  Celarmi  il  pen- 
dere di  meritar  fi  : l’Ambafciator  di  Fran- 
cia, Se  il  Duca  Celarmi  diedero  le  mani 
all'  aggiultamento  , che  iègui  col  com- 
pimento del  matrimonio  ; ma  per  mitti- 
gar  Panimo  de’  Signori  Colonna  irritato 
Con  giiifta  raggione  , e per  confidare  il 
Prencipe  di  Somfino,  in  che  in  ratti  vi 
era  della  giuftitia,  già  che  quello  Signo- 
re haueua  ipoiato  la  fecondo  genita  , lot- 
to la  buonafede  , e torto  la  parola data- 
gli dalla  primogenita  eh’  entrarebbe  in 
chioftro  , lenza  mai  maritarli  : fu  con  re- 
ciproca ferir  tura'  conchiufo  il  trattato* 
che  lòtto  la  protetrione  del  Rè  di  Fran- 
cia , le  due  lorelle , ò vero  i loro  fanciul- 
li fi  diffideranno  vgualmente  trà  di  loro 
tutte  le  facoltà  del  Signor  Duca  Celarmi 
loro  Zio , dopo  la  fua  morte  , ò pure  o- 
gni  volta  che  quello  volellè  rimetter- 
gliela. 

Hot  ecco  lo  fnodamanto  del  nodo  gor- 
<diano  , ec«o  il  fu\e  dW  Opera,  che  ta^ 
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ro  (piccò  (opra  il  più  iiiuftre  tentilo  della 
Còri ftianùà>  con  pericolo  di  conchiude- 
re il  tutto  in  vna  funelhill  na  Tragedia, 
come  (ì  vide  nella  perloiu  del  potieio 
Prelato  Altouiti , che  pagò  quali  per  tut- 
ti, non  hauendo  in  quello  intrigo  rice- 
uuto  affronto  che  la  Chiefa , óc  il  decoro 
della  Prelatura  : e benché  l’effetto  d’vn 
matrimonio  ne  habbia  dato  tutto  il  fo- 
getto , l’amore  ad  ogni  modo  non  hebbe 
tanta  parte  che  I’intereffe  j nè  bifogna 
ihipirfì  di  quello  , poiché  la  Scena  fi  rap-> 
prelènto  in  vn  Paelè  nel  quale  l’amore 
cede  alla  politica,  facendo  ogni  vno  pro- 
ferì one  d’ellèr  più  eh’  Amante  economi- 
co della  conte*  uatione  della  fua  Cala. 
Dopo  la-confiimatione  del  matrimonio* 
le  due  Sorelle , con  i loro  Malici  fono  ri- 
entrati in  vn’  ottima  corrifpondenza, 
amicùia  viuendo  lotto  la  protetcióne  del 
Rè  ChrifHaniflimo. 

Padèrò  hora  alle  maniere  di  trattare 
del  Cardinal’ Altieri  con  ILPrencipi , e 
con  li  Minif hi  de’  mededmi,  e per  primo 
dirò , che  da  quel  tempo  in  poi  che  li  Pa- 
pi > per  dilgtatiaiori'e  della  Chiefa,  han- 
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no  cominciato  à diuiderfi  la  cura  del  Pon- 
te fi  caro  con  i loro  Parenti , quelli  nuoui 
Atianti  hanno  ttouato  il  pelo  d’vn  Cielo 
co iì  lucido , e pieno  di  tanti  ineièimabili 
tefori,molto  ben  leggiero , e foaue  , di 
maniera  che  , con  tutto  che  follerò  flati 
chiamati  à {tenderli  folo  lamano.ado^ni 
modo  vi  trouarono  di  primo  tratto  vna 
fodisfattione  coll  grande , che  lì  fono  a- 
uanzati  lino  al  legno  di  prellarle  le  Spal- 
le , per  follener  tutto  il  fardello  di  quelta 
gran  macchina , togliendolo  del  tutto  dal 
dolio  del  loro  Zio. 

Nel  tempo  che  la  Ghiela  di  Dio  Vefti- 
uai  fuoiSacerdoti  di  Tozza  lanate  non  di 
porpora , e feta , e gli  impiegaua  à inenr 
v dicar’  il  vitto  per  li poueii , e per  mante- 
tenere gli  Altari , non  già  à (pogliare  la 
Croce  a fine  d’alzar  Palazzi , e Prencipati 
alla  loro  Famiglia»  il  Ponteficato  non  era 
con  tanta  pallìone  ricercato  dagli  ambi- 
noli ; ma  da  che  le  cofe  han  cambiato  di  . 
faccia  con  tanto  fcandalo  della  Chriftia-!- 
nità  , come  chiaramente  lo  manifella  al 
Mondo  il  Nipotifmo $ li  Papi  che  s’elig- 
gouo  per  P ordinario  da’  Cardinali  > Torto 
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la  fperanza  dhauer  ci  alcuno  parte  al  te*- 
foro  , ili  vii*  età  quali  decrepita , ò vero 
d’vna  complefiione  coli  debole.,  che  non 
pollono  quali  penlàre  ad  altro  ch’àpafiar 
pian  piano  il  redo  de'  loro  giorni  nella 
tranquillità  d’vna  vita  lènza  Fatiga  , non 
hanno  difficoltà  di  rimettere  tur&o  il  lo- 
ro potere  , anzi  il  loro  doueie  nell’  allo— 
luta  auttoi ità  di  quei  tali  Parenti , quali 
alla  prima  villa  di  tanti  impieghi,  comin- 
ciano à trattar  dello  dabiimento  delle 
loro  Famiglie  , facendoli  nafc  ere  del  le- 
game non  folo  con  tutti  gli  Eclefiadici-, 
ma  ancora  coirli  Prencipi,  e Soprani  del- 
la Chridianità  che  pollono  con  tanta  For- 
za obligare.  . 

Le  Cariche  della  Chiefi  Romana  che 
fono  infinite , per  efier  non  meno  vado  il 
gouerno  fpirituale , che  lo  temporale,fo*- 
no  fubiro  dal  Pontefice  diuife  tra  li  Iti™'! 
piu  p rodimi  Parenti  > e bene  Ipefiò  fe  ne 
veggono  molriplicar  molte  nella  perfo- 
na  d’vn  folo.  P ex  l’ordinario  i Nipoti  Se^ 
colarifi  diuidono  tra  di  loioil  gouerno 
dello  StatoEclefiaftico,  come  pure  è no- 
to ad  ogni  vno  > cioè  il  più  profilino  3 Se 
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il  più  fauorito  farà  Fatto  Generale  di  S an- 
ta Chieia,  vn’ altro  Gouematore  del  Ca- 
fteLlo  di  Sant’  Angelo,  vn’  altro  Generale 
delle  Galere , ite  in  quella  maniera  li  dan- 
no di  grado  in  grado  tutte  le  Cariche , Fe- 
condo che  Fono  più  6 meno  c onii  riera  bi- 
li, à quelli  che  iono  più  ò meno  confide- 
rati  dall’  inclinationedel  Pontefice. 

Il  pollo  maggiore  ad  ogni  modo  è quel 
del  Cardinal  Nipote  , olia  Cardinal  Re- 
gnante: egli  è quello  che  là  laforrunade- 
gli  altri  Parenti , mentre  ha  l’occhio,  le 
mani , e la  circonlpetcione  da  per  tutto: 
alfifte  Fempre  alla  pedona  del  Papa,  e do- 
ue  quello  è egli  è , ancorché  Farebbe  me- 
glio detto , che  là  doue  c il  Nipóte  vi  è 
ancora  il  Papa , poiché  lo  polfede  intie- 
ramente , e lo  volta  , e gira  à Fuo  modo: 
Non  fi  muoue  cola  alcuna  nel  Palazzo 
ancorché  minima  che  di  luo  ordine , tara- 
to in  quello  che  concerne  gli  Officiali 
del  Palazzo  nel  di  dentro  , come  ancora 
à quelli  nel  di  fuori  : Egli  e Capo  di  tutti 
i Configli  , affille  à tutte  Congregatio- 
ni,  regola  i giorni  de’  Coufillori , delle 
Capelle,  delle  Viiite , deli1  Vdienze,  e di 
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quanto  occorre  in  tutto  il  gouerno  fpi ri- 
tuale, e temporale , che  in  buon  linguag- 
gio vuol  dire  che  il  Papa  fi  ripofa  in  tut-^ 
to  5 e per  tutto  fopra  di  lui  : di  modo  che 
biiogna  che  vn  Nipote  di  Papa  ha  do- 
ttato d’vn  talento  eftraordinario  per  po- 
ter con  ottima  riulèita  regolare  tutte 
quelle  cole. 

Molte  fon  le  circonftanze  , e le  colè 
che  lì  ricercano  per  vna  buona  condot- 
ta , la  più  elFentiale  però  è quella  di  Paper 
pigliar  giuframente  con  proportionato 
lineilo  le  lue  milure  con  gli  Ambalcia- 
to ri  de’Prencipi,  e particolarmente  del- 
le Corone  di  Spagna,  e Francia,ò  di  Fran- 
cia, e Spagna  già  che  à quella  appartie- 
ne de  jurc  la  precedenza  : in  fomma  la 
glo.iad’vn  veto  Ponteficato;  curtoi’hu<- 
more  dei  Min  Utero  d’vn  Cardinale  Ni- 
pote ; tutta  la  grandezza,  e l’allegrezza 
della  Città  di  Roma  ; e bene  ipellb  tutto 
il  ripofo  della  ChrilKanirà  , conlille  in 
quello  articolo  di  mantenerli  in  buona 
corridoi  ìdenza  co’  Mi  ni  11  ri  de’  Piene  i- 
pi,e  l’Hiilorie  ci  formicolio  diuerli  efem- 
pii  che  potrebbono  feruir  d’infh'uttione 
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à chi  entra  nel  Miniftero  del  Padronato, 
& ogni  vno  sà  in  quale  fiato  ridullèro  i 
Barbarmi  l^Chiela  , per  non  hauerii  Ca- 
pato mantenere  in  buona  pace  con  i 
Prencipi  C haitiani , e fopra  tutto  dell’ 
Italia.  , , . ■ 

Se  fi  vuol  far  matura  rifleflìoije  fopra 
il  regno  di  diuerfiPapi  in  quelli  virimi 
Secoli,  fi  vedrà  chiaramente  la  verità  con 
auttentiche  proue  di  quello  fatto  : vi  fi 
vedranno  di  Ponteficati  pieni  di  lullro , e 
di  gloria  , come  quelli  di  Paolo  1 1.  e di 
Clemente  Vili,  altri  fepeHiti  nell’  olcu- 
rità  , e nella  ballèzza  come  quelli  di  A- 
driano  V I.  e ,di  Gregorio  XIII.  gli  vni 
dentro  vna  piaeeuole  tranquillità,  pace, 
e ripofo  limili  à quelli  di  Celelliiio  , e di 
Clemente  IX.  e gli  altri  ingolfati  in  cen- 
to garbugli  di  torbidi , e dilpiaceri  con- 
tinui , appunto  come  quelli  di  Clemente 
VII.  di  Paolo  IH.  e quarto  , e d’Vrbauo 
Vili,  e fe  i curiofi  vogliono  fcauarne  la 
raggione  fcopriranno  nelPHiilorie  illef- 
fede’  Papi , che  tutto  quello  dipendedal 
genio  de’  Nipoti  regnanti  , e della  loro 
particolare  condotta,*)  pure  del  loro  prò- 
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cedere  con  i Prencipi. 

Ma  per  dire  il  vero  , già  che  nell’  Hi- 
itoria  deue  Tempre  preualere  ia  verità  del 
fatto  , non  ioio  li  rende  diitìcile,ma quali 
imponibile  ad  vn  Nipote  di  Papa,  che  e- 
fercita  l’oitìcio  del  Padronato  di  poter 
guardare  di  continuo  in  ogni  tempo  , &c 
in  ogni  cofa  , quando  anche  folle  il  piu 
prudente  dei  Mondo  certe  miliue  pro- 
portionate , con  vn  numero  coi!  grande 
di  Rapprefentanti  publici,  quali iono  di 
genio  differentiliimo  i’vno  dell’  altro  , e 
che  vno  non  domanda  per  lo  più  mai  co- 
fa  , che  non  ha  per  ri u (ciré  di  pregiudizio 
all’altro  ; & in  tàcci  gli  interefli  d vn  Mi- 
niftro  in  Roma  Tono  Tempre  all’  oppofi- 
to  di  quelli  d’vn’  altro  : Tempre  tra  di  lo- 
ro in  vna  continua  gelofia  , e con  grand* 
indù  Uria  impiegano  la  maggior  parte  del 
tempo  à cauur  li  maggiori  vantaggi  che 
Zìa  polfibile  dalla  Santa  Sede , à qual  li  li  a 
prezzo  , ò col  renderli  mediani»  ò col 
farli  valere  più  degli  altri. 

Non  vi  c Prencipe  Catolico  nella  ( hri- 
itianicà,  comes’è  accennato  nella  prima 
parte  , che  11011  trattenga  d’ordinario  in 

Ro- 
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Roma  ò vii’  Ambafciatore,ò  vn  Re/rden- 
te,ò  per  lo  meno  vn’  Agente.  So  che  tut- 
ti non  hanno  nel  petto  quel  douuto  Jzelo 
di  Religione,  e che  molti  Piencipi  fi  tro- 
uano  , che  durfì  della  Corte  di  Roma, 
guardano  il  Papa  con  naufea  , o lì  a in  ri- 
guardo de’  Nipoti , b fa  per  altra  raggi  o- 
- ne  j ma  quando  la  ioro  vbbidienza  che 
deuono  alla  Santa  S ede , non  l'impegnai 
fe  à mantener  quanto  far  iì  p*>dà  vna  buo- 
na corrilpondenza  col  Padre  comune  à 
cui  f de ue  da  tutti  buoni  Carolici,  come 
Vicario  di  Chrilk> , di  che  ne  porta  il  ti- 
tolo , con  fommo  rilpetto , iàrebbono  ad 
ogni  modo  abiigati  in  qualche  maniera 
per  maflìma  di  dato , che  vuol  dire,  pei? 
poter  fodenere  nella  Corte  di  Roma , gli 
intereflì  del  Clero  , e de’  Monade  ri , che 
fanno  vna  parte  molto  notabile  de’  loro 
Stati , e per  rapprefentare,  e difendere  gli 
affari  che  arriuano  giornalmente  t.àli  lo- 
ro Sudditi  ili  materia  di  confcienza  , ,e 
quedo  vuol  /igni ficare  che  nicedàriameo- 
te  i Prencipi  fon’  obligati  di  tener  Mini- 
ftri  m Róma. 

Di  queda  materiale  a* è difcotfo à ba- 
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ftanza  nella  prima  parte,  onde  non  occor- 
re accennare  fe  non  qualche  particolari- 
tà che  fi  folle  tralalciata , tanto  più  che 
quello  non  è vn  luogo  proprio  ad  efami- 
nar  gli  interelfide’Soprani  in  quella  Cor- 
te , ò vero  di  metterli  in  bilancio  , per 
far  giuditio  della  proceditura  de’  Mini- 
Uri  che  ne  fono  incaricati , potendo  tut- 
to ciò  lare  vn  ragioneuole  Volume  : di-; 
rò  folamente*quei  che  pure  s’è  detto  al- 
troue  , che  tra  tutti  quelli  che  fono  im- 
piegati per  gli  affari  degli  Stati,ePro-* 
uincie  fottopofte  nello  Ipirituale  alla 
Santa  Sede  , non  ve  n’è  alcuno  che  faccia 
vna  figura  più  confiderabile  in  riguardo 
• degli  altri,  degli  Ambafciatori  di  Francia, 
e di  Spagna. 

L’Imperadore  fi  contenta  d’ ordinario 
di  tenere  vn  Protettore , per  lapropofi- 
tione  delle  Chiefe,  e fe  gli  occorre  qual- 
, che  còla  grafie  da  rapprefentare  al  Pon- 
tefice,fia  per  chiederli  foccorfo  contro  il 
Turco , ò altro  , ne  fa  portar  la  parola  da 
vn  Cardinale  fiuo  aderente , òpure  fpedi- 
Ice  qualche  Elpreifo.  La  Polonia  fegue 
la  fteilà  mafiima , e quello  Regno  ce  Si- 
monia 
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«ionia  vn^cofi  efatta  vbbidienza , in  tue- 
to  quello  che  li  palla  in  Roma,  & vna  in- 
differenza coli  grande , che  non  vuoi  ne 
anche  affettare  di  nominar  Cardinali  del- 
la fuaNatione,  ancorché  à fuo  luogo  ne 
polla  quel  Rè  vfare  come  1 altie  Corone. 
Portogallo  vi  tiene  la  maggior  parte  de 
tempo  vn  Re  fidente  , e dai  tempo  in  poi, 
che  non  gli  iù  più  poOlbiie  al  Pontefice 
d’ impedirli  à riconolcere  lo  fmembra- 
mento  ai  quello  Regno  dagli  altri  Stati 
del  Rè  Catolico  non  li  fono  veduti  in  Ro- 
ma che  due  Ioli  Ambaiciatori  Poi  toghe- 
fi  , eh’  à guifa  del  lampo  (parlerò  appena 
villi.  La  Repubiica  di  Venetia  tra  tuta 
ali  altri  Prencipi  d’  Italia  qoltiua  con 
maggiore  afliduità  la  buona  conifponr 

' denza  con  la  Corte  di  Roma,  e non  meno 
di  quella  il  Gran  Duca  di  Tofcana,ma  più 
rollo  per  elfer  conftretti  ambidue  dalla 
p rollimi tà  de’  confini,che  dalla  copia  d 

' importanti  affari  che  vi  habbino. 

Dunque  fi  pub  dire  con  ogniraggione 
che  li  Rè  di  Francia , e di  Spagna,  fono  le 
due  fole  Tette  Cotonate  che  s’interefano 
da  buon  ferino  negli  altari  di  Roma  : nat 
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vi  c però  da  tare  vna  differenza,  perche  il 
Rè  di  Francia- tratta  con  Roma  in  qualità 
d’amico  , non  hauendo  altro  obligo  che 
quel  folo  della'ciuiltà  , e della  coltella, 
rilpetto  a’  gran  priuileggi  della  Chieià 
Gallicana:  doue  che  tutto  al  contano  il 
Rè  Catolico  ne  via  con  Roma,  in  qualità 
di  compagno,  e d’interelìato  , perellè.e 
Erettamente  incatenato  dal  tribunale 
dell’  Inquilìtione , e dalia  giudditioneE- 
clelìaftica,  quali  danno  va’  auttontà  Imi- 
furata,  &:  ailòlutaa’  Nuntii , oc  altri  Giu- 
dici , e Miniitri  del  Papa  ne’  Regni  di 
quello  Monarca , che  permette  di  vederli 
diminuirdamomentoin  momento  laSo-  • 
pranitàdall*  infolenza  de’  P.eti.  Da  qui 
nafce  che  le  differenze  , e di  Iprite-  eh’  ac- 
cadono aliai  allo  fpelTo  tra  il  Rè  Ch  iltia- 
nilfima , e la  Corte  di  Roma , non  li  llen- 
dono  più  oltre , che  in  vna  certa  fredezza 
d’ami citia  che  fuole  arriuare  fouenre  tra 
due  Amici  per  qualche  {'degno , ò dilpet- 
to  , e che  termina  d’ordinaria  al  piacere 
di  raccomandarli  : &al  contrario  la  Spa- 
gna 6 non  entra  mai  in  rottura  con  Ro- 
ma, amando  meglio  di  fopportar  lamol- 

tipiicità 
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tiplicità  di  più  ingiurie , ò pure  entrata  v- 
oa  volta  fi  veggono  fpiccar  altamente  ie 
rotture  , onde  appunto  fuor  attuare  trà 
due  periòneincereùte. 

Si  potrebbe  dire  che  la  gelofia  di  que- 
lli due  Rè  non  è molto  differente  di  quel- 
la di  Giacobbe , &,  Eiau  : quelli  due  Gio- 
uinotti  voleuano  à gara  l’vno  dell’  altro 
tirarfi  iopra  di  le  la  ben  e ditti  one  d’Ifaac 
loro  Padre  ; fi  feruiuano  di  tutti  gii.  arti- 
ficii  imaginabili  per  lottometterfi  i’vn  1* 
aitro  , e per  fare  la  loro  conditione  più 
vantaggiofa.  Quello  appunto  è quel  no- 
do eh’  intriga  tanto  va  Papa,  quanto  era 
intrigato  il  buon  vecchio  Ilàac  nei  voler 
contentare  i liioi  figliuoli.  Non  p reten- 
do d’entrare  nell’  applicatone  intiera  di 
quella  analogia , perche  non  voglio  dire 
che  quello  Padre  vniuerfale  , habbia  gli 
occhi  altre  tanto  acciecati,  che  Phaueud 
Ifaac  , il  quale  non  Teppe  diftinguere  il 
merito  di  quelli  due  figliuoli  : non  dico 
che  non  habbia  la  cognicione  di  quello  à 
chiDio  ha  detonato  il  dritto  della  Pri- 
mogenitura j che  non  fi  làppia  accorgere 
<jualdi  due  è quello, verfo.il  quale  la  loro 


( 

96  Parte  Terza.' 

Madre  ha  più  di  Empatia,  e d’inclinatio- 
ne , cioè  quello  che  la  Chieia  ama  il  più, 
& al  quale  ha  Tempre  darò  la  preferenza: 
il  Pontefice  non  ha  bifbgnò  di  palpare 
con  le  mani  fue  proprie  quelle  di  Giacob 
per  diftinguerlo  daElau,  lo  conofice,  ò 
almeno  può  conofcerlo  volendo , moltp 
bene  da  viv  infinità  di  beliiilime  attioni 
delle  quali  laSanta  Sede  ha  tirato  di  gran- 
dillimi  vantaggi  confiderabili  : la  beile, 
ò deue  fiiperlo  in  fiau ore  di  chi  de’  due  il 
deue  dechiarare  , & à chi  deue  dare  la  mi- 
gliorparte  nelle  benedittioni:  ma  per  di- 
re il  vero , benché  quello  Santo  Padre  è 
inftruttiilimo  di  tutto  ciò , ad  ogni  modo 
lì  va  trattenendo  per  lo  più  nella  neutra- 
lità, per  sfuggire  l’occafione  di  nodrir  la 
gelofìa , di  metter  la  diuiiione , ò almeno 
di  riempir  di  foipetti , e d’ombre  gli  ani- 
mi di  quelle  due  figliuoli,col  mezzo  d’v- 
nadechiaratione  troppo  aperta. 

Hor  ecco  nel  ritratto  d’vna  fola  figu- 
ra, tutto  quello  che  giornalmente  fi  ve- 
de armiate  in  effetto  nella  Città  di  Ro- 
ma ; mentre  è colà  certa  che  il  Papa  non 
può  fare  qual  fifia  minima  cola  ò in  fa- 
ttore. 
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uore , b all’  in  danza , o alla  confideracio- 
deila  Corona  di  Francia , eh’  è quella  che 
lenza  alcuna  adularionehi  conièmaco  lo 
lplendore , e la  libe  rà  alla  Sede  Apollo- 
lica , lenza  vederli  lòiFocato  da  vn  nume- 
ro infinito  di  lamenci  dalla  parte  del  Re 
di  Spagna  ; e come  fi  racontra  eh’  il  Rè 
Caroli co  tiene  maggior  forze  in  Italia  di 
quelle  del  Rè  C hLÌllianilfimo,àcauladel 
Regno  di  Napoli , e del  Ducato  di  Mila- 
no , che  fono  nelle  mani  del  Carolico  , e 
che  tengono  quafi  in  ichiauitìi  lo  Staro 
Eclefiaftico  , per  quello  nelle  beneditio- 
nidi  quello  Mondo,  òpure  deila  Corte, 
gli  Spagnoli  ne  cauano  iempre  la  parte 
migliore,  benché  per  lo  più  con  non  pic- 
cioia  ripugnanza  della  Sanra*>ede  , b per 
meglio  aire  del  Santo  Padrejquello  vuol 
dire  in  buon  linguaggio  che  la  confiderà- 
rione  politica,  e le  mafiime  di  (lato,  che 
regnano  in  Roma  più  di  qualfifia  luogo 
del  Mondo;  obligano  il  Papa  di  molharlì 
à luo  dilpetto  per  dir  coli  più  rollo  pen- 
dente verfo  la  Spagna,  che  verfo  la  Fran- 
cia, ond’è  che  per  io  piu  fi  veggono  Pon- 
tefici che  nel  fondo  dei  loro  cuore  ten- 
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gono  impreilì  i Gigli  di  Francia , e nella 
fronte  poi  la  Pecorella  di  Spagna  ; tutta 
via  quei  Papi  che  hanno  cuore  à baftaR- 
za  lì  regolano  con  la  giuftiria  della  cauli, 
Fenza  Fottometcerlì  à tante  inaili :ne  dipo- 
litica, contrarie  alla  ragione.  ' 1 
, Noi  polliamo  ancora  aggiungerui  qui, 
cheElàu  fi  rende  più  niceilàrio  che  Gia- 
cob  ad  Kaac  j che  gli  pòrta  ogni  giorno 
qualche  preda  in  Cafa  della  Tua  Caccia, 
che  cerca  tutto  quello  che  /I  può  per  con- 
tentare l’appetitto  di  quello  buon  vec- 
vecchio  i in  tanto  che  Giacob  s’occupa 
tutto  all’ Economia' della  iu3  Famiglia, 
Se  à Fare  moltiplicare  il  Tuo  Gregge  d’al- 
tri malamente  dilperfo  lenza  allontanar- 
li'dal  lèno:  cadagli  occhi  della  Era  Madre: 
Quello  vuol  dire , che  il  Rè  Catolico  fi- 
guratò  inEfau  obliga  ogni  glorilo  il  Pa- 
pa col  mezzo  di  grandiilime  Forame  di  da- 
nari che  quello  (munge  da’Regni  di  quel- 
lo j in  luogo  che  il  Rèdi  Franciàtiòn  hi 
innanzi  gli  occhi  eh’  il  folo  ogetto  di  lo- 
disfare  pienamente  alla  Chieia  , cioè  di 
Fecondare  le  Tue  inclinationi , di  (largare 
i Tuoi  Stati,  di  moltiplicare  il  numero  de* 

Tuoi 
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fuoi'Suddiù y e di  mantenere  finalmente 
con  le  lue  forze  , e zelo  la  Famiglia  chi 
da  quella  dipende, tn  libertà  , & in  ripoio, 
die  vuol  dire  la  Prelatura  dell;*  quale  ve- 
ro protettore  è il  Rè  Chi-illiahiilimo. 1 ' 

- - Dòpo  hauer pollo  i occhi!?  ibpra  quei 
He  accennate  ìiHeflioni , fi  può  facilmen- 
te giudicare , di  qual  maniera  c tenuto  di 
condurli  vn  Cardinal  Nipote , con  li  Mi- 
nillri  delie  Corone  : biiogna metterli  nel 
cuore  per  maHìma  pr/iicipale,che  ia  cor- 
ì iipondenza  , e buona  intelligenza  de^ii 
Spagnoli  conia  Corre  di  Rom*b  fonda- 
fa  i’vna,  e l’altra  (opra  il  pedeièaìio  dell’ 
in  tene  He  , e del  timore , di  e ili  non  do- 
mandano mai  colaalcunadellaquaìe  non 
lìdebba  entrare  in  qualche  diifidenza^che 
fi  sforzano  di  eguagliarli  con  ia  Francia, 
ancorché  per  debirodi  giuHitia  Ciano  o- 
bi/gatidi  cedere*-,  pexdarmotiuo  di  con- 
fili!one  , e d’iiitrigo  alla  Corte  ; che  non 
poilòno  armiate  ad  vn  tal  puntò  fenza 
icuotere  il  giogo  della  giuriditione  Ecie- 
1 mitica , lécondo  che  hanno  tentato  di  far 
tante  volte  $ che  la  maggior  parte  delle 
loro  .domande  fono  d’odio  fidarne  intra- 
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prefe  : che  in  colile  guenza  non  fé  gli  de- 
lie accordale  cola  minima  che  lia  , lenza 
elaminarlamolto  bene , fe  vi  è qualche 
pregiudizio  all*  aurtoricà  della  Sede  A- 
poftolica.  . . 

Tutto  al  contrariopoi,  lì  può  chiara- 
mente conofcere  dall*  altra  parte , che  la  < 
corrilpondenza,  e buona  intelligenza  eie’ 
Fiancelì  con  la  Corte  di  Roma  non  ha 
per  principale  , anzi  vnico  fondamento 
che  l’amore,  & il  rilpetro  : che  la  loro  li- 
bertà , le  loro  immunità , e le  loro  proro- 
gatine li  mettono  in  poiFeflìone  di  non 
hauer  la  maggior  pai  te  del  tempo  ricor- 
lo  in  Roma,  che  per  vna  pura diferenza, 

& amicitia  : che  quelle  Torti  di  libertà 
ne  fpingono  indietro  dalle  loro  doman- 
de ogni  lolpetto , ogni  abufo  , ogni  no-  / 
uità  : che  la  Santa  Sede  è ìichieftadal  Rè, 
o da  Cuoi  Sudditi;  vi  è d’ordinario  molto 
più  à guadagnare  accordandoli  ciò  che 
domandano,  che  non  già  à riddarglielo, 
perche  nel  concederli  le  domande  lì  fan- 
no pallài*  per  grafia  , certe  cole  che  pre- 
tendono poi  hauer  per  giullitia  allora  che  * 
Vedranno  della  ripugnanza.  Oltre  à que- 
llo 
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fio  fi  deue  caminarcautelatamente  anche 
con  gli  altri  Soprani  quali  all*  efempio 
degli  Spagnoli  fanno  tutto  quello  che  gli 
è pofiìbile  per  profittare  del  tempo  , col 
cercar  di  /largare  le  loro  libertà  , e parti- 
colarmente li  Prencipi  Italiani , con  li 
quali  fi  po/lòno  guardare  di  mifure 
molto  più  ffcrette  , perche  fon  tenuti  di 
moftrarfi  più  degli  Oltramontani  dipen- 
devi dalla  Santa  Sede.  Non  mi  farebbe 
difficile  di  mo filar  dal  fucce/fo  dell’  I li-  v 
ftoria , che  quefiemafiìme  fono  elfèntia- 
Jiffime , per  la  condotta,  e maneggio  de- 
gli affili  nella  Coi  te  di  Roma,  maio  mi 
fono  rifoluto  di  mantenermi  à quel  iolo 
particolare  che  riguarda  la  perfona,e  Mi- 
nifiero dei  Cardinal’  Altieri , e però  bi- 
jfogna  veder  di  qual  maniera  egli  ha  trat- 
tato co’Piencipi. 

Haueua  veramente  quefto  Cardinale 
grandi  auantaggi  per  ben  riufcire  nel  Uio 
gouerno  : Eglieradiuenuto  Nipote  d’vn 
Papa  decrepito , non  che  vecchifil  no,  d’ 
vn’  humore  benigno , commodiiìimo e 
facilitiamo  à condurre  : innanzigli  occhi 
le  gli  fi  rapprefen caua  al  viuo  rimaglile 
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d’ vn  Pontencato  cofi  prudente  , e cofi 
gloriofo  come  quello  di  Clemente  IX.  il 
quale  haueua  fatto  mettere  in  problema 
s’egli  era  più  Francese , ò Spagnolo,  ma 
che  però  noahaueua  iaidato  alcuadubr 
bio  ch’  egli  non  tolte  itato  tutto  à cut:i: 
gli  intereflì  particolari. dei  fuo  ftaòiii- 
mento  , non  gli  dauano  grande  pccupar 
tione  nello  fpirito  poiché  le  più  beile 
♦Di  gnità , e Cariche  della  Chielà,gli%rar 
no  cadute  à folla  à folla  fopra  il  Capo  $ 
e li  migliòri  , e più  grallì  bocconi.nella 
bocca,  come  quello  del  Camerlengatcs 
e del  gran  Vicariato  di  Roma,  con  diuerfi 
altri  Benefici/ molto  confidereuoli,àcaut- 
fa  della  morte  ('uccella  in  breùe  temp<p 
del  Cardinal  G ine  tri,  e del  Cardinal’ An- 
tonio Barbarino  , oltre  il  V el couado  di 
Rauennadel  quale  il  Papa  1 haueua  pra- 
uifio  ned’  vfcir  del  Conciarie. 

Non  vi  era  nella  Corte  Huomo  alcu- 
no (come  pur  s’è  accennato)  capace  di 
caujfargli  qual  fida  minima  gelofia,ò  vero 
di  trauerfarlo  ne’  tuoi  difenili  ; il  Cardi- 
naie  Antonio  con  la  lua  morte  venne  à>. 
lanciarlo  padrone  di  Roma  il  Cardinal* 
■ 1 d Ette 
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d’Effe  che  folo  haijrebbe  polfuto  raffre- 
nano nell*  infolenze  s’era  ritirato  in  Mo- 
dona , doue  in  breue-Ipatio  di  tempo  finì 
infìeme  con  i fuoi  giorni  le  Tue  inquieti- 
tudini  : il  Cardinal  Gabrieli  s’era  ritirato 
to  alla-  fua  Leg'atione  : della  Romagna; 
ài  parentato  della  fua  Cafà  rinforzaua 
-ancora  meglio  la  fua  grande  auttorj- 
rà  ; in  fonema  per  tutto  doue  voltaua  gii 
occhi  altro  non  vedeua  che  amici,che  di- 
pendenti-, eh  e creature,  da’  quali  era  of~ 
fequiato,  feruito  , & adorato  come  vii* 
Idolo.  ' 

Machedico?nella  Corte  di  Roma  non 
vi  era  fui  tapcto  alcun’  affare  riguardetio- 
le,  &il  Miniffero  delle  tee  Tefte  Coro- 
nate di  maggior  preggio  , era  gfercitato 
da  tre  Prelati  cioè  , quello  dell*  Impera- 
tore;. dal  Cardinal  Landgrauio , quello  di 
Francia  dal  Vefcouo  de  Laon  , e quello 
di  Spagna  dal  Pad  e Nitardo,e  quelli  due 
forfè  pocodnclinati  à contradirlo  , per  la 
fperanza  del  Cardinalato.  I Prencipi 
Chriftiani  per  maggior  fua  fortune  viue- 
ano  tutti  in  ottima  pace,  almeno  li  due 
primi  anni  del  ilio  Padronato/uori  il  Re- 
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gno  di  Polonia  che  haueua  il  Turco  Co- 
p.  a le  fpalie  ; e fe  il  Rè  di  Rancia  haueflè 
penlaro  fin  da  quel  ptfnto  medefimo  alla 
guerra  contro  rHoiandia  , larebbe  Hata 
vna  delle  più  beile  congiunture  del  M on- 
do ad  vn  Nipote  di  Papa , per  immortali- 
zar  la  memoria  del  Ponreficato  , col  ren- 
derlo auantaggiolo  allaChieia , e felice 
per  tutti  li  Fedeli.  Vi  era  da  che  conten- 
tar vn’  infinità  di  perlone  per  la  frequen- 
te vacanza  di  tanti  luoghi  nel  Sagro  Col- 
leggio.  Oh  che  bel  Campo  da  mietere: 
Chi  dunque  faià  quello  che  non  afpetta- 
ràdi  veder  ipedire  Legationi  honoreuoli 
in  tutte  le  parti  dellaCh,  iftianità^per  trat- 
tar leghe  , e Crociate  tra  Prencipi  Chri- 
fiiani  coni  o gli  infedeli. 

Appunto , nella  tella  del  Cardinal’  Al- 
tieri ogni  altra  colà  s’aggù  a fuorché  que- 
fta  ; fi  riconobbe  fin  dal  principio  la  lua 
incelinone  mqko  poco  applicata  agli  af- 
fariefteriori,  de’  quali  fi  rimettala  quali 
intieramente  alla  cura  del  Ca:  dihai  Fede- 
rico Borromeo  , Segretario  di  Stato  in 
quel  tempo.  Si  faceua  veder  iolamente 
applicato  à far  fabricare  yh  fuperbilfimo 

Pa- 
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Palazzo  alT  Ifola  ; à proaedei.fi  difuper- 
biilimi  Mobili  peraccompagnarlojà  ma- 
neggiar ie  lue  intelligenzeinRoma , per 
la  concluiione  di  Matrimoni!;  per  pro- 
ueder  di  Cariche  le  lue  Creatureiper  ac- 
cumular buona  fo mima;  di  contanti  con 
la  vendica-de’  Benefìcii  ifteflì , e con  mil- 
le altri  maneggijdc  intrighi  di  quella  na- 
tura , che  riguardauano  ò il  Palazzo,  6 lo 
, Stato  Ecieliallico-  ; lenza  che  mai  lì  f<rlìè 
oifèruato  cola  alcuna  di  mae/tofo  11/é’ùioi 
numerofìdifegni  , ò di  glorioso  nel  luo 
gpuerno.  • * . , . 

Vi  furono  alcuni  che  vollero  efercitar 
la  carità  che  li  deue  verfo  il  prolfimo, 
procurando  d’ifculàrlo  col  dire , di’  egli 
era  ancor  nuouo  negli  intereili  ftranieiij 
che  non  haueua  alcuna  forte  d’elperien- 
za  nelle  Corti , e negli  intrighi  Se  affari 
de’  Preucipi  : Che  non  haueua  hauuro 
mai  Poccalione  d'elercitariì nella  fopre- 
ma  auttorità  delle  Nuntiature  ».  e delle 
Legationi:  Ch’  egli  era  diuenuto  Cardi- 
nale mediante  la  compra  de  IP  Audito  ra- 
to della  Camera  : Ch’  era  flato  fatto  Ni- 
pote dal  puro  capriccio  della  fortuna  , c 


ip6  ' Parte  : Ter  za.  > 
che  coli  » sion  iianeua  pollato  acquiftaré 
vaa  peifera  cornicione  di  qaeltanco  eh5 è 
ni  cellàrio  fapexe  , per  entrar  nel  corner- 
ciò  con  le  Corone  j.e  cheJiiialmente  bì- 
fo  gn  a ua  afp  e et  are  che  l’ e le  r ci  c i o degli  af- 
fari ifteili  io  far  malie  ro , e lo  rendei! ero 
capace  .di  più  alti  maneggi..-:  m // . >. 

Altri  modi  forfè  dall  a mede  fi  ma  cari- 
tà procurarono. d’efcufaxlo  in  altra  inai- 
mela , publicando  , che  il  Cardinal  Bor- 
romei  procurarla  di  (ereditario  fègrera- 
mente  appxeilo  il  Pontefice  > e Prencipi 
della  Chriltianità  , à iolo  fine  di  renderai 
egli  /fello  più  ni  cellario  alla  Ghiefa , e di 
guadagnar  pian  < piano  f aggiadimento 
delie  Potenze  lhaniere  : eh’  il  medefimo 
Borromei  impegnala  facilmente  il  Papa 
in  certe  cofe  > che  fapeuaeilèr  poco  giare 
al.  Cardinal5  Altieri , pentirai-  lui  dolio  di 
qupfto  la.  mala  fodisfatttone  de’  Prenci- 
pi  t col  mezzo  della  ripugnanza  che  ha- 
jurebbe  inoltrato  ali  .hjra  che  il  farebbe 
t rattato  di  venire  agli  effetti  della  buona 
volontà  del  Papa:  che  derto  Borromei  fi. 
fcaricaua  fopiaie Spalle  del  Cardinal  Ni- 
pote di  tutte  Le-diitìcoicà  che  li.Rappre- 
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tentanti  trouauano  ai  Palazzo  nei  pror 
feguimento  degli  inte.eifi  de’  loro  Pa- 
droni ; che  il  Cardinal’  Altieri  le’ne. ac- 
corgala benilfimo  , ma  che  amaua  me- 
glio d’ellèr  vittima  publica  , che  di  dar  vji 
minimo- dii'piaceie  al  PonteficCjper  qual- 
fifia  minimo  nTentimento  contro  il  Bor- 
romei,  per  cui  fua Santità  haiieua  vna  par- 
ticolare (lima  , Se  vn*  aimteitiaeftraordj- 
jiau’a  , di  che  tutta  la  Coite  n’era  mol- 
to ben  pei  lillà  ; Se  in  fomma  con  di- 
uer/i  altri  dimorfi  di  que  (lavatura'",  au- 
dauano  (bufando  gli  errori  del  Tuo  go- 
nei  no.  a a >/  . » , ■' 

Non  ne  mancauano  di  quelli  che  fa- 
cemmo pailàre  Pindiiferen^a  dei  Cardi- 
nal’ Altieri/per  vn  tKatt  ). di  politica  ; di- 
ceuano  che  fa  Corte  di  Roma  era  i tata  v 
tempre  in  pofefio  di  non  mefcolarfi  mai 
negli  affali  de’  Prencipi  per  rnaggipr  de- 
coro della  Sede.  Apolidi  ica lenza  ellènfi- 
cercara  , e pregata  , di’  Inn, ocentio 
Pontefice  di  gran  te  ila , e politica  hauej- 
• ua  trouato  molto  bene  il  Ilio  conto  nel  - 
legni r q nella  malli m a,  che  il  M ondo  fi  *0- 
uerna  da  fi  filo  j ò pure  quell’  altra  , che  ì 
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Prencrpi  s accottimo  daranno  da  per  loro  dopo 
cjjtre foracchi  ferina  altri  mediatori.  Quali 
mi/ure  pigliar  ( diceuano  quelli  tali  ) con 
la  Coróna  di  Spagna  lotto  il  gouerno 
d'vna  Reggente  Tedefca,  d’vn  Pupillo 
rr>al  Fano  \ e di  diuerfi  Miniltriche  non 
lapeuano  ripieni  di  gelolìaintendeili  be- 
ne tra  di  loro  nel  gouerno  delia^Monar- 
ehia  ? che  colà  ( aggiungevano  ) vi  era  da 
fare  con  vn  Rè  . hiiftianilfìmo,  che  daua 
gelolia  à tutti  i Prencipi  Ch.illiani,  qua- 
li non  poreuano  Toppo*  tar  piu  la  Tua  for- 
midabile grandezza,  che  di  momento  in 
momento  Tempre  più  s'augumentaua,  le 
non  che  dì  metterli  in  pericolo  di  rom- 
perli cozzando  con  quello , b di  tirariìla 
gelolia  di  quelli  nell'  accattivartelo  trop- 
po ? Finalmente  rapprefentauano  che  non 
vi  era  da  guadagnar  niente  per  la  Corte 
di  Roma  con  li  Potentati  quando  ella 
medeilma  cercaua  di  preuenirli  ; anzi  al 
contrario  egli  ne  voleuano  profitarcon 
elfi  lei  ; nel  farle  comprar  ben  caro  la 
loi  o corrilpondenza  a’  delìderii  del  San-  • 
to  Padre,  come  Te  n’erano  veduti  per  el- 
pe  .ienza  in  diuerle  occahoni  alcuni  e- 

fempiV 
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fempi,  doue  laSancaSede  haucua  Tem- 
pre rimello  della  Tua  giuridirione,  e della 
fu  a autcorirà , col  mezzo  degli  indulti, 
de’  priuileggi,  e delle  grafie  eh’  era  fta- 
obligata  d’accordare  à diuetlì  Prencipi  : 
di  modo  che  faceua  benifllmo,  fecondo 
il  loro  credere  di  non  mefcolaili  negli 


■intereflì  de’  Prencipi. 

Ma  quelle  riflellìoni  per  dire  il  vero 
haUeuano  poca  forza , e valore  da  pocer  ^ 
ire,  e Taluare  l’Honore  deli5  Alfieri 


copi 


apprelFo  de’  piùlpeculaciui,  intenden- 
ti : per  primo  ancorch’  egli  non  folle  paT- 
fato  per  quelli  impieghi,  che  fanno  d’or- 
dinario apertura  ne’  maneggi  degli  affari 
ilranieri  , iì  la  da  tutto  il  mondo  che  là 
Natione  Italiana  poifède  naturalmente 
vn  gran  talento  perii  negotiati,  e tratra- 
ri  di  confequenza;  che  ella  rie  Ice  perfer- 
tàmente  con  ogni  poco  d’appìicatione,  e 
di  cura,  de  in  fatti  lì  erano  veduti  dìueriì 
altri  Nipoti  entrare  al  gouerno  del  Vati- 
cano in  età  giouenile , che  haueuano  ad 
ogni  modo  laTciata  vna  gloriola  memo- 
ria del  loro  Miniltero  alla  poftericà , e 
che  haueuano  fapuro  fnodarli  > e fuiiup- 
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parli  conhanore,  eriputatione  de’  più 
grandi  affari ^he  fe  gli  erano  rapprefenta1- 
ti,  & in  tempi  molto  più  difficili,  come 
di  Fai  nell , di  Boi-romei*  degli  Aldobran- 
dinij  di.Borghe/ìj.edi  Barberini.  > 

In, quanto  à quello  che  dilcorreuano 
del  Cardinai.Borromei  Segretario  di  Sta- 
to, cercò  è eh’  Altieri  non  haueua  grand.* 
inclinationeper  lui , forfè  perche  quello 
haueua  merito  ballante  per  ofeurar  quel- 
lo d’ogiai  altro  ; di’  era  quel  lòlochegii 
faceua  ombra  apprello  del  Papa,  Òc  al 
quale  quello  haueua  la  maggior  confi- 
denza , fecondo  che  chiaramente  Pha- 
ueua  fatto  conofeere  alla  Corte  nell’ho- 
n orarlo  d’vna  Carica  tanto  importante,, 
limile  à.  quella  del  SegretariatOidi  ilaco , 
e poco  dopo  nella  promotione  alla  por- 
pora: Ma  finalmente,  il  Borromeo  non 
era  eh’  vn  Mi  ni  Uro , conia  dipendenza 
al  Nipote,  fenza  il  quale  non  poteua  far 
nulla,  nc  auanzar  cola  alcuna  ; e quel  che' 
importa,  che  cambiando  male  le  colè  e - 
llerio.i,  :iion  fi  poceua  dar  la  colpa  eh’  . 
al  primo  mobile;  oltre  che  dopo  la  mor-  > I 
te  del  Borromeo  le  colè  fon’  andate  mol- 
to 
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to- più- maie  di  prima.  f 

Circa  poi  à quella  mattimi  Romanef- 
ca  , pòrta  in  opra  da  Innocencio  X.  cioè 
di  laiciare  il  Mondo  corfère  nel  iiio  gi- 
ro ordinario-,  òc  ancora  del  rrtchio  che  la 
Sanca  Sede  corre  di  perdere  , piu  coito 
che  di  guadagnare,  quindo  s’inCriga  ne- 
gli affari  de’  Soprani , vi  farebbe  molto 
dadiicórrereiopia  quefta;  materia:  batta 
di  dire  ad  alca  voce  , che  quelta  è vna 
malli  ma  vile,  batti,  Òe  indegna  d’vn 
Vefcouo  vniuerfàie  , che  porca  il  citolo 
di  Pad  e comune  , impegnato  anche  da 
quel  nome  , di  vegliare  à cucci  li  bi fogni 
della  Chriitianica  : che  quefta  mattimi  è 
perniciola  non  eilèndo  itaci  introdotta 
che  da  quelli , e per  quelli  che  riguarda- 
no folo  nel  Poncettcato  quel  canto  eh* 
adula,  e fauoriice  ia  verità,  Paaautia,  e 
la  fen fuali tà:; eh’  ella  è profana  , è buo- 
na non  per  altri  che  per  quei  tali  de’  qua- 
li parla  il  Profeta  con  tanto  (degno  In  la- 
boribus  hominum  nonfmt , fuggendo  d’in- 
troduitt  à parte  nelle  fatighe  , e nelle  cu- 
re doue  la  conditione  humana  natural- 
mente è impegnata.  - 
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Chi  Tuoi  vilitar  minutamente  quello 
articolo  trouerà  che  la  Santa  Sede  non  ha 
mai  cauaco  tanto  profitto  ne’  Tuoi  iute- 
refi!  (è  non  all*  hora  che  ha  hauuto  ricor- 
fo  agii  Imperadori > &:  agli  altri  Rè,  e 
. Monarchi. 

, ' Il  Patrimonio  chiamato  comuneraéte  | 
di  San  Pietro  chi  l’ha  dato  alla  ChiefL? 
Gli  Efarcari  di  Rauenna,  e di  Romagna 
che  fon  l’Indie  di  Roma  da  quel  parte  lbn 
venuti  ? Il  pofellò  di  tanti  Domimi , Si- 
gnorie , e Terre  dello  Stato  EclefialKco 
cobi’  è caduto  nelle  mani  dei  Papa  ? Fi- 
lialmente la  coniè  luatione  della  Sede  A- 
; polìolica  > l’vbbidienza  alla  Chiela,  & 
„ii  rispetto  a’  Pontefici  da  qual  lbrfa  fon 
nate  ? Certo  chebiio^narebbe  ellèrmoi- 

O 

to  ignorante,  per  non  vedere  che  tutto 
ciòèderiuato  dalla  buona  corri:  pondejv* 
za , intelligenza  , & amicitia  de'  Papi 
condi  Prencipi  Chriftiani , e particolar- 
mente con  i Rè  di  Francia, che  fon  quel- 
li appunto  che  hanno  fempre  proterto 
con  tanto  zelo  la  Sede  Apoftolica,  e con 
, lo  Iborfo  del  fangue  più  pretiofo  delle 
vene  de’  loro  iudditi,  hanno  làputofcac- 

ciar 
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ciarda  Ro  na  quei  Barbari  che  cercaua- 
no  Sopprimere  , ò pure  che  haueuano 
opprello  Ja  Saura  Sede  : che  mi  dichino 


vh  poco  quelli  tali , checofa  hanno  mai 
i Papi  perduto  del  loro  ? Qual  cofa  di 
gratia  i Monarchi  gii  hanno  inai  chiefto?  / 
non  altro  che  qualche  indulto  , e facoltà  * , 
da  poter  prouedere  a * Benefici!  de’  loro 
Stati  y alcune  Decime , e non  lènza  cen-- 


tuplicate  preghiere,  perii  bifogni  più  « 
vigenti  della  Religione  j e qualche  in- 
dulgenza , ò Statione  per  l’edificatione 
de’  Popoli;  le  pure  i Pontefici  non  vo- 
lellèto  rimproueraie  a’  Prencipi  qualche 
corpo  di  Santo,  ò qualche  Reliquia  di 
Martire  cauata  da  quei  vecchi  cimiteri  di ...  , 

Roma,  che  fon  pieni  di  milioni  d’olla-  ' f •' 
me  , de’  quali  fe  ne  feruono , appunto  i 
Papi  per  regalarne  qualche  Monarca.  - 
Ma  diciamo  il  vero , di  tutti  i Benefici 
eh’  efeono  dal  Vaticano,  quali  mai  fono 
meglio  prouilli  di  quelli  nominati  da 
Prencipi  ? Quali  Danari  meglio  fpeii  di  ' 
quelli  che  le  li  accordano  iopra  li  Beni 
Écleiiallici  ? e quali Tefori  Spirituali  me- 
glio impiegatici  quelli  chea  concedono 
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a * Prencipi  che  hanno  il  cuore  pieno  di 
ranco  rifpetto,  e veneratione  per  le  cole 
fagre  del  culto  Diuino?  Di  Biodo  che  fua- 
nite  col  Virole  di  quelle  ragioni  tutte  que- 
lle ombre,  e celiati  tali  prete  Ili  nella  per- 
lona  d’vn  Nipote  di  Papa,  e particolar- 
mente in  quella  del  Cardinal1  Altieri,  bi- 
fogna. di  necellìtà  conchiudere  , cheli 
mancauanoi  talenti  da  poter’  intrapren- 
dere affari  di  confequenza ; non  hauendo 
altro  à cuore  che  vna  fmoderata  ambi* 
tione. di  llabilire  la  fua  Gafa/con  i /oliti 
intrighi  Romanefchi  s anzi  come  dicono 
gli  Spagnoli  non  haueua  llomaco  Perdi - 
gerir  io s Xoccones grandcs. 

In  fatti  fe  il  vuol  conlìderare  lenza  pai* 
/ione  alcuna  il  procedere  del  Cardinal7 
Altieri  il  quale  s’ha dafc iato  Icappar  di 
mano  le  piu  belle  occaiioni  del  mondo, 
e le  congiunture  le  più  fauoreuoh'  per  fi- 
gnalarii  ; che  s’ha  tirato  lui  dolio  tanti 
cattiuriìimi  affari  lenza  penfarui , e con 
pericolo  di  precipitar’  il  ripofo  di  Roma; 
e la  ripu catione  intiera  della  Sede  Apo- 
floiica,  dirà  fenza  dubbio  eh’  eglihebbe 
altre  . tanta  indifferenza  per  gli  vili , che 

poca 
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poca  prouìdenzapergli  altri.  Vediamo 
dunque  in  tanto  le  principali  occaiioni  di 
gloria,  che  ha  voluto  lafciar  perdere  fen- 
ica abbracciare  all*  hora  appunto  che  (e  le 
preièntauano  dentro  le  braccia  * e le  oc- 
caiioni di  dispiacere  , e d’inuiluppi  den- 
tro i quali  volontariamente  ha  voluto 
jfómmergerii  j e tutto  ciò  per  appoggiare 
vii  a verità  cheieriiirà  di  giuftifìcatione 
à molte  pe rione' , lenza  fare  ingiuftitia 
alla  fua  condotta. 

. Bifogin  fupponer  primieramente  lo 
fiatone!  quale  li  trouauano  gli  affari  dell5 
Europa  nel  principio  del  regno  dell’  Al- 
tieri , che  vuol  dire  la  pace  trà  le  due* 
Corone , che  fon  quelle  che  danno  il  mo- 
to, e Pànima  à tutti  gli  altri  Prencipi  S\ 
rimpt eie  del  Turco  contro  la  Polonia* 
che  tàceuano  tanto  ftrepito  da  per  tutto* 
e li  fmihuati  preparatiui  del  Rè  di  Fran- 
cia , contro  la  Republicad5  Holandia.  In 
Congùinturè  di  quella  forte  che  cofapo- 
teua  di  graria  meditare  il  Cardinal’  Alrie-. 
ri  > anzi  per  dir  meglio,  qual  cola  non 
_ doueua  'egli  meditar  d’intraprendere  ? 
Si  tratcaua  d’aflìflere  il  Rè  di  Polonia 


* % * 
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contro  il  Turco , quali  mezzi  non  haue- 
ua  egli  in  mano  da  farlo,  ilante  là  pace 
che  regnaua  tra  le  Corone  ? O pure  le 
quella  pace  li  vedeua  alquanto  ofcurata 
' da  qualche  nebbia  di  gelolia  Spagnola, 
di  che  quella  Natione  n’ è fiata  fempré 
abbondante  j quali  difficoltà  fe  gli  pre- 
fentauano  forfè,  per  far  regnare  il  fèreno, 
fotto  tutto  il  Cielo  della  Chrillianità, 
prima  che  detta  nebbia  cominciale  à 
fpaiiderfi  più  oltre,  per  Ipiccar  maggior- 
mente , e per  folgorare  il  Mondo  tutto, 
come  li  vide  far  poi  in  breue  con  tanto 
danno  vniuerfale , e con  la  defolatione- 
uitieradi  tante  pouere  Prouincie  ? 

‘Qual’  incaminamenti  fece  egli  per  {oc- 
correre la  Polonia  minacciata  non  già  ma 
opprella  dal  Turco?  Dpue  fono  le  Lega- 
tioni  che  {pedi  per  procurar  l’vnione  de’ 
Prencipi  Chiiiliani  contro  quello  nemi- 
co comune  ? Doue  i negotiati  , doue  i 
maneggi , doue  i Trattati  ? Tutto  il  fuo 
zelo  , tutta  la  fua  cura  li  rellrinfe  nell*  e- 
fatdone  d’vna  fomma  di  tre  cento  mila 
Scudi  lopra  li  Benefìci  Ecleliallici  d Ita- 
lia col  mezzo  di  grolfillime  Decime  del- 
le 
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]e  quali  ne  mandò  poi  con  palli  di  Tar- 
taruga cinquanta  mila  Scudi  aila  Repu- 
blica  di  Polonia  , &c  il  redo  l’impiegò  à 
fabriche,e  mobili  per  il  l'uo  vio.  Vii  Car- 
dinale dotato  di  gran  zelo  , e virtù  ft rac- 
co della  gran  lentezza, e fredezza  deli’Al- 
rieri  gii  Ipedì  di  ilio  proprio  danaro  vna 
Comma  confiderabilc  per  luegi:arlo,e  per 
eccitarlo  à fare  qualche  sforzo  notabile 
in  fauore  d’vn  Regno  tanto  Catolico,  el- 
pollo  in  preda  agli  Infedeli; con  tutto  ciò 
da  quello  i'egreto  rimprouero  non  ven- 
ne molto  toccato  il  luo  cuore.  Cami- 
niezera  (lato  già  prefo  da’  Turchi  , pri- 
mo che  i Polonefilìpotelfèro mettere  in 
/tato  di  farli  refilfenza  , e per  cumulo  di 
dilgratia  il  Re  Michele  venuto  à morte, 
reltò  il  Regno  tutto  diuifo  per  la  nuoua 
fucceflìone  alla  Corona. 

A quelle  Ugrimeuoli  nuoueil  Cardi- 
nal’ Altieri  cominciò  à rimuouerii  vn  po- 
co, ma  da  qual’  infpiratione  mollò  ? da 
qual  fine  fpinto  ? lo  dirò  , dal  folo  vento 
della  Cafa  d’Aullria  : & in  che  confiiteua 
il  zelo  di  quello  mouimento  ì in  chejper 
fecondare  i difegni  de’  Signori  Spagnoli, 
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che  vàleuano  ad  osmi  maniera,  il  Prenci- 
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pe  Carlo  di  Lorena  lopra  quei  Trono, 
con  lintentionedi  fargli  (polare  la  Vedp- 
lia  del  hi  Rè  , Sorella  deli5  Imperadore. 
Mandò  i'ubico  ad  offrire  (ornine  immen-r 
fe  di  Danari , 6c  altri  rocco,  lì  di  Soldare- 
iche  à folo  fine  di  formontar  le  diitìcoltà 
eh5  i Poioneil  poteuano  fare  rifpecto  alia 
pouèftà  del  Prenc-ipe  Carlo  il  quale 
non  fóflìfteùa  che  col  mezzo,  delf  affi- 
ifenza  della  Coite  di  Vienna  , e che  per 
cònfegnehza  haurebbe  -hauuto  p ociiii li- 
ni i mezzi  di  rileuarla  Corona  dalia  ne- 
cèflità  vigente  nella  quale  li  trouana.-  ; 

* Monfignor  Bonuifi  Nun rio  allora- jn 
Polònia  hi  l’apifnadi  tutti -quelli  dilégui 
dell*  Altieri  in  detto  Regnoq  xofi  C9Ù- 
forme  era  (lato  prima  in  Colonia;  quello 
Prelato  in  fommach’è  fiato. Tempre  cac- 
ciato d’hauer  gran  cuore , e piccioia  te- 
fia,  non  fu  con  tutte  le  diligenze  vlaw 
più  felice  in  vn  luogo  ch’ili  yiraltro.  Gli 
Elettori  della  Corona  infirutti  degli  offir 
ciiintefefa'tidi'Roma , non  vi  fecero  ìch 
pta  gran  riflellìone , e polle  da  parte  tut- 
te le  piopofitioni  del  Nuntio  fi,  venne 
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all*  eledone  di  Giouanni  Sorbiefchi,huo- 
mo  capace  di  (ottener  la  Corona  con  ri- 
putatione > benefìcio,e  gloria  del  Regno, 
come  l’elperienza  ce  lo  (à'veder  turti  i 
giorni , col  mezzo  di  tante  attioni  herofc 
che  appoggiate  dal  fuo  generoilflìmo  a- 
nimo  , vguale  alla  Tua  confumaciflima 
prudenza.  Di  modo  che  tutto  quelito  (ho 
di  legno  , & intrigo  (Ire  .e  inutile,  uè  ad 
altro  feruì  ch’à  dar  della  confuttoiìe  klla! 
Santa  Sede  (opra  la  pedona  d’ Altieri  , Tà 
caular  Paimei/jone-di  diuer/i  Pretìrìpi  in-» 
cerefati  in  vna  tale  declaratiofle  , de  ad 
efponere il  Tuo  Miniftero  alla Compaffio-* 
ne  de’  Tuoi  amici , de  alla  derilione , de  o- 
aio  de’  Tuoi  AuueiTariiV  1 • • • -*»>  : 

In  verità , che  le  bifognattè  (tenderli  à 
riilefllone  fopra  quetto  procedere-,  "dilfi^ 
cilmente  li  potrebbe  (coprir’  il  fondo  del 
fatto  , coli. intrigati  fono'  le-fue  mifurdj 
de. in  fatti  chi  obligaua  l’Altieri  invnne- 
-^gotio  di  quella  confeguenza  ad  v (ciré 
della  neutralità  ? di  quella  neutralità  ap- 
punto che  rende  il  Papa  egualmente  véL 
nerabiie  à tutto  il  Mondo  j che  Io  fà  ar- 
bitro  trà  tutti  li  -prenci-pi  Chrrftiani-,  e 
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che  lo  mette  nei  mezzo  de’  Soprani  co- 
me il  Sole  nel  mezzo  de'  Pianeti , per  di- 
fpenfare  iènz’  alcuna  partialicà  la  liia  lu- 
ce , àcutti  li  corpi  ceiefti , fecondo  eh’ 
eflì  llelfi  le  ne  auuicinano  , ò pure  al- 
lontanano per  poterui  partecipare  di- 
uerfamente. 

Ma  le  pure  voleua  fo  eli  sfa  re  il  Ino  in- 
tento, anzi  la  fuapaflìone  che  lo  fpinge- 
ua  ad  vfcire  di  quella  neutralità,per  gua- 
dagnarli l’alnicitia  intiinfeca  d’vnaTeita 
Coronata,  perche  non  alile u tarli  prima 
del  (uccellò  della  fuaimpreia  ? Non  vi  è 
dubbio  che  farebbe  /lato  vn  gran  colpo 
per  lui , le  tutto  quello  folle  riulcito  in 
conformità  de’ fuoi  disegni;  ma  non  vi 
erano  molti  efempi  , che  Popoli  liberi 
habbino  mai  voluto  riceuere  vn  Rè  dalle 
mani  del  Papa  ; e fe  pure  quello  ne  haue- 
ua  dato  alcuno  a’  Napolitani , lo  faceua 
perche  del  Regno  di  Napoli  ne  haueua 
i’allbluto  dominio.  Doueua  (limare  in- 
aiufcibile  il  fuo  difegno,e  creder  per  fer- 
mo che  mai  farebbe  caduto  in  quello  er- 
rore il  Regno  di  Polonia  , il  quale  fà 
prafe Adone  d’vna  libertà  coll  delicata, 

che 
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che|non  vuole  nè  anche  thè  Roma  gli  dia 
Cardinali  della  Tua  propria  Nauone  , à 
cauta  che  quella  dignità  io  mette  in  qual- 
che dipendenza  ver fo  vn  Signore  itra- 
niere.  Di  modo  che  quelli  quali  conof- 
ceuano  in  oltre  il  genio  del  Cardinal’  Al- 
tieri , poco  inclinato  ali’  intraprefe  , e 
molto  più.auezzo  à riparare  eh’  à dare  vn 
■colpo  , non  hanno  potuto  trouare  altra 
cola  in  tutti  quelli  andamenti, eh’  vn’  ec- 
cello di  compiacenza  per  gli  Spagnoli  ; 
in  che  il  poteua  facilmente  conlbiare  di 
non  elfère  il  Polo  Miniilrò  , ò Parente  di 
Papi  che  li  fia  mal  trouato  d’hauer  fegui- 
to  troppo  alla  cieca  il  configlio  degli 
Spagnoli. 

Solleu&to  dunque  al  Regno  il  Sorbiel- 
ki  può  ogni  vno  imaginam , quale  obli- 
gatione  rellaua  nell’  animo  di  quello 
Prencipe  verfo  la  Corte  di  Roma , e par- 
tic  olarmente  verlò  la  perfona  del  Cardi- 
nal’ Altieri , di  forte  che,  vi  fù  fogetto  di 
credere,  che  quello  Nipote  per  mafiima 
di  flato , e per  iegitima  conuenienza  cer- 
carebbe  tutte  l’occafioni  pollibili  , per 
guadagnarli  l’affetto  d’ vn  S op  rano,i  1 qua- 
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le  haueua  non  picciola  raggione  d’  eder 
mal  lòdisfattodi  lui , già  che  la  fua  Fat- 
tione  moda  dal  Nuntio  del  Papa,  o pu- 
re Tuo  haueua  fatto  tutto  lo  sforzo  mag- 
giore per  torli  da  capo  la  Corona.  Sua 
Maeftà  Polonefe  gliene  fece  nafcere  in 
breue  Toccadone  , col  mezzo  della  no- 
minatione  allapojpora  del  Vefcouo  di 
Marfegiia  : Non  vi  era  nella  Corte  chi 
non  d perfuadeile  per  certo  di  veder  qua- 
li iubito  volare  vn  Gentil’  huomo  della 
Camera  del  Papa,  e del  Cardinal’ Altie- 
ri per  portar  la  Barretta  Cardinalitia  al  Re 
di  PoÌonia,perpoterne  dilponere  fecon- 
do  il  fuo  aggradimento,  e per  guadagnar- 
li col  mezzo  di  quello  tratto  di  ciuiltà  la 
buona  grafia  d’vn  foprano  coli  generofo, 
e coli  nicellàrio  eh’  era  il  Rè  di  Polonia 
nello  dato  nel  quale  d trouauano  gii  in- 
teredì  della  Chridianità  ? 

Tn  tanto  il  Cardinal’  Altieri  reda  anco- 
ra con  gli  occhi  chiud  incapace  d’ogni 
altra  raggione , che  di  quella  foladi  laf- 
ciard  perluadere  dagli  Spagnoli , quali 
gli  diedero  ad  intendere  che  l’eletdone 
dfei  gran  Maresciallo  Sorbieski  creato  Re 

di 
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di  Polonia  non  poteua  in  conto  alcuna 
fo  (filiere , per  e Ile  re  fiata  fatta  contro  le 
forme  douute  j che  in  detta  elettione  ha- 
ueua  hauuto  maggior  parte  la  precipita- 
tione , eh’  vna  pura  deliberati one  che 
vi  fi -crollerà  oppofitione  ballante  à ri- 
muouerlo  j che  quelli  della  Lithuania 
non  gli  haueano  dato  la  lor  voce  j che 
quello  Prencipe  era  maritato  , e la  Repu- 
biica  voleua  vn  Rè  che  potefiè  Ipofare  la 
vedoua  del  Rè  defunto  ; che  li  Polacchi 
erano  ancora  nell’  incertitudine  fe  quella 
elettione  fi  douellè  confirmare  j e che  fi- 
nalmente per  efier  diuifi  tra  di  loro  , fla- 
uano  in  precinto  di  pigliar  di  momento 
in  momento  vn’  altra  rifolutione. 

Ecco  qui  li  trattenimentidelli  quali  fi 
fei  uiuano  gli  Spagnoli  in  generai  e per  di- 
fiornareil  Cardinale  Altieri  dal  penderò 
di  contentare  il  nuouo  rc*  di  Polonia  j Se 
in  quanto  al  particolare  della  nominato- 
ne del  Vefcouo  di  Marleglia  Pinterelaro- 
no  col  fargli  vedere , che  la  Francia  pre- 
tendeua  di  metterli  nel  pofeilb  d’hauer 
Cardinali  alla  iua  diuotione  , con  la  no- 
mina delie  Corone  ftraniere  ; che  però 
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eia  obligatodi  opponerliad  vn  taleabu- 
lò  ; eh’  il  Papa  era  tenuto  di  guardare  v- 
na  ferma  vgualità  tra  la  Spagna , e la 
' Francia  ; eh’  il  Rè  Catolico  haurebbe 


giuflo  motiuo  d’ofFenderfi  fe  s’halacom- 
piacenza  in  Roma  di  far  tutti  i giorni 
Cardinali  Francefi  per  quella  llrada  : che 
- la  Polonia  li  poteua  contentare  di  ciò  che 
s’era  lafciata  trafeorrere  la  promotione 
del  Cardinal  Bonzi  fenza  dir  nulla  : che 
fe  li  faceua  Monlignor  di  Marfeglia  Car- 
dinale , la  Spagna  pretenderà  la  medefi- 
ina  recompenfa , che  nella  promotion# 
di  Monlignor  de  Laon  , cioè  che  bifo- 
gnarebbe  ancora  darle  vn  Cardinale  : che 
per  fodisfare  ad  ogni  modo  il  Rè  di  Po- 
lonia fenza  ributtarlo , li  poteua  accet- 
tare volentieri  la  nomina  per  ogni  altra 
'per fona  che  piacerebbe  à iiia  Maellà  all* 
-efclulione  d*vii  Francefe. 


Accettò  volentieri  il  conliglio  degli 
Spagnoli  il  buon  Cardinale  Altieri , per- 
che haueua  grand’  inclinatione  verfo 
quella  Corona,  Se  ancorché  Monlignor 
di  Marfeglia  nel  fuo  viaggio  d’  Italia> 
doue  era  llato  Ipedico  dal  Rè  Ghrillianif- 
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mo  per  procurare  l’vnione  , e I’accom- 
modamento  tra  il  Gran  Duca  , e la  Gran 
Duchellà  Tua  Moglie  , fi  folle  trasferito 
fino  alla  Reggia  di  Roma,douelafciò  vn 
grand  odore  delle  fue  ottime  qualità,  fa- 
uoreuole  alla  fua  fortuna  j hebbe  ad  ogni 
modo  la  difgratia  d’ellère  fiato  nominato 
da  vn  Rè,  in  che  gli  Spagnoli  non  trova- 
uano  il  loro  conto , in  vn  tempo  nei  qua- 
le il  Nipote  regnante  fe  l’intendeua  mol- 
to male  con  li  Miniftri  di  Francia  ; *k  in 
vna  congiuntura  nella  quale  il  Cardinal’ 
Orfini  Protettore  di  Polonia,  non  era  in 
buona  corrifpondenza  col  Palazzo , à 
caula  eh’  era  fiato  obiigato  d’entrare  ne- 
gli intrighi  del  matrimonio  della  Prenci- 
pefia  Celar  ini. 

Abbracciato  dunque  il  partito  propo- 
fioli  dagli  Spagnoli,  fcrilfe  fubito  l’Altie- 
ri  lettera  al  Rè  di  Polonia,  con  raggiun- 
ta del  Breue  di  fua  Santità  , nella  quale 
dopo  riceuuta  la  nomina  del  Cardinala- 
to, e la  promefià  della  fodisfatione,pre- 
gauafua  Maefiàdi  voler  dare  al  Pontefi  - 
ce i mezzi  di  contentarlo  , fecondo  che 
ne  conlèruaua  nell’  animo  l’intentionc# 
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&:  il  delìderio  , fenza  manifeftarli  la  cau- 
fache  s’oppone  ua  al  la  fodisfaccione  della 
Tua  domanda  in  fauore  di  Moni!  gnor  di 
Marlèglia  : ben’  è vero  che  nel  mede/imo 
tempo  fcrillè  altre  Lettere  più  particola- 
ri al  Nuntio  Bonuifì  con  ordine  di  rap- 
prefentare  al  RèjChe  la  geloiìa degli  Spa- 
gnoli fermila  d’oftacolo  alla  promotione 
di  Moniignor di  Marlèglia;  che  fua  Mae- 
Uà  h.ìurebbe  fatto  piacere  à fua  Santità 
di  gettar  gli  occhi  fopra  qualche  altra 
perfona  neutrale , e del  quale  ogni  vno 
potelle  ellèr  contento  ; che  quefta  com- 
piacenza impegnarebbe  Tempre  più  la 
Santità  fua  alare  gli  vltimi  sforzi  per  i* 
aiuto  del  Regno  di  Polonia  3 ne’  grani 
bisogni  ne’  quali  il  trouaua. 

Re  fio  attonito , non  meno  che  mal  fo- 
dislatto  il  Rè  della  maniera  con  la  quale 
viàua  con  elio  lui  la  Corte  di  Roma:  ftu- 
pì  di  vedere  che  quegli  lbefli  che  haueua- 
no  IcommoHb  il  Mondo  per  folleuaie 
vn’  altro  alla  Corona  , che  hauellèro  an- 
cora la  sfacciataggine  di  ricufarli  vn  Ca- 
pello aH’inlpirationedi  coloro  ch’erano 
gcloh  delia  fua  grandezza:  Che  hauellè- 
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ro  l’animo  coll  vile  di  metterlo  in  nego- 
dati , & in  traffico  col  mezzo  di  proptffi- 
tioni  interdite  , & indegne  della  Maeftà 
della  (uà  Corona,  come  ancora  della  di- 
gnità della  Sede  Apoftolica  j cheli  fa- 
celTèro  lecito  di  contradire  alla  lcelta  eh' 
egli  haueua  fatto  d’vna  perfona  che  gli 
era  cariffima  per  diuerle  cpnfiderationi, 
e che  doueua  riufeir  non  meno  grata  al- 
la Corte  di  Roma  col  fuo  gran  merito,  e 
virtù.  Redò  in  tanto  fermò  nella  nomi- 
nationedel  Marleglia,  Se  Altieri  lì  dife- 
fe  Tempre  coll’  olèinarlì  nella  contradi- 
tione,  tirando  alla  lunga  la  promotione 
delle  Corone  lino  al  fine  del  fuo  regno, 
hauendo  hauuto  il  dilpiacere  di  veder 
morto  il  Papa , fenza  la  promotione  da 
lui  defiderata  àpregiuditio  di  dette  Co- 
rone, col  reftargli  nel  petto  vn  perpetuo 
rimorfo,di  non  hauerfi  voluto  accattiuare 
l’amicitia  d’vn  tanto  Rè. 

In  tutta  quella  condotta  dell’  Altieri 
con  la  Polonia,-  altro  non  s’ha  veduto 
fpiccare  eh’ vna  fmoderata  paflìone  per 
contentar  gli  Spagnoli , ò almeno  vn’  af- 
fette à non  dilgullarli  ; e benché  quello 
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procedere  habbia  qualche  colore  innan- 
zi gli  occhi  di  quelli  che  procurano  di 
metterlo  in  efecutione  col  dire,  eh5  è im- 
ponibile ad  vn  Nipote  di  Papa  di  mante- 
nerli nella  buona  grada  di  tutti  ; che  ba- 
lta d’attaccarfi,  e tenerli  fermo  a5  Rami 
principali  deli’Arbo.<:e,che  vuol  dire  con- 
feruam  in  buona  amicitia  con  la  Spagna» 
che  ha  mezzi  maggiori  di  offendere , e di 
vendicarli  , e meno  facilità  à {cordarli 
dell’  ingiurie , e perdonare  l’offelè,  ad  o- 
gni  modo  1 più  raffinati  nellapoliticaha- 
urebbono  dato  vn*  auuifo  , del  quale  il 
Cardinal’ Altieii  haurebbe  pollùto  pro- 
fittale, e contentare  nel  medelimo  tem- 
po il  Rèdi  Polonia  , fenza  difgufiare  gli 
Spagnoli.  Bifógnaua  dunque  di  far  che 
il  Papa  preuenilfè  la  domanda  del  Rèdi 
Polonia , col  Ipedirli  fubito  alfonto  alla' 
Corona  vn  Cappello  , òlla  l’offerta  per- 
di'ponerne  in  fauore  di  chi  haurebbe  fil- 
mato à proposto  : gli  Spagnoli  non  ha- 
ueuano  cola  alcuna  da  dii  e contro  quefio 
cale  impegno,  e fucceffiuamente  quan- 
do il  Rè  haùeflè  nominato  il  Marfeglia, 
lipoteuano  conibiare  col  dirgli , ch’il t 
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Papa  non  poteua  dilpenlàrli  d’accompli- 
re  à quel  che  haueua  promello  fen za  ri- 
ferita, e lenza  hauer  preuilto  , eh5  il  Rè 
folle  per  nominare  il  Velcouo  di  Marie- 
glia  , e per  contentarli  pienamente  vi  fi 
poteua  aggiungere  , che  quando  fi  folle 
creduto  che  la  nomina  andalle  à cadere 
fopra  quello  Soletto  li  larebbe  lafciato 
di  fargliene  Poltro. 

Ma  che  occorrono  tante  raggioni , fe 
ogni  vno  sà , che  non  mancano  alla  Cor- 
te di  Roma  giri , e raggiri  per  tra  u e dare 
gli  impedimenti  che  li  p re  Tentano,  quan- 
do li  vogliono  far  le  colè  con  buona  gra- 
fia , come  pure  fi  trouano  mezzi  di  disfa- 
re quel  che  s’è  fatto  quando  lì  vuole  ; ite. 
in  quanto-à  quello  che  s’  è detto  della 
difficoltà  che  rancontra  vn  Nipote  di  Pa- 
pa nel  voler  contentar  tutti,  potrei  far 
vedere  chiaramente  con  buoni  el'empi, 
che  non  vi  è cofa  più  facile  ad  vn  Nipo- 
te difinterellàro  , e lenza  pa0ìone,ma  per 
breuiràli  rralafcio,baltando  lolodi  Ipec- 
chiarli  nell’ vltimo  efempio  del  Pontefi- 
cato  di  Clemente  IX.  e del  gouerno  de* 
fuoi  Nipoti , che  con  tanta  prudenza  fo- 
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disfecero  fenza  alcuna  gelofia  l’Vniuer- 
fo.  Noi  lalciaremo  la  cura  al  Mondo , k 
farne  quelgiuditio  l'opra  ciò  che  ftimerà 
più  à propollto , & à fcoprirne  meglio  la 
catriua  inteffitura  5 mentre  io  fon  con- 
ilrerto  di  pallàre  alla  rifleffione  d’ alcune 
altre  occalìoni  , nelle  quali  l’ Altieri  ha 
potuto  far  campeggiare  il  luo  zelo , e la 
lìia  prudenza , e col  mezzo  d’attioni  ili  u- 
ftri , lolleuar  la  gloria  del  Ponteficato  del 
fuo  Zio,el’honore  del  fuo  Miniftero. 

Dal  ribombo  dell’ Armi  delRèChri- 
ftianiflimo , e da’  l'uoi  grandi  prepara riui, 
che  con  tanto  ordine  , e difciplina  lì  vi- 
dero campeggiare  in  Francia,  prele  ogni 
vno  argomento  di  indouinar  quello  che 
poi  in  fatti  fu c celle,  cioè  che  quello  gran 
Monarca  s’era  rilbluto  con  la  magnani- 
mitàdè’  fuoi  penlìeri,  non  meno  che  con 
la  potenza  delle  fue  forze , di  ridurre  la 
Repubi^ca  d’Olandia  al  fuo  douere,  dal- 
la quale  j^etendeuad’hauerriceuuto  no- 
tabilillìmi  dilpiaceri,  anche  contro  l’ho~ 
«ore  della  fua  Corona,  eh’  era  Hata  quel- 
la che  haueua  contribuito  col  làngue, 
col  danaro  , e co’  conlìgli  per  lo.llabili- 
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mento  della  fua  libertà.  Già  lì  cono  Ice- 
ua  manifellamenÉe  da  tuttoché  con  que- 
llo Hello  colpo  dato  dalla  mano  d’ vn  lì 
grand’  Hercole  , ad  vn  Lione  che  vanta- 
ua  vn’  infuperabile  forza  , il  Rè  veniua  à 
riftabìlire,  e rimetter  la  Religione  Caco- 
lica,  non  meno  che  l’vbbidienza  del  lòm- 
mo  Pontefice  dentro  quei  Popoli  , che 
hanno  inhorrore  il  nome  iftelfo  dellaSe- 
de  Apoftolica  3 di  che  fe  ne  videro  in  bre- 
uiffimo  tempo  i fauoreuoli  effetti  col 
mezzo  d’ va’ infinità  di  Chiefe  , & Altari 
ribenedette  , e ìillabiliti , non  meno  nel- 
le Ville,  e nelle  Città  piùfamole  di  quat- 
I tro  Prouincie  , conquiftate  in  fei  Setti- 
mane ne5  Paefi  baffi  dalle  vittoriofe  Ar- 
mi del  Chriftianiffimo  con  llupore  dell’ 
Vniuerfo.  : 

Di  tutti  quelli  fortunati  progreffi , Se 
inafpetrate  vittorie  li  diedero  à trionfar 
tutti  quei  Prencipi,  ch’odiauano  la  po- 
tenza grande  , nella  quale  «erano  formon- 
tatiincoli  breuefpatio  di  tempo  gli  O- 
landeli,  & ancorché  le  Vittorie  de’ Fran-N 
cefiingelollllèro  molti , con  tutto  ciò  1* 

1 allegrezza  era  comune  nel  petto  de’  Ca- 
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tolicij  vedendo  riftabilir  con  tanto  van- 
raggio  la  lor  Religione  , in  vnacolì  va- 
lla Republica  di  doue  era  fiata  con  tanto 
rigore  bandita.  Tra  quelle  moltiplicate 
allegrezze  ogni  vno  fi  diede  à riguardar 
la  Corte  di  Roma  > (limandoli  da  tutti 
per  cofa  certa  , che  molla  quella  dalla 
contentezza  di  veder  propagare  coli  glo- 
riofamente  la  fede  Romana , con  tanta 
riputatione  della  Sede  Apostolica,  e van- 
taggio dei  Clero  , folfe  per  fcallrare  dal 
proprio  petto  le  vifcere  più  recondite» 
per  farne  pre lente  à quel  Monarca  che 
1 con  tanto  zelo  , e con  le  fole  fue  forze 
s era  dato  à propagar  con  tanta  gloria 
non  meno  il  Nome  di  C brillo  che  di 
Roma. 

Qual  cola  non  farà  ( quello  è già  Itam- 
pato  in  altro  Libro  ) il  Pentefice  per  te- 
llimoniarealzeiodi  iùa  Maellà  la  fuadi- 
uotione  ? Qual*  honore  maggiore  poteua 
p etwiideie  ii«luo  Pontehcato  , quanto 
quello  di  vedeilì  negli  Annali  de5  Secoli 
t turi  TOlandia  ridotta  fotto  l’vbbidién- 
za  della  Santa  Sede , ò almeno  la  libertà 
della  Religione  Catolica  , & il  Regno 
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di  Giesù  Chriilo  rillabilito  in  tante  Pro- 
uincie  Heredche  forco  il  Ponteficato  di 
Clemente  X.  Quali  felle , quali  trionfi, 
quali  allegrezze  publiche  , quali  infcrit- 
tioni  , quali  Medaglie  lì  conieranno  per 
rendere  immortali  all’eternità  atcioni  co- 
li memorabili? 

Se  Pio  V»  lafciò  imprefla  fopra  vn  nu- 
mero infinito  di  Medaglie  la  vittoria  di 
Lepanto , per  la  quale  lparfe  la  Sede  A- 
pollolica  il  (àngue  più  pretiofo  delle  fue 
rendite,  e la  Chriftianità  le  vene  princi- 
pali delle  fue  ricchezze  fenza  alcun  frut- 
to , quali  Medaglie  non  farà  imprimere 
Clemente  X per  il  rapido  corfo  di  tante 
Vittorie  > con  lo  (pargimento  di  cofi  po- 
co fangue  catolfco  , <3 c accompagnate 
di  vantaggi  confiderabili  , lènza  che  la 
Chielà  Catolica  ipendelle  vn  foldo  folo 
della  Camera? 

. ; Se  il  Pontefice  Silfo  V.  che  reggeuala 
Chiefa  con  malTìme  tanto  politiche , & 
economiche,  che  (limò  à tanta  gloria  P 
haaer  ricuperato  vna  Mangiatoia , ò fià 
Prefepio  di  Noftro  Signore  dalle  mani 
degli  Infedeli , alla  di  cui  memoria  alzò 
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vna  fontuofa  Capella  , e vi  (labili  tante 
indulgenze  , e ftationi  per  renderla  più 
adorabile , quale  gloria  non  hauerà  Cle- 
mente X.  nel  veder  la  vera  fede  di  Chri- 
fto  ri  farcita  in  vn  luogo  doue  era  fiata 
rotta  e diRunita  , non  che  (cacciata  , è 
bandita  ? 

. . Se  Clemente  Vili,  riempì  la  Città  di 
Roma  di  tanti-finiffimij,  8c  immarcelci- 
bili  Marmi  3 quali  rapprefentano  al  vino 
la  memoria  del  palleggio  d’Henricoil 
Grande  dall’  agitato  Mare  dell’  Herefìa 
nella  quale  eraltato  alleuato  , al  piaci- 
didimo  grembo  della  Romana  Chielà, 
quali  Statoe , quali  (labili,  e lucidiflimi 
Marmi  non  ergerà  Clemente X.  alla  pa- 
iberica  per  la  ridutione  dell’  Holandia  che 
comprende  feco  tanti  Popoli,  e tante 
Prouincie  ? , 

Se  Vrbano  Vili,  ranicchiò  per  coli  di- 
re 1*  imagine  dell’  Oceano  dentro  vnpic- 
ciol  Bacile  lauorato  in  forma  di  Barca, 
nel  piede  del  Monte  Pincio  , doue  vi  è 
vn  Conuento  de’  Padri  Minimi  della  na- 
ilon e Francete  , in  memoria  dal  Mare 
domato,  e della  prefa  della  Ro  cella,  qua- 
li 
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li  Monumenti  illuftri  non  lafcierà  alla 
po  Iter  ita  Clemente  X.  non  già  per  1*  ac- 
quilo d’vna  loia  Citta  lòggiogata , ò per 
la /'piaggia  d’vn  fol  Mare  domato,  ma  per 
la  con/ideratione  di  tante  Prouincie  lot- 
to meire , di  tanti  Fiumi , di  tanti  Canali, 
e di  tanti  Mari , doue  s’è  fatto  il  Camino 
Lenza  Ponti,  e doue  Tacque  rifpettuoie, 
per  vn  miracolofo  effetto  della  prouiden- 
za  diuina  (èmbrauo  indurite, e ferme  fot- 
to  li  gloriolìflimi  piedi  del  gran  Luigi, 
che  con  ragione  porta  il  titolo  d’inuin- 
cibile  ? 

. In  fomma  fe  i Pontefici  in  diuerlè  con- 
giunture meno  confiderabili,  hanno  con 
tutto  lo  sforzo  delle  loro  Armi  fpiritua- 
li , e temporali , e con  innumerabili  foe- 
corfi  contribuito  al  mantenimento  degli 
Eferciti , di  quei  tali  Prencipi,  che  face- 
uano  la  guerra  forfè  per  loro  intereflè, 
allora  che  fi  fono  imaginati  che  infieme 
vi  fi  mefcolallè  l’interellè  della  Religio- 
ne Catolica , e della  Santa  Sede  in  parti- 
colare, e Thanno  fatto  ò col  mezzo,  d’vn.’ 

— "V- 

intelligenza  fegreta,  come  fi  può  vede- 
re nell’  Hillorie  ai  diuerfe  Leghe  con- 
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chiufe  ; o pure  col  fornire  degli  Huoml- 
ni  > e del  danaro , ò vero  con  reiterate 
Legationi  nelle  quali  hanno  impiegati  i 
più  degni  Prelati  della  Corte  j ma  che  di- 
co ì gli  iteli!  Nipoti  de’  Pontefici  abban- 
donando i loro  propri  interefll , & agi, 
e piaceri  di  Roma,  fi  fono  trasferiti  per- 
fonalmente  in  quello,  Sciti  quell’  altro 
Regno  per  condurre  Armate , ò per  con* 
chiudere  Leghe  » e fe  mai  quello  fi  folle 
fatto , doueua  niceilàriamente  farli  nel 
tempo  che  cominciò  à vederli  Vittorio!® 
il  Rè  di  Francia  in  Olandia  : ad  ogni  mo- 
do il  Cardinal’  Altieri  che  reggeua  come 
primo  mobile  tutto  il  Cielo  della  Corte 
Romana  , ad  ogni  altra  cofa  pensò  eh* 
alla  gloria  immenlà  che  veniua  ad  acqui- 
tare  la  Santa  Sede  in  Olandia , lotto  gli 
arufpicii  del  Rè  C hrHlianilfimo  j Se  in  fat- 
ti n può  vedere  la  fua  maniera  di  proce- 
dere dall*  attiene  feguente. 

* Nell’  anno  i6yi.  venne  ipedito  in  Italia 
dal  Rè  di  Francia  l’Abbate  Bardi  Maga- 
lotti,  pei  trattare  con  quei  Prencipi , e 
Republiche  della  leuata  d’ vn  Reggimen- 
to lrah'ano  , che  doueua  mantenerli  ho- 
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norèuolmente  dal  Rè  predetto.,  fotto  no- 
me di  Militie  flraniere  : e come  farebbe 
vn  profondermi  troppo  alla  lunga,  l’in- 
traprendere  di  riferire  le  difpofitioni  dif- 
ferenti che  quello  accortiilimo  Abbate 
trouò  negli  animi  di  diuerii  Prencipi  I- 
taliani,  diuifi  diuerfamente  d3  humore, 
fecondo  che  le  maflìme  ordinarie  del 
Paefe  gliene  porge  il  fogetto,  mi  reflrin- 
gerò  folo  à dire , -che  quando  anche  il 
Bardi  nelle  Corri  degli  altri  Prencipi  ha- 
uefiè  trovato  tutta  la  ripugnanza  del 
mondo  , in  quella  di  Roma  tutto  al  con- 
trario bifognaua  prometterli  ogni  buotf 
efito  : Nonpoteua  quella  ignorare  il  fine 
per  ii  quale  fuàf  Maeftàrichiedeua  quelle 
Militie  , ò in  che  doueuano  deflinarfi, 
perche  con  tutto  che  ogni  vno  fi  sfor- 
zali di  nafcondere i difegni  del  Rè,  à 
pochi  veramente  confidati , ad  ogni  mo- 
do da  vna  voce  comune , era  piena  tutta 
l’Italia,  Che  quella  gran  Nebbia  che  s’an- 
daua  formando  in  Francia  gonfia  di  tuo- 
ni -,  di  folgori ,,  e di  tempefle  Militari 
douea  fcaricarfi  lotto  il  Cielo  d’Olandia. 

Giunto  dunque  il  Magalotti  in  Roma 
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fi  diede  à negotiar  col  Cardinal’  Altieri 
. di  quella  Leuata  , e benché  deltnilìmo 
l’Abbate  proponefiè  il  tutto  con  gran 
rettorica , e prudenza  , con  tutto  ciò  il 
buon’  Altieri  hebbe  tutta  la  difficoltà 
del  mondo  dopo  tante  perfuafioni,  e pre- 
ghiere di  permettere  che  fifacellèro  nel- 
lo Stato  Eclefiaftico  alcune  Leuate  di 
gente , e lo  permeile  con  conditioni  tan- 
to difauentaggiole , che  quelli  farebbe 
fiato  di  maggior  profitto  il  tralafciarne 
la  domanda , mentre  nel  trattato  vi  fu 
pollo  che  non  fi  poteilè  arrollare  alcuno 
Artiggiano  , tanto  Mallro  che  Compa- 
gno , anzi  non  li  poteua  nè  anche  fonare 
il  T amburro  : di  modo  che  non  vi  rellaua 
da  metter  nel  rollo  a che  certi  vagabon- 
di, quali  dopo  hauer  riceuuto  il  Soldo 
del  Re  poteuano  fuggir  via  lenza  perico- 
lo di  punitione  > già  che  l’auttorità  del 
Prencipenonhaueua  luogo. 

Quello  cattiuo  e (èmpio  fi  llefe  fubito 
nell’  altre  Prouincie  d’Italia , mentre  gli 
altri Prencipi  alpettauano à formarle  lo- 
ro mifure  dalle  regole  di  Roma  , onde 
non  fiebbero  diificoltà  poi  di  lèguir  le 
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medelime  cfaccic  dell1  Altieri , defidero- 
£i  di  colorire  lotto  quello  cattiuo  prete- 
so dell’  efempio  di  Roma , la  loro  catti- 
ua  intentione  , che  per  altro  haueuano 
contro  laFcancia , che  però  non  vollero 
in  conto  alcuno  permettere  che  ne’  loro 
Stati  lì  facellèro  Leuate  di  gente  per  il 
Rè  Luigi  , che  lòtto  le  llellè  conditioni 
dii  Roma  : con  che  fi  venne  ih  breue  à 
riempir  tutta  l’Italia  di  Difèrrori,  fecon- 
do appunto  s’erà  creduto  folle  per  fegui- 
re  fin  dal  principio  ; ma  quel  eh’  è peg- 
gio perla  Natione  Italiana,  che  quei  po- 
chi che  vi  reftarono  fecero  col  Ificcello 
del  tempo  coll  poco  honore  all*  Italia, 
che  con  ragione  dicono  hora  i Fraticelli  * 
che  gli  Italiani  non  fi  ricordano  più  di 
quello  furono  altre  volte. 

Vna  tal  maniera  di  procedere  coli  di-  / 
fobligante , manifellò  più  ai  viuo  la  cat- 
tiua  inclinatione  dell1  Altieri  verfo  fua 
Maellà  , vedendoli  manifellamente  la 
ripugnanza  che  li  mollraua  di  concorre- 
re a’ dilegni  d’vn  Rè  li  pieno  di  tanto  ^ze- 
lo per  lagioriadella  Religione  Catolica* 
ond’  è che  i Francefili  videro  obligati  di 
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dire  apertamente  per  tutto  , che  la  ge- 
losa degli  Spagnoli  tòrpallàua  nel  cuore 
dell’ Altieri,  tutte  le  confiderationi del- 
la gloria  di  Dio , e degli  auantaggi  della 
Santa  Sede  : ad  ogni  modo  benché  quelli 
rimproueri  premeiFeroneirorecchie  del 
Cardinale , non  per  quello  li  molle  mai 
delle rifol utioni,  & inciinationi,  inuen- 
tando  fèmpre  più  nuoui  intrighi,  per  pre- 
giudicare agii  interelli  della  Francia. 

Non  darei  mai  fine  all*  op  a le  volelfi 
entrare  alla  delcrittione  di  tutti  gli  arti- 
ficii  de*  quali  fi  ferul  l’Altieri , congiun- 
tamente con  i Prelati  Tuoi  feguaci  per 
difguftare  quantità  di  Gentil5  huomini* 
quali  hau  ebbono  llimato  à gloria  d’im- 
parare i primi  rudimenti  dell’  arte  Mili- 
tare , lotto  gli  llendardi , non  meno  che 
nella  Scola  d’vn  fi  gran  Monarca , e quel 
che  più  importa  in  vna  occafione  delle 
più  gloriole  che  fi  folle  mai  preientata 
nel  Mondo  j anzi  quando  vedeuano  alcu- 
no rilbluto  di  portarli  à quel  prezzo  fifia 
al  fcruitio  di  fuaMaeilà,  eorreuano  fubi- 
to  fegretamente  con  le  loro  llratagem- 
§ne , promettendoli  honori , Carichi  > e 
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profitti  maggiori  ; & io  ne  conofco  di- 
ti e rfi  che  fono  itati  miferamente  ingan- 
nati con  promellè  di  quella  natura,  lenza 
che  mai  haueilèro  potuto  ottenere  qual- 
fifia  minima  ricompenfa , perche  il  dife- 
gno  dell’ Altieri  non  batteua  ad  altro,che 
ad  impedire , che  niifiin  Galant’  huomo 
andàllè  al  Reggio  feruitio  , onde  quelli 
tali  fino  al  giorno  d’hoggi  maledicono  1* 
Altieri , che  li  tolfe  i mezzi  di  renderli 
immortali,  in  vna  congiuntura  fimile,an- 
zi  quanto  più  fentono  parlar  delle  Vitto- 
rie di  Tua  Maeftà  tanto  maggiormente  le 
gli  ere fce  il  fogetto  del  dolore. 

Con  tutti  quelli  vifibili  teliamomi  d* 
ingratitudine  del  Cardinal*  Altieri  verlo 
la  Francia,  voglio  ad  ogni  modo  giudicar 
le  colè  con  carità,  fino  à tanto  che  altre' 
efperienze  mi  diano  maggior  motiuo  di 
confirmarmi  nell’  opinione  generale  di 
tutto  il  Mondo , la  quale  è , che  quando 
anche  i Francefi  haueilèro  la  mano  delira 
di  Dio,  pet far  miracoli  in  fauore  della 
Chrillianità , della  Religione,  e della  Se- 
de Apollolica  , come  in  fetti  ne  hanno 
ferro  diuerfe  volte , mai  faranno  di  ver# 
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cuore , e fincerità  d’animo  accetti  in  Ro- 
ma , perche  i Prelati  che  vi  regnano , vi- 
uono  d’ordinario  più  con  gli  interefli  > e 
paliioni  proprie  che  con  quelli  di  Dio. 
Voglio  dico  imaginarmi  che  il  Cardinal’ 
Altieri , come  quello  che  la  profeflione 
di  gran  politica  , politicamente  habbia 
voluto  maneggiare  intereilì  di  quella  na- 
tura. Forfè  che  fin’  fiora  non  ha  tatto  nul- 
la in  feruitio  del  gran  Luigi  , perche  non 
ha  penetrato  i veri  difegni  di  tutti  quelli 
im  m enfi  preparadui  di  guerra  : bilbgna 
ifcufarlo  j il  Rè  nafconde  i Tuoi  fini , do- 
manda le  Militie  in  vn  tempo  che  ha  pa- 
ce con  tutti , lenza  dir  quello  ne  vuol  fa- 
re , onde  i Soprani  tengono  mille  rag- 
gioni  d’entrare  in  lolpetto , e di  dubitare 
d’vna  Potenza  coli  grande  , e dubitando 
non  è bene  d’ accrelcerla.  Chi  fa  fe  que- 
lle numerofillime  Squadre  non  iìano  d* 
humore  à pallàre  all’improuifo  gii*  Al  pi/* 
Chi  sà  fe  l’ Armata  Nauale  del  Rè  non  li 
rifolua  à far  vela  verfo  l’Italia? 

Senza  dubbio  che  la  C°rte  di  Roma  li 
riferua  à far  qualche  generofa  dechiara- 
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incaminato  verfo  l’Olandia  : allora  che 
fentirà  con  triplicati  Corrieri  che  fi  Tono 
aperte  , e ribenedette  le  centinaia  di 
Chiefè  invn  gran  numero  di  Piazze  ac- 
quiflate  non  meno  che  conquidete  ; 
quando  fentirà  che  fi  faranno  ristabiliti 
con  allegrezza  vniuerfale  li  Prencipi  E- 
clefìaftici,  in  vna  gran  parte  di  quei  Sta- 
tijgiàvfurpatili  dalla  violenza  degli  He- 
retici  3 quando  fentirà  che  fi  celebreran- 
no li  fagrificii  diuini  in  tanti  chioftri  là- 
grati  di  doue  n’ erano  Itati  fcacciaci  tante 
V erginelle , e Religiofi  : allora  dico  bifo- 
gna  afpettare  di  vedere  i notabili  difegni, 
òci  fegnalati non  meno  che  zelanti  riièn- 
timenti  del  Cardinal’ Altieri , eleproue 
efficaciflime  della  fua  allèttuofa  corri- 
fpondenza , verfo  le  gloriofiffime  attioni 
d’vn  tal  Monarca  , il  quale  s’aifatica  più 
per  auantaggiàre  gli  intere®  di  Roma  che 
’i  fuoi  propri. 

Quelle  nuoue  non  ritardarono  d’arri- 
uare  in  Roma  , ma  non  s’olleruò  colà  al- 
cuna di  quel  tanto  che  pareua  poterli 
promettere  ogni  vno  dal  Cardinal’  Al- 
«tieri.Il  Signor  d’ Enee  Ambafciator  Fran- 
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cele  ogni  giorno  riceueua  Corrieri  eC- 
prelficoiile  niioue  non  d’vna , ma  di.più 
Città  conquidete,  e tolte  dalle  mani  de- 
gli Olandeli , Se  ogni  giorno  /i  portaua 
ancora  in  Palazzo  per  darne  auifo  non 
già  al  Pontefice , che  non  fàceua  altro  eh* 
vna  figura,  ma  al  Cardinal’  Altieri  al  qua- 
le non  gli  era  potàbile  di  nalcpndere  , al 
meno  per  maffima  di  fiato,  quell’  atiuer- 
fitàche  gli  lerpeggiaua  nel  cuore  contro 
la  Francia  ; facendoli  conoi'cei  e inlenfi- 
bile  alle  voci  di  tante  allegrezze  : e ben- 
ché il  Signord’Etree  s’accorgelle  benifi 
fimo  di  quella  negligenza  per  coli  dire 
dell’ Altieri , verfo  il  beneficio  comune 
della  Chrifiianità , non  lafciaua  ad  ogni 
modo  di  replicare  lèmpre  più , che  con 
tmouo  miracolo  tacque  fi  non  del  Giordano . 
del  Rodano , e fi  non  del  Mar  rojfo  del  nero 
haueuano  apertola  firada  agli  Ifiaeliti  Chri- 
flìanijfimi  : che  gli  Egìtii  erano  flati già firn* 
merfi  ; che  li  nemici  fuggiuano  la  vifla  sfolgo- 
rante del  Dio  dì  1 facile  i che  niJJ'uno  ar dina 
opporfi  alt  ardente  nelo  di  quel  nueuo  Mot- 
fi  , eh'  era  andato  per  liberar  tanti  Popoli 
dalle  mani  di  Faraone  infernale  ; e che  ho 

Fede 
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Fede  della  Religione  Catolìca  sera  dilatata 
in  vn  Paefe  dcm  era  in  horrore. 

Veramente  ad  vna  Corte  limile  à quel- 
la  di  Roma , die  non  deue  hauere  altro 
à cuore  che  la  propagatione  della  Fede 
Romana,  non  poteuano  capitar  nuoue 
più  care  di  quelle  : 6c  in  fatti  qual  mag- 
gior coniolatione  può  fpera.e  in  quello 
Mondo  il  Vicariodi  Chrillo  ? quai’aitra 
allègrezzalipuò  trouare  capace  dapene- 
trar  il  petto  di  quei  Cardinali,  quali  vé- 
llono  porpora,  acciò  hauellè ro  lèmpre 
Fimagine  del  loro  debito , che  gli  obli- 
gaà  i'pargere  il  l'angue  in  leruitio  della 
6anta  Fede  ? Con  tutto  ciò  la  Corte  era 
lorda,  e l’ Altieri  diuenne  pallido,  e fmor- 
to  agli  Hinni  d’allegrezza , & ali’  arcio- 
ni publiche  di  gracia,  che  rauiliuauano 
tutti  i cuoride’  buoni  Fedeli  : Non  ter- 
minò quil’ingracicudine  di  quello  Cardi- 
nale , non  hauendo  po/luto  in  conto  al- 
cuno nalcondere  la  l'uà  occulta  ripu- 
gnanza che  fe  gli  aggiraua  nel  ieno  agli 
• auuilì  di  tante,  e tante  vitrorie,procuran- 
do  à più  potere  di  diminuirne  la  glo:ia,e 
i'e  folle  ltàco  il  padrone  di  quella  Fama, 
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che  con  mille  bocche  l’andàuapubliean- 
cio  da  per  tuttofai  Scuro  l’haurebbe  con- 
dannato con  rigoroTo  editto  ad  vn  per- 
petuo lilentio. 

La  Coi  te  di  Roma , & in  breuiffimo 
tempo  l’Italia  , non  che  il  mondo  tutto, 
lèppe  molto  bene  quell’  occorl'e  vn  gior- 
no, che  dall’  Ambaf  ciator  Francefe  fu  fat- 
to fapre  all*  Altieri  il  palleggio  del  Reno, 
che  da  tutti  fi  flimaua  veramente  impof- 
iìbiie,  e tutte  le  altre  notabiiiffime  con- 
seguenze che  fuccellìuamente  arriuaro- 
no  , e che  accompagnarono  con  applau- 
. fi  , vna  coli  famo/ìllìma  attione.  Quello 
auuilo  fu  ributtato  via  dall’  Altieri  ap- 
punto come  le  fofje  flato  vna  vera  fattola 
di  Greci , e con  fmorfie  , e gefli  burles- 
chi il  beflaua  di  coloro  che  gii  parlauano 
di  quello  palleggio  > dechiarandoii  ad 
alta  voce,  eh’  egli  lo  credeua  coli  lonta- 
no del  vero , che  tutto  il  mondo  infìeme, 
non  farebbe  ltato  ballante  à perfuader- 
. glielo,  tanto  più  eh’  egli  teneua auuifi 
più  certi  che  TaHìcuraiiano  del  contra- 
rio , e che  làpeua  da  relationi  più  fedeli 
quei  tanto  che  fi  pailàua  in  Oiandia.  ' 

Di 
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Di  quello. procedere  fi  Tenti  grauemen- 
reofFefo  il  Signor  d’Etree  > e coinè  quello 
che  pollède  vn’  ardentiflìmo  zelo  per  la 
gloria  del  Tuo  Prencipe  , e perla  riputa- 
tione  della  l'uà  Natione  , gli  riufci  oltre 
.modo  fenfibile  vna  cofi  maligna  oftina- 
tione  : conobbe  molto  bene  eh’  vn  mì- 
niltro  publicod’vn  fi  gran  Re  era  obliga- 
to  per  decorò  del  Padrone  , e luo  di  (ò- 
ftenere  quel  tanto  che  proponeua,  e co- 
me làpeuaper  eiperienzache  tutti  i palli 
de5  publici  Rapprelèntanti  fi  immeraua- 
no  efattamente  in  Roma,  e tanto  più 
quelli  de’  Francefi , pensò  d’inuigiiar  be- 
ne a’  Tuoi  andamenti  * per  non  (eredi- 
tare d’vn  minimo  pelo  il  Tuo  Carattere, 
ril'oluendofidinonpublicar  co  fa  alcuna, 
che  folle  itila  poi  fogetta  à ritrattai  fi:an- 
corchc  gli  Spagnoli  non  fiano  molto 
fcropolofiin  tali  materie  , e 11’  è teilimo- 
nio  la  nuoua  che  il  Cardinal  Nitard  por- 
tò pochi  mefi  fono  in  Palazzo,  accompa- 
gnato d’vn  numerofo  Co  teggio  , d'viu 
Vittoria  imaginaria,  che  gli  Spagnoli  ha- 
ueuanò  ottenuto  nel  Mar  di  Sicilia , che 
fu  poi  in  breue  trouata  falfifiima. 
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In  tanto  ilimò  n ice  Ilari  o il  Signor  Du- 
ca d’Etree  di  chiarii  £1  meglio  dalla  boc- 
ca del  Cardinale  Altieri , onde  andò  à ri- 
trouarlo  {applicando  lua  Eminenza  di 
volergli  dire  , da  qual  parte  haueua  rice- 
uuco  vna  nuoua  tanto  contraria , anzi 
che  daua  vna  mentita  à quella  eh’  egli 
haueua  portato  à l'uà  Santità  ? Altieri  à 
quella  domanda  latta  da  vn  tal  m indirò, 
e di  tal  natura  li  vide  non  poco  intricato: 
gli  difpiaceua  da  vna  parte  d’ellère  obli- 
gli to  à (coprire  non  fo  che  comercio  le- 
greto  che  pallàua  tra  lui , e Monlignor 
Bonuifi  Nuntio  all’  hora  in  Colonia,dail’ 
altra  li  conofceua  conihetto  di  conten- 
ute iì  Signor’  Ambafciatore,il  quale  eoa 
fenlibili  concetti  lì  lamenraua  del  gran 
dil'prezzo  che  li  faceua  all’ atrfoni glorio- 
le del  Tuo  Rè  , e non  meno  vantaggiofe 
alla  Religione,  dechiarandoli  cheperlui 
era  rifoluto  di  far  comparire  al  publico 
il  lho  risentimene® , quando  non  le  gli 
folle  Hata  data  la  fodisfattione  che  con 
ogni  giufticiapretcndeua. 

Scollò  inaipettamente  da  vn  lìmil  Bo« 


rea  i’Altieri  non  mancò  di.  mettere  iti 
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•campagna  tutti  i giri,  e raggiri  del  Tuo  ao- 
rtico ceruelloper  iuilupparfene,  ma  coit- 
rinuando  l’Ambaficiatore  à dichiararli 
eh’  egli  yoleua  eilèr  fodisfatto  di  prone, 
e non  di  parole  , il  vide  obligaco  di  mo- 
Arargli  vna  Lettera  del  Nunrio  Bonui/ì, 
nella  quale  fi  conofceua  cliiaramenre  il- 
concerto  che  pallàua  tra  di  loro  , per  di- 
minuire lo  fplendoie  all’  attieni  gloiio- 
fiffime  del  Re  Ch  ri  iti  ani  filmo  , e la  loro 
orditura  per  Spenderne  Pallegrezze  pu~  " 
bliche.  Quella  Lettera  non  fu  ietta  dall’ 
Altieri  all*  Ambaiciarore  che  (dio  in 
quelle  parole  che  parlauano  il  contrario 
del  palleggio  del  Reno  , e benché  non 
peruenifie  nelle  mani  d’altro  che  di  que- 
llo Cardinale , ad  ogni  modo  abbondan- 
do Roma  di  Spionifu  facile  all’ Etnee  di 
penetrare  qua 1 fufiè  la  lua  iòflanza , che 
in  .fatti  non  parlaua  delle  congiunture 
generali, ma  folo  portaua , Che non'hifi- 
gnaua  credere  tutto  quello  che  li  Franccfìpu- 
hltcauano  delle  glorie  del  loro  Re } pei  che  le 
fite  vittorie  cortfiflettano  in  vn  fuoco  di  pa-  ' 
glia,  fopraìl  quale  non  domita  farj? gran  fon- 
damento : che  i P-Hncipi  'fede [chi  fuegli.it  i 
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dal  letargo  nel  quale  erano  flati  fin  allora, 
& vniti  genertfamente  tutti  infte/nc  comin- 
ciammo a pcnjare  a loro  ftejji,  con  ferma  ri - 
filuttione  ai  voler  portare  il  donato  rimedio 
per  la  prefiruatìone  del  loro  • Paefe  : Cloe  il 
Red'  Inghilterra  vedendo  il  poco  profitto  che 
quefta  guerra  portaua  al  fio  'Regno  , per  non 
cadere  nella  dijgratia  del  Parlamento , che 
ad  alta  voce  Jgrìdaua  contro  la  Francia, 
haueua  ri  filato  di  metterfi  nella  neutralità  : 
Che  gli  Spagnoli  abbandonata  la  lente'Zg#  na- 
turale, haueuano  rifoluto  per  non  perdere 
col  fuccejjò  del  tempo  la  Fiandra , cofi  da 
vicino  minacciata  d!  vnirfi  in  breue  con  tut- 
tutto  /’  Imperio  , il  quale  preparaua  efircitt 
alla  gagliarda , per  rompere  i difegnì  dtvn 
Ri  che  ambi  un , non  già  all ’ occulto , ma  ma- 
nrfrflamente  la  Monarchia  vnìuerfiile  dell 
Europa  , non  che  il  Domìnio  particolare 
della  Germania  \ che  pero  non  bifignaua  tur- 
barfi  d'vn  neo  alle  nuoue  di  tante  vittorie 
chei  F rance fi  faceuano  public are,  perche  ta- 
li progredì  flautino  fui  precinto  di  rifbluerfiin 
fumo , e di  veder  in  vn  medefirno  luogo  ac - 
copiar  la  culla, c la  tomba  infieme. 

Quella  coli  bella  Lettera  del  Bonui.fi 

comu- 
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comunicata  ai  Duca  d’Etree  faceua  co-^ 
nofcere  chiaramente  i fentimenti  deli’ Al- 
tieri , perche  vn  Miniftro  che  fi  troua 
lontano  del  Tuo  Padrone,  non  fi  ftudiaad 
altro  ch’à  fecondarlo,  ma  fuccefiìuamen- 
te  innigiiando  l’Ambaiciàtore  fe  n’hebr 
bero  poi  altri  indirli  più  manifelli , men- 
tre Bonuifi  vedendoli  (coperto  , incari- 
cato dall’  Altieri  di  tutto  il  fardello,  non 
volendo  perdere  la  grafia  d’vn  tanto  Rè, 
fu  forzato  di  dire  per  giuftificarfi  , eh’  in 
quanto  à lui  non  haueua  fatto  mai  cola 
-alcuna , che  per  ordine  e (predo  $ (ua  E- 
minenza , e che  à gui(a  dell’  Organo  (1 
moueua  con  l’aitrui  vento.  Gli  altri  Pre- 
lati, e Coi  reggiani  della  Corte  del  Papa, 
e deli’ Altieri , anzi  generalmente  quali 
tutti  gli  altri  Cardinali , e per  rar  iè micio 
agli  Spagnoli,  e per  dar  nell’  humore  di 
detto  Altieii  moftrauano  pure  dalla  lor 
parte  auuexfirà  alle  nuoiie  de’  progredì 
Francefi  in  Holandia,  onde  con  ragione 
A Foglierti  di  Roma  pubiicarono  tal  tor- 
te di  procedere  in  vn  giorno  di  potta,con 
le  pie  ci  (e  parole.  Rallqnrandojì  LI  altro  * 
giorno  vn  Prelato  conjpictio  dì  cjasjìa  Corte 
. » _ G ir  4 
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col  Signor  DucadEtree  Ambajliator  Fran- 
cefe delle  vittorie  delfino  Rè  , contro  gli  O - 
lar.de fi>  tanto  più  che  fofifèro  in  beneficio  dell* 
Religione , fiat  tofiì  fua  Eccellenza  più  volte  il 
h no  della  Croce  per  me  rateigli*  gli  rijpafi , 
d bauer  trottato  cb’  Egli  fo fife  l'unico  Prelato 
in  chenonfojjé  di fièntime/ni  OlandeJL 

* • Non  so  qual  larà  per  portar  maggior 
ftupore  nella  mente  degli  Huomini  coi 
procreilo  del  tempo  ne’ Secoli  futuri , Ih 
le  imifurate  attioni  del  Rè  C.hriftiaiiifl*- 


mo , nella  moltip’icità  di  tante  non  mai 
in  ce  e per  l’adietro  Vittorie  , particolar- 
mente nella  prima  Campagna  contro  1’ 
Holandia  , ò vero  la  maniera  di  trattare 
del  CadmaP  Altieri. <?  Certo  è che  pochi 
potranno  itoaginaiii  per  vero , eh’  il  Rè 
habbia  pie  o in  fei  Settimane  quattro 
Prouincie  le  piti  forti  dell’  Europa,muni- 
te  d quaranta  Fortezze  inefpiignabiii,ma 
però  più  difficile  farà  di  credere,  ch’vn 
N potè  di  Papa  , che  regnaua  foprana- 
mente  folle  Rato  coli  infenlibile,  advn 
benefìcio  tanto  grande  per  la  Sede  Apo- 
stolica ; 'thè  habbia  pollato  riceuer  nuo- 
ue  che  riguardauano  la  gloria  di  Dio  , e 

■ del 
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del  Pontefice  ilio  Zio , con  vna  coli  fican- 
dalofia  indifferenza  , non  meno  che  ap- 
pallonata  ripugnanza  : Che  habbia  volu- 
to permettere  per  fuo  interelàtiflimo  gri- 
llo che  fi  Ieri  uè  Ile  , e parlafiè  pubica- 
mente per  Roma  , che  il  Palazzo  del  Pa- 
pa era  Olandefi  , e quella  appunto  era 
la  voce  comune  della  Città , della  quale 
l’ Altieri  fe  ne  rideua,  perche  conoiceua 
la  fiia  confidenza,  e fiapeuabeniffimo eh* 
egli  era  quello  che  daua  materia  ad  vii 
tale  itrepito  : che  non  fi  a flato  fienfibile 
al  proprio  honore  , & à quello  del  Zio, 
e che  l’habbia  voluto  fiagrificareallapaf- 
fione  degli  Spagnoli. 

Quella  cattiua  volontà  dell’  Altieri, 
non  ha  mancato  di  difensori,  mentre  fi 
fiono  trouati  alcuni  che  hanno  procurato 
di  ficufiarla,  col  darne  la  colpa  alla  cattiua 
intelligenza  che  pailàua  tra  lui,e  l’Eftree: 
che  fi  sforzauano  à gara  l’vno  dell5  altro 
di  cercar  fi  occafione  per  darfi  qrjalché 
colpo , in  fiegno  del  difipetto  che  ieipeg- 
giaua  nel  petto  di  ciaficun  d’eflh*:  ma 
quello  è vn>  impiaftro , che  non^a  forza 
alcuna  da  tirare  à fie  il  male  ; & in  fatti 

Ggg  5 
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qua1  politica  è quella  di  non  diftinguere 
la  tua auueriione  particolare  vedo  vnMi- 
nillro  , dalla  lua  oblmadone  verfo  vii 
Padrone  che  ferue  ? Che , non  haurebbe 
forfè  vantaggiato  meglio  i Tuoi  intere!!!,, 
e quelli  del  Pontefice  fuo  Zio,  di  mante- 
nerli in  vn  latto  di  tanta  confeguenza , in 
buona  intelligenza  col  Rè  Chrilliani!!!- 
mo  , non  oliarne  gli  dispiaceri  che  egli 
pretendeua  d’hauer  riceuuto  dal  Signor* 
ambafciatore  ? Anzi  che  più  importa,  s? 
egli  hauellè  inoltrato  zelo,  <3 c affetto  ver- 
fo le  Vittorie  Coh  fauoreuoli  alla  Chielà 
di  lua  Maeftà , farebbe  flato  l’vnico  mez- 
zo di  far  cadere  tutto  il  torto  fopra  la 
pedona  dell  Ambafciatore  medellmo,  la 
qual  cofa  ha  beniilimo  riulcito  ad  alcr| 
Nipoti,  nella  congiuntura  di  mala  intel- 
ligenza con  liMiniUridi  fu  a Mae  llà,dal- 
la  di  cui  genero  la , e magna  lima  protet- 
tone, ne  haurebbe  poifuto  cauare  bene- 
ficii  .forfè  maggiori  di  quelli  che  s’  era 
imag'nato  di  poter  tirare  col  mafcherar 
la  verità. 

v Dun  qtieb  ifbgria  confellare  ch’il  Car- 
dinale Altieri  con  tuttala  fua  politica,.!! 

fece 
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fece  conofcerè  poco  e (per  co  nei  procu- 
rar* i tuoi  vantaggi  con  fua  Mae  Ita  Fran- 
cefe  in  quella  guerra  conno  POlandia,  e 
di  poco  zelo  per  la  gloria  del  Poncefìca- 
to  del  Zio  , e del  ilio  regno , di  che  non  li 
può  attribuir  la  cauta  ch’ad  vna  lini  tu  ra- 
ta inclinatione  che  nodriua  neil*  animo 
di  condefcendere  a’  (entimemi  degli  Spa- 
gnoli , Se  ad  vna  tonale  dipendenza  de’ 
Puoi  Miniftri , quali  ìeppero  con  la  loro 
foteigliezza  ordinaria  Farli  del  rutto  (cor- 
dare ii  grado  della perfona,  che  rappre- 
fentaua  , per  meglio  intricarlo  nelle  lo- 
ro Reti  à tpefe  del  (uohono:e  , Se  an- 
che del  iho  ripoio  , con  che  venne  an- 
cora à perdere  vn*  altra  congiuntura, 
non  meno  propria  deli’  altre  precedenti 
à (ègnalarlo. 

Già  ad  ogni  vno  è noto  , che  farebbe 
flato  facile  dopo  tanti  famoll  vantaggi 
ottenuti  (opra  gli  Olandelì  d’impedire 
eh’ vn’  incendio  coli  grande  , d’ vna  guer- 
ra la  più  memorabile  del  Secolo  s’infiam- 
nullè  con  maggior  violenza  , (ino  ai  le- 
gno doue  è al  prefente,  con  ladelblatio- 
ìie  di  tante  innocenti  P roumeie.  Il  Re  di 
’T  G-g  g 6- 
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Francia  benché  colmo  di  Vittorie,  turco 
ac  ce  io  d’ardore  da  vn  fi  gran  cnmulo  di 
trionfi,  e felici idccefii,  e con  i mezzi  in 
mano  di  /tenderli  Tempre  piu  , con  turco 
ciò  in  riguardo  del  fuo  genero  lo  cuore 
che  lo  fpinge  aila  Clemenza  , e che  lo 
muoue  di  continuo  apre  le  lire  il  bene  del 
publico  alle  lue  glorie  particolari  , ha-^ 
urebbe  volentieri  fermato  il  corfo  rapi- 
do al  gran  torrente  delle  lue  Vittorie» 
con  tutto  che  nelle  fue  mani  ftaua  la  di- 
fpofitione  di  farli  far  giuftma  à fe  fte/Io, 
Se  a’  luoi  Confederati  coll  hamiiiar  quel- 
li che  l’haueuano  irritato  ; le  Prouincie 
vnite  vi  haurebbero  con  ogni  prontezza 
condefcefo;  l’Inghilterra  htueuagià  lo* 
nato  il  Tamburro  della  ritirata  ; li  Pren- 
cipi  Tedefchi  vedeuano  benillimo  che 
non  vi  era  nulla  da  guadagnar  per  loro 
nella  conrinuatione  della  rottura  , an- 
co che  la  proffimicà  dell’ Armi  France  fi 
li  dalfe  motiuo  di  gelofia.  Tutti  i Sopra- 
ni dell’  Europa  fi  riguardarono  lungo 
tempo  l’vn  l’altro,  e quefto  vuol  di  e che 
non  maijcò  il  commodo  per  pacificarli» 
nè  in  fatti  mancaua  che  di  cercare  vn  Me- 
dia- 
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diatorej  nillùno  ardi ua  moiie ufi  per  rom- 
pere quello  ghiacciò  : fi  vedeuano  lpellè 
volte  ia  Roma  li  Miniftri  dell’  Impera- 
dore , del  Rè  di  Francia , e di  Spagna  con- 
ferire infieme , Se  à quello  fine  ne  cerca- 
uano  l’occafione  nell*  vfcita  delle  Capei- 
le , 6 d’altre  ratinante  nelle  quali  fi  tro- 
uauano  : in  tanto  fi  parlaua  apertamente 
nel  Palazzo  , che  ben  torto  fi  farebbe  ve- 
duto rotto  il  trattato  di  Munrter  ; che  1* 

( Imperadore  , il  Rè  di  Spagna , e gli  alrri 
l Prencipi  di  Germania  erano  pronti  à de- 
chiararla  guerra  alla  Francia. 

1 Quella  voce  durò  vn  buon  /patio  di 
tempo , e vi  fu  opinione  che  fi  facellè  pu- 

) blicare  apporta  per  muouere  il  zelo  della 
, Corte  di  Roma  ad  incalorirli  per  cercare 
5 vn’  arbitro  all’  accordo.  Qual’  occafione 
più  fortunata  di  quella  poteua  prefentar- 

2 fi  ad  vn  Nipote  di  Papa  ? Qual  lòtte  mag- 
li gioie  quanto  quella  d’impiegarfi  à ftabi- 
2.  lire  vna  tale  pace  ? Forfè  che  non  bifò- 
,0  gnaua  allora  hauer  Nuntii * e Legati  da 
[e  per  tutto  ? Gli  Aldobrandini  s Se  i Barba- 
li lini  quelli  nel  tempo  di  Clemente  Vili. 

e quèrti  d’Vrbano  Vili,  trafeurarono  il 
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proprio  ripofo,  e gli  interelfi  vantaggigli 
della  lor  Cafa  3 per  procurare  alcune  ri- 
conciliationi  di  minor  valore , traualt- 
eando , e varcando  Mona , e Mari  à que- 
llo fine  , per  non  parlare  d’altri  Nipoti, 
anzi  di  Pontefici  fleflì  che  hanno  moflra- 
to' va*  ardentilfimo  zelo  per  l’vnione  de*. 
Prencipi  Chriftiaia,  e tra  gli  altri  Paolo 
III.  eh’  in  vna  età  cadente  fi  portò  per- 
fònalmente  in  Nizza  , ( oltre  diuerfi  altri 
viaggi  che  fece  à quello  fine  ) col  mette- 
re àrifchio  la  propria  vita  in  vna  ilagio- 
ne  pericolofa , tra  mille  incommodicà  a e 
ciò  per  procurar  l’vnione  a e la  pace  tra 
Carlo  V.  e Francefco  primo.  . 

Qual  maggior  beneficio  poteua  arri- 
uare  alia  Chriflìanità , qual  maggior  van-r 
raggio  alla  Chiefa,^qnai  maggior  gloria 
aila  Sede  Apoftolica  , quanto  quello  d’ 
impedire  la  rottura  prima  che  s’efièttuaf- 
fe  ? Quello  la:  ebbe  flato  il  vero  mezzo 
di  conle ruar  libero  in  Olandial’eferci- 
tio  della  Religione  Catolica , al  meno  in 
quelle Prouincie  doue  già  il  Rè  l’haueua 
fatto  riilabilire  ; di  più  poteuano  con  fa- 
ciltà  farfi  voltar  l’ Armi  trionfanti  deL 
v Chrl- 

- X 
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C li  ri  Iti  au  i filino  contro  il  Turco;  la  Po- 
lonia haurebbe  trouato  vno  Scudo  per 
coprirli  dall  inuafione  degli  Infedeli  ; in 
fomma  tutti  i Pòpoli  generalmente  dell* , 
Europa  goderebbono  al  prelente  quella 
tranquillità  , della  quale  nefonoda.vna 
tal  malignanegligenzamiferamente  pri— 
uati , anzi  polli  in  vii*  abito  di  miferie  in- 
fòpportabili,  per  vna  pura  trafcuraggine 
di  zelo  della  Corte  Romana  , e per  vna 
cieca pallìqne  deli’  Altieri  , il  quale  non 
volle  fare  àlcuna  ridellione  fopra  vn’  ar- 
ticolo di  tanta  conleguenza.  Non  fi  ino- 
ltrò ad  ogni  modo  tanto  tralcurato  ne 
fuoi  propri  interelfi  quello  Cardinale, 
iinpiegandolinelmedelìmo  tempo  apro-  — 
cuiar  matrimónii  per  render  più  eterna 
la  fua  Cafa  , perche  oltre  quello  della 
Prencip  ella  Ce  Ialini  con  Don  Gafparo, 
pretefe  anche  di  maritare  il  Duca  d’ An- 
ticoli con  vna  fua  parente  , ^ impiegò 
vna  cura  particolare  nella  bruttura  di 
quel  Palazzo , il  più  luperbodi  Roma,  la 
vallita  del  quale  ofcura  la  più  fuperba 
Chiefa  della  Città  eh’  è quella  de’  Gel  ili- 
ci, e da  motiuo  al  mifero  languente  Po- 
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polo  di  fepeiiiriì  maggiormente  nelle  tè^ 
nebre  d’vn  continuo  ciuccio , vedédo  vna 
machina  limile  fabricata  à lp eie  del  iùo 
proprio  (àngue  lue  chiarii  con  tante  Ga- 
belle pofte  à quello  fine  dall’Altieri. 

Gli  Spagnoli  che  fono  itaci  ièmpre  in 
gran  concetto  nel  {pirico  dell5  Altieri,per 
dillornarlo  dal  peniiere  d’applicarfi  à 
mantenere  la  pace,  gli  {odiarono  col  lo£- 
fio  delle  loro  perniciofe  maflime  nella 
mente , che  quella  pace  iàiebbe  fiata  di 
maggior  danno  che  vtie  alla  Chrifliani- 
tàj  eh’  il  Rè  di  Francia  non  hauendo  pia 
motiuo  d impiegar  le  lue  armi  contro  gli 
Glande!!  1*  haurebbe  lenza  alcun  dubbio 
impiegate  contro  i Pueli  Carolici,  ò dell5 
Imperio  , ò d’alui  vicini , e (opra tutto 
lo  conftrinfero  à credere  che  nifiuna  Pro- 
jiincia  piu  dell'  Italia  haueua  logetro 
d’appreiifione , come  quella  eh5  era  fiata 
Ièmpre  con  gran  palli one  rimirata,  e de* 
fiderarada5  Franceli  : In  fine  I*  obliaro- 
no à credere,  come  politica  mediani* 
lima’,  il  mantenimeuto  della  guerra  con* 
tro  gli  Olandeli  quali  haueuano  giàl’Im- 
peradore  , e l’Imperio  à loro  tàuore  con 

che 
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che  s’obligarebbe  il  Rè  di  Francia  a ren- 
dere a5  P;  encipi circonuicini  tutto  quel- 
lo che  gl;  bàlie ua  toiro  colfa  violenza  del 
ferro , e finalmente  gli  fecero  vedere  eh* 
era  finterete  comune  di  tutti  li  Soprani 
dell5  «Europa , e del  Papa  in  particolare 
di  tener5  in  elercùio  le  armi  di  Francia 
per  leuarfi  di  quella  gran  geloha,  che  gli 
daua  la  imi  fu  rana  potenza  > e fortuna  di 
quelle. 

Non  gli  fu  difficile  di  guadagnare  lo 
fpiritodel  Cardinal5  Altieri , eh’  era  già 
del  tutto  nel  loro  partito,  e che  non  po- 
teua  diflimulare  il  fuo  dispiacere  caufàto 
dall5  amarezze  antecedenti  che  haueua 
hauutó  con  l5 A mbafcìatore  di  Francia,  il 
quale  in  fatti  fhaueua  fatto  inghiottire 
alcuni  bocconcini  molto  duri  à digerire: 
Di  modo  che  per  vendicai  jfì  contro  vn 
pascolare  ancorché  Miniftro  publico 


^giuntura  del  mondo  , nella  quale  poireua 
acquiflai/i  vna  generai  filma  ifafiornan- 
do  li  mali  d’vna  guerra  della  quale  i fuc- 
ceffi  fono  al  giorno  d hoggi  tanto  fune- 
ili,  e lagrimeuoii  alìaChiefa,  alf  Bu- 


fi lafciò  fcappar  da  mani  la  più  bella  con- 
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ropa  , al  mondo  tutto;  e le  haueua  mo- 
lato quello  Eminentiflìmo  Nipote  po- 
ca ibdisrattione  , per  non  dire  vn  grand* 
odio  aile  Vittorie  del  Rè  Chriftianilfimo> 
nelle  quali  vtandaua,  congiunto  vn  be- 
neficio auantaggio lo  per  la  Chiefa , non 
teftimoniò  alT  incontro  poi  gran  dolore 
delle  perdite  che  {uccellerò  allora  che 
fua  Maeltà  lu  obligata  di  reftringerfi  alla 
diiela , e lafciar  tutto  quel  Paefe  vinto* 
e guadagnato  agii  OJandefi , quali  dilca- 
ciarono  fiibito  i Sacerdoti  delle  Chicle, 
demolirono  gli  Altari , e ritornarono  à 
far  predicare  con  fomma  gioia  la  dottri- 
na di  Calumo. 

Forfè  che  mai  ad  altro  Nipote  fi  pre- 
levarono congiunture  piu  lauoreuoli  di 
quelle  per  acquillarfidella  gloria,  & in 
tanto  il  Cardinal  Paluzzi  per  vna  lòia 
cieca  palfione  le  le  ialciò  tutte  con  tanto 
fuo  fcornofcappardi  mano,  e quel  eh’  è 
peggio  , e di  maggior  lua  vergogna , che 
quella  fiegolata  inclinatione  che  mollrò, 
lèmpreàfeguir  la  volontà  degli  Spagno- 
li, non  Colo  contribuì  à largii perdere  le 
piu  beile  occafioni  del  mondod’immor- 
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-talar  fé  Hello,  & il  Ponteficato  del  Zio, 
nia  ancora  gliene  ha  tirato  lui  dolio  alcu- 
ne di  cattiuaconieguenza  alla  Chiefa,  e 
di  non  poco  ptègiuditio  a’  Tuoi  inrereffi» 
d’alcune  delle  quali  ne  toccarò  come  di 
palleggio  il  r liberto. 

Quando  fi  vide'nel  principio  del  Pon- 
teficato di  Clemente  X.  il  Cardinal  Pa- 
• luzzi  rinneib’to  col  nome  d’Altieri,e  con* 
la  qualità  di  Nipote  , eper  confequenza 
di  tutta  quella  aurtorità  che  vi  va  con- 
giunta iniieme  cominciò  ogni  vno  ad  i- 
maginarfi , e perfiuaderfi  come  cofa  certa, 
che  le  il  Tuo  M imiterò  non  tarebbe  fiato 
illuftre , e ricco  d’attioni  magnanime,  e 
gloriole  , che  làrebbe  almeno  riufcito 
pacifico  , e tranquillo  : ogni  vno  li  die- 
de à credere  eh’  vn  Nipote  per  grada  , ò 
per  adottioni,  e non  per  natura,  ò per 
lingue , che  in  buon  linguaggio  vuol  di- 
re elpofto  alla  gelofia,  & inuidiadi  mol- 
ti , fi  maneggiarebbe  in  modo  che  ni  (Fu-* 
no  hauellè  fogetto  dilamentarli,  ò mate- 
ria da  dire  alle  lue  attioni  > fu  creduto  da 
tutti  eh’ egli  fi  fiudiarebbe  à quello  fine 
di  contentare  ogni  vno , ò almeno  d’eui- 
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car  tutti  Ji  rancontri  iiniffcui  d’entrare  in 
diteordia , e con  li  Prencipi  Chritìiani, 
e con  i loro  Miniftn  rendenti  in  Roma  : 
ma  la  Fortuna  ha  tempre  hauuto  teco 
quella  diigratia  infeparabile , e quelfca 
di  prezzeuole  maflima , che  nell5  inalza- 
re alcuno  da  vno  ttato  vile  , ad  vn  fubli- 
me  tei  hi  (cordare  il  Tuo  douere  e verte)  le 

O • 

fletto , e verte  il  retto  degli  altri  Huo* 
mini.  ' . / . * 

Veramente  il  Cardinal’  Altieri  è vn  Si- 
gnore d’ottimo  giuditio  , di  buon  lènti- 
mento  , e di  gran  Ipirito  , ma  cominciò 
à procedere  in  modo  nei  luo  gouerno, 
che  in  breuittimo  tempo  ogni  vno  s’ac- 
coriè,  ch’egli  s haueua pofto  vn’humo- 
re  in  tetta,  che  tutto  il  mondo  era  vn 
nulla,  in  comparartene  dell’ affetto  del- 
la palitene , e deli’  ir, nerette  della  fua  Ca- 
fa  : la  vanirà , & il  fatto  non  gli  fecero 
nafeere  pentteri  di  difp  ezzo  , ma  la  gran 
Fretta  v fata  netto  ftabilimento  della  Ina 
Famigliagli  fecero  (cordare  tutte  le  con- 
ttderarioni  del  pollo  dal  quale  era  vie  ito, 
e nel  quale  era  entrato:  non  apri  nel  Pon- 
tetteato  gli  occhi  ad  altro , che,  à rimirar  * 

la 
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la  vecchiaia  del  Papa,  eh’ era  quella  ap- 
punto che  gii  fuggeriua  i mezzi  d’impie-. 
gar  con  ogjn  foliecitudine  il  tempo  ad 
arrichite , e folleuar  di  Parentadi  la  l'uà 
Cala  : e come  lì  perfuadeua  fempre  più 
nel  rimirare  il  Pontefice  coli  decrepito, 
che  il.  luto  regno  non  folle  per  durar  lun- 
go rempo , preie  l’ilpe diente  di  profittar 
di  quelle  poche  hore  che  gli  reltauana 
con  cento'  mani  à gitila  di  Adriano  ,la 
qual  colà  gli- fece  veramente  pigliar  le 
lue  milure  corte  norr potendo  viuere  che 
alla  giornata  , di  modo  che  fi  dii  tornò  in- 
tieramente dagli  affari  ftranieti , per  me- 
glio penfare  à domelìici  della  fuaCalà.  ‘ 
Non  è dunque  da  marauigliarfi  fe  non 
cercaua  altro , che  à ftraicinar  le;  doman- 
de alla  lunga,  credendo  di  poter  conda 
proroga  difpegnarfi  dalla, parola,col  pé- 
fiere  che  il  Papa  folle  per  mancare  di  vn’ 
h ora  all’  altra,  & in  tanto  fi  preualeua  del 
tempo  peri’auanzo  della  fua  Cafa,  e de*’ 
luoi  propri  intei  eiE.  -In  quanto  à me  cre- 
do eh’  in  quelle  accennate  ragioni  confi- 
fteua  lo  (copo  principale  dei  lùo  proce- 
dere, e dei  ilo  gouerno,  che  fi  può  facil- 
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mente  {coprire  nell*  altre  Tue  arcioni  pià 
notabili  > & in  fatti  che  poteua  fperare 
pet  efempio  dalla  difficoltà  che  fece  nas- 
cere (opra  la  promotione  del  Vefcouo  de 
Laon  ; dalla  tardanza  eh’  affettò  in  quella 
dell’  Abbate  Rolpighofi,  come  ancora 
in  quella  di  Monfignor  di  Marfegìia,  e 
nella  nominatione  deile  Corone  ? altra 
mira  non  hebbe  fe  non  che  il  Papa  ltando 
per  la  fua  vecchiaia  in  precinto  di  morire 
haueflè  pronta  1*  occafione  d’  elencarli 
dall’  obligo  di  dargli  delia  fodisfattione, 
in  tanto  che  riempiua  i luoghi  voci  di 
creature  dipèndenti  afiolutamente  dalia 
fuadiuotione.  * ^ 1 

Quella  mafiima  di  viuere  alla  giornata 
Come  gli  Operarii  di  lauoro  è comune  in 
Itaiia,&  in  Spagna , doue  non  fi  fida  mol- 
to al  tempo , e bene  {pedo  rie  ice  fauore- 
uole  con  le  Nationi  ftraniere  che  gli  Ita- 
liani trattengono  di  buone  parole , e gli 
fanno  perdere  il  tempo  dietro  à certe  ba- 
gatelle,  fino  à tanto  che  fi  itraccano  dal- 
ia longhezza  del  tempo,  che  gli  riefee  in- 
' fopportabiie  $ in  quella  maniera  ò che  fi 
ritirano  dalle  loro  pretentioni,ò  che  dan- 

do 
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do  il  tempo  altro  ripiego  alle  co  fé  non 
vi  fi  a piu  luogo  d’obligo  ai  1J  vna,  e l’altra  , 
parte  : Di  quella  politica  fiderebbe  otti- 
mamente trouato  il  Caldina!’ Altieri  le  il 
regno  di  Clemente  X.  non  haueilè  dura- 
to che  due,ò  tre  anni:in  bieae  tempo  egli 
haueua  fatto  la  fortuna  e fu  a , e della  iua 
Cala,  s’haueua  ftabilito  cento  mila  Scudi 
di  renditain  Cariche  , in  Benefici,  e pen- 
doni : Doli  Galparo  tuo  Nipote  ne  haue- 
re  altre  tanti  d’ànnual  rendita  ancora  : la 
fua  Cafa  era  Hata  fommamente  appog-_ 
giatadi  patrimonii , & ancorché  non  ha- 
uellè  hauuto  numero  di  Creature  nel  Sa- 
gro Colleggio  , à caufa  della  poca  obli- 
gatione  che  gli  haueano  i Cardinali  pro- 
inofli  dal  Zio  , e che  tra  quelle  non  ve  ne 
folle  niiluna  Papabile  di  predicamento 
grande  , ad  ogni  modo  gli  farebbe  flato  - 
fadle  in  vn  Conclaue  di  fai  fi  confidera- 
re , ò col  giungerli  alla  Fattione  di  Spa- 
gna , ò con  I’vnirfiallo  Squadrone  volan- 
te : di  più  le  non  haueua  gran  corrilpon- 
denza  con  Principi  fuori  lo  Stato  Écle- 
fiallico , la  mederatione  con  la  quale  s’e- 
xa  gouernato  bafiaua  à leuarlo  dall’  occa^ 
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/ione  d’entrare  in  mani  fetta  rottura  con 
etti  loro  : di  modo  che  iè  il  Papa.  fo/Ie 
morto  in  quei  due , ò tre  primi  anni  Al- 
tieri fi  iàrebb  e rrouato  molto  ben  proui- 
fto,  fenza  eilère  imbrogliato  con  li  So- 
prani j e farebbe  ttato  eiente  del  rimpro- 
uero  d hauer  trafcurato  le  congiunture 
che  fe  gii  erano  pallate  , feruendogli  di 
validittima  ifcufa  la  breuità  del  Pontefi- 
cato:  ma  per  dii  e il  vero,  noirreppe  pre- 
uedere  i lùccefli  del  fuo  procedere*  e le 
confeguenze  che  ne  tiraua  feco. 

Tanti  intrighi , tanti  inuiluppi,  e tanti 
imbrogli  cattiui , e fcandaiofi  ne’  quali 
fom  caduti  tanti  Miniftn  in  differenti 
tempi  nella  Corte  di  Roma  in  particola- 
re, non  fi  pollono  attribuire  che  à quefta 
cattiua  politica;  noi  ne  habbiamo  va’  e- 
fempio  molto  viuo  nella  pedona  del  Car* 
dinal’  Altieri  nell*  occafìone  del  fuo  vlti- 
mo  dilgufto  con  i Minittri  delle  Corone, 
e particolarmente  con  la  Francia  : non  fi 
diede  quefta  Eminenza  gran  briga  d’im- 
pedirfi  à dar  iogetro  di  {'contentezza  al 
Sagro  Colleggio  in  mille  occafioni,ricu- 
fando  alla  maggior  parte  de’  Cardinali 

quelle 
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quelle  gratie  > e quei  Beneficii  che  do-  - 
mandauano , per  le  loro  Creature, che  gli 
riufciua  tanto  piùfenlibile  il  dilpiacere, 
quanto  che  vedeuano  che  quello  Cardi- 
nale li  riculauaquel  che  gii  era  domito, 
per  applicar  tutto  à fé  Hello  , de  alla  ili  a 
Cafa.  Si  curò  molto  poco,di  compiacere 
agli  Spagnoli  ini  molti  rincontri , e ben- 
ché follerò  del  tutto  à lui,  non  lafciò  con 
tutto  ciò  di  fargli  vedere  , che  le  lue  in- 
clinationi  erano-regolate  dal  fuo  folo  in- 
ternile. LiPrencipi  Italiani  hebberopo- 
. co  fogecto  d’ellèr  contenti  di  lui  , & in 
fomma  tutta  la  Chrillianitàlìilupì  della 
fua  indifferenza  , e della,  fua  fredezza 
nelle  cofepiù  graui  : ma  contro  la  Fran- 
cia (piccò  grandemente  il  fuo  odio,e  par- 
ticolarmente nella  prouilla  del  Generala- 
. to  dell’  Ordine  di  San  Lazaro. 

Quella  dignità  era  rellata  qualche  tem- 
po vacante;  non  intendo  decidere  il  drit- 
to d’alcuno  , nè  rifoluere  à chi  deue  ap- 
partenere la  prouilla,balla  ch’il  Rè  Chri- 
Hianiffimo  hebbe  il  dileguo  d’vnir  que- 
llo Ordine  quali  dilperfo  , e di  formarne 
vn  nuouo  l'opra  Io  Hello  modello  che 
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gliene  era  flato  prefentato  ; di  modo  che 
hauendo  dato  fua  Maeilà  vn  Capo  all’ 
Ordine , il  Cardinal*  Altieri  flimando  che 
tutto  ciò  folle  vna  manifefla  offefa  con- 
tro i dritti  della  Córre  di  Roma,  pensò  di 
prouedere  quella  dignità  , ma  fi  trouò 
molto  imbrogliato  non  fapendo  à chi 
darla;perche  con  tutto  che  Roma  fla pie- 
na di  mefchiniflìmi  Eclefiaflici  che  van- 
no in  traccia  della  fortuna , ad  ogni  mo- 
do in  riguardo  dell’  altre  Nationi  fi  veg- 
gono pochiflimi  Francefi.  Il  buon’  ordi- 
ne del  Clero  di  Francia , vnito  alle  prero- 
gative della  Chiefa  Gallicana  , & al  jus 
patronato,gIi  impedifce  di  p aliare  i Mon- 
ti , e li  toglie  la  fperanza  di  profittare  in 
cofa  alcuna  ; toltone  qualche  Brettone 
eh’  ottiene  qualche  cura  in  quelle  Pro- 
uincie  , ancorché  con  grandiffima  diffi- 
coltà , e bene  fpello  fenza  altro  profirto, 
che  d’vn  gran  cumulo  di  proceffij  vi  fi  ve- 
de ancora  qualche  Gafcone^che  non  fan- 
no meglio  degli  altri  i loro  affari. 

.Non  fi  trouaua  dunque  alcuno  che 
vole/Iè  aspirare  alla  dignità  d’ Abba- 
te , e Capo  dell’  Ordine  di  San  Lazaro, 

per 
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per  non  cadere  nella  Reggia  diigratia,già 
che  Tua  Maella  era  riloiuro  di  mantener 
quel  ch’egli  haueua  farro:  il  Cardinal’Al- 
tieii  penso  di  ieruirfi  d’vn  certo  Prete 
Gafcone,  che  lì  faceuanomare  l’Abbate 
biella  Colombiera  , per  riempir  quello 
luogo  : gli  fece  promettere  con  cento 
belle  parole  la  lùa  protettone  , &il  fu0 
appoggio  ogni  volta  che  fi  rifoluelfe  d’ac- 
cettar  queita  dignità  ; il  buon5  Abbate 
pocoinilrutto  degli  intrighi  della  Corte 
di  Roma , e mal  fornito  di  facoltà  j per 
non  viuere  in  miferie  accettò  l’Abbatia 
di  SanLazaro,  e le  ne  fece  Ipedire  le  Bul- 
- le , contro  il  fèntimento  comune , e par- 
ticolarmente de5  Frane e/ì  , chel’eforta  " 
uano  à non  ingolfarli  in  vn  Mare  coCi 
tempeftuofo  5 ma  i Partiggiani  dell’  Al- 
rieri  hebbero  maggiorparte  nel  fuo  fpi_ 
nto  , gonfiandolo  di  belle  fperanze,  con 
inanimirlo  tanto  a che  come  ho  detto  ac- 
cettò la  dignità. 

Sdegnato  il  Duca  d'Etree  contro  quelli 
che naueuano  Cernito  d'inft, omento  all’ 
imprefe  dell’  Al  tieri,  non  potè  far  di  me- 
no di  non  rifentirfene  acerbamente:  fatto 
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chiamare  à fé  il  Banchiere  che  haueua 
compofto  il  Memoriale  dopo  hauerlo 
maltrattato  di  parole  , lo  fece  carcerare 
alle  fue  inftanze  : il  Signor  Colombiere 
.non  hebbe  migliore  accoglio  di  quello, 
-ellendo  ftaro  forzato  di  rinunciar  detta 
<dignità;ma  Altieri  follecitàdolodalla  fua 
parte  di  burlarA  delle  minaecie  dell*  Am- 
bafciatore , e di  voler  tener  fermo , Se  il 
Datario  non  hauendo  non  più  voluto  ac- 
cettare la  Aia  rinoncia , fu  forzato  di  affi- 
curar  la  l'uaperfona  minacciata  dall’ Am- 
bafeiatore  di  ritirarA  ad  habitare  in  vna 
. Cafa  contigua  ai  Palazzo  Pontificio  , do- 
. ue  re  Ilo  fino  alla  fua  partenza  , mante- 
..nendofi  con  qualche  aiuto  di  coita  che  di 
- quando  in  quando  gli  mandaua  1* Altieri, 

. il  quale  di  là  ad  alcuni  giorni  fece  vfirire 
di  fuo  proprio  moto  il  Banchiere  dalle 
: prigioni  $ fi  lamentò  altamente  della  li- 
. berrà  che  il  Signor  Ambafciatore  haueua 
prefojCome  appunto  d’vn’  attentato  con- 
tro la  giuriditione  del  Soprano , e contro 
vna  per  fona  fopra  la  quale  non  haueua 
alcuna  giuriditione  : In  tanto  il  Colom- 
biere venne  follecitato  dagli  aderènti 

dell 
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deir  Altieri  di  ripallàre  in  Francia  per 
metterli  in  polIèlFo  della  Tua  dignità , 
ilracco  forfè  quello  Cardinale  di  nod  ri  l'- 
Io più  , i Tuoi  amici  l’efortarono  di  pen- 
far  pene  à quello  che  faceua  , perche  fi» 
metteua  coi  pallate  in  Francia  in  vn  gran 
rilchio  }ma  le  fperanze  che  gli  daual’Ai- 
rieri  lo  fecero  rifoluere  ^d  elponerli  alla- 
mortificatione  che  hebbe , poiché  appe-, 
na  entrò  in  Francia  che  venne  d’ordine  1 
Reggio  chiufo  nel  Cartello  3 ò fìaprigio-* 
ne  della  Baciglia,  doue  fi  troua  ancorai 
fino  al  giorno  d’  hoggi  , fe  pur’  altro  1 
non  folle  arriuato  di  nuouo  mentre  io 
fcriuo.  1 

Ecco  tutto l’efiro  di  quello  imbroglio 
fuccellò  nel  1672.  in  che  tralafciando  le 
riflellioni  che  fi  potrebbono  fare  fopra  il 
procedere  dell’  Ambaf datore  , che  con 
ogni  ragione  era  tenuto  di  rifentirfene, 
non  fi  può  che  biafimare  l’ardire  di  quelli 
ckie  Francefì  che  li  fece  vlcire  del  loro 
debito , e del  rifpetto  domito  alla  per fo-  . 
na  d’vn  tal  Miniflro  s cola  che  non  ha- 
urebbe  fatto  vn’  Italiano  , ò vn  Spagnolo 
in  limili  materie.  Ho  fliinato  di  non  iin- 
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Degnarmi  à decider  niente  del  fatto  , fa- 
lciandone il  tatto  alla  confiderarione  del- 
ie perfone  diiinterelàte > acciò  che  veg- 
gano più  da  vicino  la  maniera  di  proce- 
dere del  Cardinal’  Altieri , che  poteua  in 
fatti  fepelii re  quello  affare , fen za  alcun 
pregiuditio  della  Santa  Sede , Se  alletta- 
re che  gli  veniile  fatta  iattanza  dalla  par- 
te di  Francia,  per  la  confìrmatione  di  ciò 
che  il  Rè  haueua  meditato  , toccante  1* 
Ordine  di  San  Lazzaro  , nel  qual  tempo 
ne  haurebbe  pollino  vfeire  con  maggio- 
re vantaggiojlènza  augamentare  la Tcon- 
tentezza  del  Signor  d’Etree  , e del  Rè  i- 
flello  , il  quale  s'affaticaua  allora  li  vil- 
mente per  la  Religione  Catolica,nella  dia 
prima  Campagna  d’Holandia. 

Tutte  quelle  contraditioni  delCardi- 
naT  Altieri  con  TAmbalciator  di  Fran- 
cia^ quelle  ollinationi  di  non  voler  con- 
tentare la  Corona  C haitiani  Alma , fono 
Hate  trottate  molto  ftrane  à quelli  ch’in- 
tendono le  vere  mallime  de’  Nipoti , di 
modo  che  molti  hanno  creduto,  che  mai 
1*A1  cieri  farebbe  pattato  à quelle  ettremi- 
tà  le  non  folle  flato  appoggiato  da  qual- 
cheduno 
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cheduno  in  Corte  nelle  Tue  rifolutioni 
contro  il  Signor  d’Etree  : &in  fatti  come 
è polfibile  di  credere  ch’vn  Cardinale  Ni- 
pote di  quella  forte,  che  nonhebbeil 
cuore  di  rompere  apertamente  con  li  Si- 
gnori Colonna  , ancorché  offefo  da  que- 
lli , e che  poi  fi  dalle  da  fe  folo  alla  peg- 
gio , fenza  qualche  vento  fuperiore  , ad 
Difendere  coli  manifellamente  vn  Rè  li- 
mile à Luigi  XIV.  che  fa  la  ptincipal  fi- 
gura in  Roma  ? In  fomma  diuerli  hanno 
conchiufo  che  bìfognaiu  nicelf inamen- 
te eh’  il  Cardinale  Altieri  hauedè  hauu- 
to  apprello  di  fua  Mae  Ita  in  Parigi  qual- 
che Confidente  che  lo  foltenellè,  & ap- 
poggialle  ; anzi  fono  Itati  aliai  curiofi  di 
Ìci'u  tinare  minutamente  gli  andamenti  di 
tutti  quelli , che  poteuano  edere  mal’  m- 
tentionati  all’  Etree  , e ne  hanno  poi  ca- 
liate quelle  confeguenze  più  conformi  al 
loiogulto. 

Ma  per  dire  il  vero  quelle  fon  chime- 
re vane,  & imaginationi  proprie  per  quei 
tali  che  non  intendono  la  natura  della 
Corte  di  Francia  del  prefente;il  Rè  Chri- 
llianilfimo  fopra  ogni  altro  Prencipe  del 
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Mondo  è con  ogni  maggior  fedeltà  {br- 
uito da  tutti  quelli  che  hanno  qualche 
parte  negli  affari , e ciò  fi  vede  giornal- 
mente in  tutti  i fuccefli  , mentre  fua  Ma- 
eftà  dà  coli  buon’  ordine , che  non  lì  tro- 
ua  chi  volelle  efercitare  la  fuapafllone  à 
Ipefe  d’vn  coll  gran  Padrone  : oltre  che 
il  cattiuo  efito  che  hanno  hauuto  tatti 
gli  altri  negotiati , ha  fatto  vedere  che  il 
Cai  dinal*  Altieri,  non  ha  maggior  com- 
piacenza per  li  Miniihi  che  fi  trouano 
nella  Corte  di  Francia,  che  per  quelli  che' 
fono  in  quella  di  Roma , fegno  evidente, 
che  non  pigliò  mai  gran  briga  di  ben  ma- 
neggiarli. Dunque  fa  di  meltiere  confel- 
faie  che  la  fua  proceditura  con  la  Fran- 
cia ha  qualche  cofa  capace  da  (orp ren- 
dere ogni  Galant’huomo  , la  qual  colà 
non  può  deriuare  che  da  vn  vecchio  abi- 
to , ne  redita r io  alla  Corte  di  Roma,doue 
s’e  nel  pofeflò  di  prometterli  tutto  dalla 
faciltà  de’  Franceli  , e dalla  loro  fran- 
chezza à fcordare  tutto  il  pailato,  ò dal- 
la generolirà  che  li  copre  aa  tutto  quello 
che  li  può  offendere  in  vna  Corte  com- 
polla d’Ecleiialfici. 

Tutto 
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Tutto  quello  riguarda  la  Francia  5 in] 
quanto  poi  alla  Spagna  s’ella  non  hà- ha- 
uti to  gran  fogetto  di  lamentai  fi , almeno 
non  ne  ha  nè  meno  hauuto  molto  di  lo- 
darli dal  Cardinal’  Altieri  ; li  vide  quanto 
quello  fece  per  impedite  la  promotion# 
del  Nitai di  nel  concorfo  col  Cardinal  d* 
Etree  ; e le  groffiflime  piu  lì  ohi  delle  qua- 
li  aggrauò  li  Benefici!  Vacanti  negli  Stati 
del  Rè  Catolico  mollraua  chiaramente 
che  la  fiua  amicitia  và  del  pari  con  Fin- 
te  re  Ile  : biiogna  ad  ogni  modo  confeilà- 
re  che  la  fua  inclinatione\è  Hata  lémprè 
pendente  verlo  la  Cala  d’Auftria  ; te/li- 
monio ne  Ha  quella  prontezza  d’imbar- 
cailì  nell’ affare  dell’  Eletiòne  del  Rè  di 
Polonia  ; la  luafaciltà  à leguire  li  mòdi- 
menti  de’  Miniftii  Spagnoli , quali  lo  di  fi- 
fu  afero  d’intere iarfi  nella  caula  del  Pie  11- 
cipe  di  Fuiletnberg  , benché  nominato 
dal  Rè  ChriHianiflimo , «Se  accettato  dal 
Papa  per  Cardinale  ; in  lemma  in  tutte 
le  coimiunture  ha  mofliato  a'hauer  non 
picciola  apprenlìone  d’ofienderli,  le  non 
hahauuto  la  volontà  deliberata  di  obli- 
galli. 


H h h 5' 


* , 

17S  Parte  Terza.' 

Gli  altri  Soprani  l’hanno  trouaco  mol- 
to ritenuto  di  primo  tratto  , nel  tempo 
che  fi  Cono  prefentati  à lui  col  mezzo  de* 
loro  Miniilri  ; ò pure  che  l’hanno  voluto 
obiigare  à dechiararfi  negli  affari  forco- 
polli  à conteflatione , e dilpute;  maiol- 
iecitandolo  poi  con  viue  inflanze  > han- 
no ottenuto  quanto  domandauano  , di 
modo  che  hanno  guadagnato  tutto  quel- 
lo che  chiedeuano , fen za  hauergliene  va 
punto  d’obligatione  : in  quella  maniera 
ne  vsò  co’  Venetiani  nella  differenza  che 
hebbe  la  Sede  ApodoVca  con  la  Repu- 
blica,per  lilpetto  di  non  fo  che  intereifi 
della  Rimerà  del  Pò  ; col  Gran  Duca  fo- 
pra  gli  ■tfari  deiiaVaile  di  Chiauennajcon 
li  Genoefi  in  quello  dell’  Inquifitor  di 
Genoa  ; con  il  Duca  di  Sauoia  ibpra  la 
difficoltà  della  Nuntiatura  del  Signor 
Durazzo,  che  pure  diede  da  parlare  à tut- 
ta I’Eii:  opa3  ò:  anche  con  gli  fteffi Signo- 
ri C olonna  , benché  Sudditi  del  Papa 
nell*  inreiefiè  del  Matrimonio  accenna- 
della  Signora  Cedrini  s per  nalaCciare 
diuerfi  altri  efempi  non  meno  confidera- 
bili , e che  pure  potrebbono  far  piu  effi^ 
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ca ce  quella  proua,ma  per  eilèr  nota  à tu  ir- 
ti non  ha  bilògno  d’altre  teflimonianze. 

Quelli  potenti  Signori  hanno  fatto  co- 
nofcere  al  publico,  che  le  forze  fono  Ha- 
te ftabilite  in  Roma  per  quei  tali  che  fi 
ritirano  alla  fua  prima  reflftenza,e  che  al 
contrario  fi  rendono  facilmente,  quando 
fi  veggono  vn  poco  lòllecitati , benché 
vi  andallè  in  qualche  maniera  parte  dell’ 
honore  del  lor  Minillero  , particolar- 
mente allora  che  non  fi  può  foflenere 
quello  che  fi  defidera.  Voglio  dire  per 
confequenza  che  le  i Francefi  Riueffero 
voluto  tener  fermo  in  Francia , nel  tem- 
po che  fu  rifoluto  di  richiamare  il  Nini- 
tio  Bargellini  contro  l’inclinatione  della 
Corte  , doue  quello  Prelato  era  moito 
amaro , fonficuro  chehaurebbono  otte- 
nuto tucto  quello  che  deiideiauano.  Se 
hauelfeto  creduto  à quei  buoni , e zelan- 
ti Sudditi  che  configiiauano  il  Rè  di  fol- 
lecùave  nel  principio  delfuo  regno  que- 
llo Cardinal  Nipote  , a Ila-ari  folu  rione  di 
Calilo  j fecondo  il  concordato  di  Pila, 
in  fauore  del  Duca  di  Parma  , il  nègotio 
fi  farebbe  terminato  per  cola  certa  : tk  in 
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farri  fe  fa  veduto  immillarli , e cedere  tri 
urte  le  altre  occafioni  , nelle  quali  inai 
ifoaeftà  ChriftianiiTìma  s’era  veduta  obli- 
gatad’intereiàrfi  da  buon  l'enno  , non  fa- 
rebbe flato  difficile  di  tirarne  le  domite 
fodisfattioni  nelle  congiunture  degli  af- 
fari prefenti. 

Vaglia  il  vero , il  Cardinal’  Altieri  fi- 
no all’  anno  1674.  s’era  gouernato  in  mo- 
do*  che  fehaueua  tralcurate  l’occafioni  di 
fari!  degli  amici , almeno  s’era  allenuto 
affai  fauiamente  di  farli  nemici  de  chiara- 
ta : s’eglihaueua  prelòpoca  curai  con- 
tentar generalmente  tutti,  e particolar- 
mente i Prencipi , pure  che  i Cuoi  inte- 
relfi  particolari  caminallèi  o bene,già  che 
in  vn  Pontelicato  coli  incerto,  no  poteua 
v hauer  altrafcopo , quelli  che  fi  rrouaua- 
no  mal  fodislatti  s’irnpediuano  di  far  /pic- 
care il  loro  rifentimentò , perla  medefi- 
rna  raggione ,.  eh’  il  Papato  ftaua  in  pre- 
cinto di  finire  di  momento  in  momento 
per  la  Cala  Altieri  t di piu  egiihaueuaha- 
uuto  fino  à quello  anno  vnamafiìma  par- 
ticolare, di  trattenergli  vili  con  belle  pa- 
iole , e di  fopportar  gli  altri  con  gran  dii- 
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I fimulatione  > £>ltre  che  la  congiuntura^ 
i non  poteua  eilèrgli più  fauoreuoie,à  cau- 

• fa  della  guerra  , e della  diuifione  che  re-  ' 

• gnaua  crà  Prencipi  Chriitiani , quali  eui- 
rauano 3 anzi  siuggiuano  le  occalioni  di 

1 ferii  di  nemici , o di  procurarli  intrighi 
nella  Corte  di  Roma,  hauendone  baltan- 
temente  in  Cala  propria. 

Di  quella  maniera  dunque  il  Cardinal* 
j , Altieri 3 poteua  godere  del  Papato , con 
i tutte  le  maggiori  fodis  faccioni  del  Mon- 
do 3 lenza  dar  come  fece  3 manifello  mo- 
tiuo  generalmente  a rutti  di  dechiararfi 
| contro  di  lui , come  li  vide  appunto  nell* 
accennato  3111101674.  col  mezzo  dWE- 
ditto  generale  eh*  egli  fece  publicare,  & 
attaccare  ne’  luoghi  più  publici  di  Ro- 
ma in  fauore  delle  Gabelle  3 ò liano  Doa- 
ne  3 che  per  maggior’  intelligenza  del / 
Lertoré  mi  lèendo  a dire  che  nella  Città 
di  Roma  3 doue  coli  bene  che  in  tutti  gli  * 
1 altri  luoghi  dell’  Vniuerlo  3 li  pagano  in- 
. finite  grauezze  3 fopra  tutte  le  Mercan- 
tie3  prouifioni  3 viueii , e Robbe  di  qual- 
fifia  forte;  li  Cardinali  ad  ogni  modo3co- 
[ me  ancora  li  Miniflri  di  Potentati  tòno 
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denti  di  quello  obligo  , tanto  per  elfi, 
quanto  ancora  per  le  loro  Famiglie,e  do- 
mellici , potendo  fare  entrare  tutto  quel- 
lo che  gli  è nicelfario , e che  loro  viene, 
fpedito  di  fuori,'fenza  pagare  colà  alcuna 
nelle  Gabelle. 

Ma  per  dir  la  verità  vi  fono  Cardinali, 
& Ambafciatori  che  abufano  manilella- 
mente  di  quelli  priuileggi  , llargandoli 
molto  più  del  douere>  e non  contenti  di 
fare  entrare  quel  tanto  che  tengono  di  bi- 
fogno'  per  il  mantenimento  delie  loro 
Famiglie  3 li  danno  à far  traffichi  fotto 
mano , ò col  fare  introdurre  buon  nume- 
ro di  Mercantie  lotto  il  loro  nome , ca- 
tiando  in  tanto  da’  Mercanti  buoni  pre- 
lènri;  ò col  dar  certe  lettere,  e patenti 
che  chiamano  di  Familiarità  in  virtù  del- 
le quali  quelli  che  non  fono  prouilli  go- 
dono del  priuiieggio , appunto  come  ih 
follerò  Domellici  d’vn  tal  Cardinale , ò 
d’vn  ral’  Ambafciatore. 

Li  Gabellieri  non  hanno  lanciato  di  fa s* 
i loro  protelli  con  grandilfimi  lamenti 
contro  quelli  abuli , chiedendo  d’ ellère 
Igrauati  davn  tanto  aggrauio  , conia  di- 

minu- 
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minutione  del  prezzo  della  lor  compra, 
non  lafciando  ancora  di  rapprefentare  il 
granpregiuditio  che  ne  riiultaua  alla  Ca- 
mera Apofiolica , dalla  cattiua  fede  del- 
la quale  il  leruiuano  canti  Officiali  di 
Cardinali  , Se  Ambafciacori , che  ingan- 
nauano  di  fomme  confiderabiii  le  Ga- 
belle. Diuerfi  Pontefici  hanno  cercato 
qualche  mezzo  da  rimediare  à tal  difor- 
dine  j ma  non  le  n è pollùto  trouare  alcu-  ' 
no,  che  non  folle  fiato  capace  di  muo- 
uere  tutti  i Priuiieggiati  non  folo  a la- 
menti , & à querele , ma  bene  Ipellò  à 
violenze  contro  gli  Gabellieri  della  Ga- 
bella di  Roma , molti  de’  quali  fono  fiati 
maltrattati  d ingiurie , e di  balconate. 

Il  Cardinal’  Altieri  più  inteiefato  , e 
meno  prudente  forfè  degli  altri  Cardina- 
li Padroni  fuoi  Anticeflòri , vedendo  fui 
fine  dell’  anno  1674.  che  nel  principio  del 
1675.  doueua  concorrere  in  Roma  à eau- 
fa  dell’  anno  Santo  , vn  numero  infinito 
di  Popolo  da  tutte  le  particella  Chi ifiia- 
nità , e che  per  confeguen  w vi  entrareb- 
bono  in  maggiore  abbondanza  i vi  neri, 
e le  mercanti  e , al  doppio  , e forfè  più  . 
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deli’  ordinario  , pensò  di  profittare  dell' 
occafione  alzando  ad  vn  prezzo  quafi  di- 
fo  rbitante  l’ affitto  della  Doana  : il  Ga- 
belliere generale , che  fàpeua  il  profitto 
ch’era  per  cauarfene,  oltre  il  danaro  del- 
la compra  di  detta  Gabella , offri  all*  Al-  - 
tieri  vna  Mancia , ò fia  vn  Paraguanto  di 
tre  mila  Doppie  , ogni  volta  che  fi  rifol- 
uellè  di  reuocare  per  lo  ftelfo  anno  tutti 
i Priuileggi  , &:  efentioni  de’  Cardinali, 

& Ambaiciatori , alla  qual  propofta  non 
hebbe  difficoltà  il  buon  Cardinal  Padro- 
ne di  preftar  l’orecchie  , di  modo  che 
lènza  alcun  ritardo  fece  publicare  vn*  am- 
pliamo Editto,  fecondo  rintentione  de’ 
Gabellieri , óc  acciò  che  nifliino  s’ìCcli - 
falle  di  non  faperlo  diede  ordine  che  le  1 
ne  ftampallèro  molte  Copie  , e s’attac- 
calfero  ne’  luoghi  ordinari!  della  Città, 
per  eilèr  letti  da. tutti , lènza  però  chp 
ne  rofièro  paiticipati  prima  i Priuileg- 
giati.  ' , * , 

Quella  non  affettata  pubiicatione  d’vn 
tal’ Editto  meflè  fottofopralo  Ipirito  di 
tutto  il  Colleggio  de’  Cardinali , e de’ 
Rapprefentanti  de’  Prencipi  con  i loro 
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Domenici  , vedendo/!  in  virtù  del  mede- 
fimo  Editto  Ipogliati  di  tutti  i loro  pri- 
uileggi;  s’vnifcono  infleme  in  conferen- 
za, e con  ftiepitij  e lamenti  fi  danno  à 
far  vedere  ognivno  il  torto  che  fe  gli  fa- 
ceua  : il  Cardinal’ Altieri  finge  di  non  tur- 
barfi  di  nulla , li  lafcia  gridare  , e flrepi- 
taie  lenza  muouerfi  à niente  : fu  auuer- 
rito  per  opera  de5  medefimi  Interelfàti 
che  rutta  la  Città  di  Roma  era  in  vna 
confufione  vniuerfàle,  facendolo  anche 
minacciare  di  qualche  cattiua  rifolutio- 
ne , à che  conftantemente  rifpofe , eh * il 
Papa  era  padrone  in  Jha  Cafà  ; fpedifeono 
alcuni  Prelati,  e Miniftri  in  Palazzo,  per 
porrare  i loro  lamenti  direttamente  al 
Pontefice  , ma  furono  conftretti  di  ritor- 
narfene  fenza  efiètto,hauendogli  TAltieri 
impediti  lotto  vari  pretefti  l’vdienza. 

Gli  Ambafciatori  , dell’  Imperadore 
eh’ era  il  Cardinal  Langrauio,  quello  di 
Francia,  quei  di  Spagna  eh’ era  il  Cardi- 
nal Nitardo,  e quello  della  Republicadi 
Venetia  vedendoli  del  ufi  , e deprezzati 
dall5  Altieri,  il  quale  s’era  in  fatti moftra- 
to  infenfibile  a loro  primi  mouimenti-i 
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iìIqIuoiio  di  trasferirli  tutti  infieme  in 
corpo  al  Palazzo , ciafcuno  col  fuo  Poli- 
to corteggio , ad  vn’  vdienza  eftraordina- 
ria  del  Papa , fenza  dipendenza  del  Car- 
dinal Nipote  , e conchiudono  con  ferma 
rifolutione  di  far  fi  afcoltare  à qual  prez- 
zo fi  ila.  Partono  dunque  in  vnmedeiimo 
tempo , le  ne  vanno  nel  Palazzo  di  Mon- 
tecauallo,  doue  allora  era  il  Pontefice,  il 
prefentano  ma  in  vano , perche  il  Cardi- 
nal’Altieri  che  vi  fi  trouaua  effóndo  fiato 
auuertito  del  tutto,fece  chiuder  le  Porte, 
fiender  le  Catene,  e tenerle  Guardie  al 
lor  pofio  , lamentandofi  nel  medefiino 
tempo  di  quefta  nuoua  forma  d’  andare  . 
all*  vdienza , lènza  che  fua  Santità,ò  vero 
Egli  ne  folle  auuertito  $ che  quefia  era 
vna  forprelà,  vn’  attentato,  & vna  forma 
di  violenza,  che  portauafeco  vna  confe-  _ 
guenza  pericolohfiima  à far  perdere  il  ri- 
Ipetto  douuto  alla  perfona  del  Papa  , & 
al  luogo  augufto , che  chiudeua  vn  depo- 
fito  cofi  iàgro. . 

Quefio  affronto  {degnò  grauemente  1* 
ànimo  degli  Ambafciatori  , quali  tutti 
pieni  d’ indignatione  fe  ne  ritornarono, 

; ' riu- 


Dlgitized  by  Google 


riunendoti  intieme  in  vna  lunga  confe- 
renza nella  quale  deliberarono  d’atiàltare 
il  Cardinal  Nipote  nella  parte  più  fenfi- 
bile  del  fuo  Nipotiimo,  rifoluendoti  fer-  . 
inamente  di  non  riconofcerlo  più  per 
niente  negli  incerefli  del  loro  Miniitero, 
di  priuarlo  dell’  honore  che  gli  haueua- 
no  fatto  tino  à quel  giorno  , di  trattar 
feco  come  Nipote  , e di  comunicargli 
l’efito  delle  loro  audienze  particolari,ac- 
ciò  s’aflicuralle  che  non  voleuano  rico- 
nofc elio  più  , che  come  vn  Cardinale  or- 
dinario , limile  agli  altri.  Prelero  di  più 
elpediente  d’ infermare  i loro  Prencipi 
di  tutte  le  rifolutioni  prefe  fopra  quella 
differenza  , & acciò  che  non  folle  tiui- 
ftramente  interpretata  da’  loro  Prencipi 
detta  loro  proceditura  , come  vna  cofa 
affettata  da  qualche  palllone  particola- 
re , ò pure  per  vn  duegiio  di  vendicarli 
di  qualche  odio  contro  il  Nipote,  s’o- 
bligarono  di  fottoferiuere  tutti  la  Copia 
della  Relatione  che  da  ciafeuno  di  detti 
Ambafciatori  doueua  mandarti  al  fuo 
Prencipe  , la  qual  propoticione  non  fu 
fenzaintoppoi  ancorché  peraltro  da  tilt- 
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ti  il  folfe  fiata  approuara  non  folo;ma  tro-  ’ 
uata  nicellàiia. 

Fu  dunque  detto  che  laRelatione  che 
fi  mandarebbe  in  Francia , farà  fcritta 
dal  Cardinal  Langrauio  3 dal  Cardinal 
Nitardo,  e dall*  Ambafciatore  di  Vene- 
tia  j quella  di  Spagna  dal  Signor  Duca 
d’Etree  , Se  altri  due , e coli  quella  che 
fi  spedirebbe  all*  Imperadore,  Se  à Vene- 
ria ; e quello  elpediente  fu  trouato  per 
euitare  le  difficoltà  che  lì  prelentauano 
nel  fottolcriuerli  tutti  infieme,  perche 
quello  di  Spagna,  non  voleua  cedere  às  ( 
quello  di  Francia  , nè  quello  all’  altro 
ancorché  Cardinale , non  riconofeendo- 
lo  in  tal  funtione  che  come  Ambalcia- 
tore. 

Efeguite  tutte  quelle  cofe  con  tal*  or- 
dine, Scapprouata  ia  rifolutione  de’  Mi-  • 
niftri  delle  Corone  , fi  portarono  all* 
vdienza  del  Papa  , nella  quale  rappre- 
fentatono  à fua  Maellàil  motiuo  che  ha- 
ueuano  di  feontentezza  ; e l’intraprefè 
del  Nipote  in  pregiuditio  delle  loro  efen- 
tioni  ; gli  abufi  nè  quali  impegnaua  l*aut- 
torità  non  meno  della  Sede  Apollolica, 
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che  della  Santità  fuajl’ingiuria  fatta  al  lo- 
ro carattere  ; & il  rifentimento  eh*- erano 
obligati  di  tellimoniarne  per  la  riputa- 
tione  de5  loro  Prencipi  , lènza  però  of- 
fendere il  rifpetto  , «3 c il  loro  douere 
verfo  la  Santa  Sede  , aflìcurando  la  San- 
tità Tua,  che  i loro  Padroni , Se  edl  an- 
cora fapeuano  molto  ben  diftinguere  la 
differenza  che  v’era  crà  la  loro  vbbidien- 
za  verfo  la  Sede  Apoftolica  , Se  il  catti- 
no gouerno  del  Cardinal5  Altieri.  Si  de- 
chiararono  di  più  eh5  elli  non  pre-tende- 
uano  di  far  violenza  alla  fua  inclinatio- 
ne  , Se  al  fno  affetto  particolare  che  ha- 
ueuaper  l5 Altieri  ; ma  che  peto  fapeua- 
no molto  bene  difpenfarfì  di  dipendere 
di  lui  nell5  efercitio  del  loro  Miniftero, 
del  quale  haueua  moftrato  in  tutto  il  fuo 
procedere  pocaftima. 

Procurò  il  Papa  con  quella  fua  ordina- 
ria bontà  di  mitigarli  con  tutti  i termini 
d’ognipiaceuolezza  ; e per  quello  ri- 
gua^jfca  la  giullificatione  dell5  Editto, 
li  r^Befentò  il  gran  bifogno  nel  quale 
• fitroHua  la  Camera  Apoftolica  , impe- 
gnata di  tanti  milioni  a5oro  : Che  la  fol- 
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penlione  de’  Priuileggi  , & attentiom 
s’intèndeua  Polo  per  il  tempo  dell’  anno 
Tanto , nel  quale  la  Camera  era  pure  o- 
bh’gataàfpefegrandilfime , Se  eitraordi- 
narie  : & in  quanto  al  refto  ebe  il  Cardi- 
•nar  Altieri,  e lui  haueuano  inoltrato  la 
loro  moderatione , mentre  non  haueua- 
no caricato  lo  Stato  Ecleilaitico  d’alcun 
nuouo  aggrauio  > la  qual  colà  era  arriua- 
ta  a pochi  Pontefici  del  Secolo. 

Quelli,  Scaltri  limili  difcorlidel  Pa- 
pa, che  non  batteuano  ad  altro  eh’  àgiu- 
itificare  la  proceditura  del  Nipote , non 
fecero  grand’  impresone  nello  Tpirito 
de’Miniltri,come  appunto  lo  defideraua: 
Le  audienze  ellèndo  finite  ( già  che  non 
gli  era  flato  permelTo  d’entrare  eh’  à due 
per  volta)  gli  Ambafciatori  Te  ne  ritorna- 
rono in  Cala  lenza  pallàre  all’  apparta- 
mento del  Cardinal’  Altieri  come  era  il 
Polito  j ne  volfero  trattar  piu  con  elio  lui 
d’alcun’  affare,  hauendogli  anche  tolto  il 
nomed’Altieri , chiamandolo  ^M^ente 
Paluzzi,  nel  titolo  che  gli  dau^w  allo- 
ra che  li  trattaua  di  parlar  di  luiSndiuer- 
feeccalioni. 

Tutto 
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Tutto  quello  continuò  per  lo  Ipatio 
di  molti  Meli  , ma  temendo  in  quello 
mentre  l’ Altieri  licattiuiiucceiTìd’vn  af- 
fare di  quella  natura  , e vedendo  che  gli 
caggionaua  il  dilprezzo  di  tutta  la  Corte 
di  Roma,  e del  Popolo  illellò,  cheluol 
regolarli  bene  fpelfo  quando  è mal  lodis- 
fatto per  fottrarli  dall’ vbbidienza,  dall* 
attioni  de*  Soprani , e dal  loro  procede- 
re verfo  Palazzo  ; &c  in  fatti  li  Potentati 
non  faceuano  più  rilpolla  alle  fue  lette- 
re, ancorché  accompagnate  dal  Breue  di 
fua Santità,  e quello  vuol  dire  che  non 
faceua  più  alcun  perfonaggio  nella  fcena 
de’  Grandi,  diuenuto  già  il  rifo  del  Po- 
polo, e la  compadrone  de’  fuoi  aderenti, 
onde  per  rimediare  ad  vn  tanto  dilordi- 
ne con  qualche  fua  riputatione  fece  lla- 
bilire  vna  Con^re^atione  di  Cardinali 
non  lofpetti , acciò  cercafFero  il  mezzo 
di  fodisfare  alle  pretentioni,  e dritti  degli 
Ambafciatori  col  caluare  il  fuo  honore 
quanto  più  folfe  llato  poflibile. 

Dirò  come  di  paleggio  vna  colà  & c, 
che  i Nipoti  de’  Pontefici  hanno  in  Ro- 
ma quello  vltimo  ricorfo  alle  loro  dii- 
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graci'e  , perche  dopo  hauer  lpailato,  gua- 
ito, e rotto  qualche  negotio,  ftando  nell* 
orlo  del  precipitio  , rimettono  fubito  il 
tutto  per  rilarcirlo  à qualche  Congrega- 
rione , che  d’ordinario  non  termina  mai 
niente , mentre  tali  Congregationi  fon 
compolle  di  Cardinali  eh’  affettano  la 
neutralità,main  effetto  pendono  Tempre 
dalla  banda  di  quello  che  gli  elige  , cioè 
del  Papa  : fe  poi  alcuno  di  quefti  occor- 
re allentarli  , trascorrono  meli,  e meli 
per  poterli  riunire  , e tanto  peggio  le 
viene  à morire,  emendo  nicellàrio  impie- 
gar lungo  tempo  prima  di  cercarne  vii* 
altro  in  Tuo  luogo  $ in  lèmma  per  lo  piu 
il  Ponteficato  fpira  lenza  che  la  Congre- 
gatione  conchiuda  cola  alcuna  ancorché 
facile  fiala  materia  , fopra  la  quale  è Ha- 
ta deputata. 

Quella  ordinata  dall’  Altieri , per  cer- 
car la  fodisfattione  degli  Ambafciatori 
nonhebbe  differente  efito  delTaltre,poi- 
che  di  diuerfi  partiti  propofti  dalle  parti 
non  fe  ne  venne  mai  all’  efecudone  d’ai- 
cuno  : quando  fu  propolla  la  reuocatio- 
ne  dell’  Editto  la  buona  Congiegatione 
v-  - rifpofe. 
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rifpofe,  che  quello  articolo  non  doueua 
entrare  nel  conto  della  loro  fodistauio - 
ne,  perche  quella  gli  era  douuta  per  giu- 
Ili  ti  a , e che  quando  anche  non  haueiiè 
voluto  reuocarlo  , Zi  trouarebbono  po- 
chi Officiali  nella  Gabella  che  haueilè- 
10  hauuto  lardile  d’intraprendere  l'efe- 
cutione  contro  li  Miniftri  j Se  in  effetto, 
ò Ha  che  TAltieri  hauefle  dato  ordine  a* 
Gabellieri  di  foipendere  Pefècutione , ò 
fi  a che  te  niellerò  d’e/lèr  malmenati , da’ 
Dome/lici  degli  Ambafciatori , non  ri- 
nuouarono  cofa  alcuna  fecondo  portaua 
l’Editto  -,  anzi  fucceflè  eh’ eflèndo  Hate 
vn  giorno  mandate  alcune  Balle  al  Card. 
Sforza,  li  Mulatieri  effendo  andati  à con- 
figliarli,  e fcaricarii  nella  Dogana,  fua 
Eminenza  fi  o Ifelè , del  ritardo  , onde 
fe  ne  andò  in  pedona  nella  Doana  , fe- 
ce leuar  via  dette  Balle  con  gran  minac- 
cie  al  Commiliario  del  Papa,  lenza  alcu- 
na riflelfione  à quello  s’era  palato. 

In  tanto  che  la  Congregatone  s’affk- 
ticauaà  cercar  qualche  mezzo  d’accoin- 
modamento  gli  Ambafciatori  della  lor 
pai  te  concertauano  trà  di  loro  altri  mez- 
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zi  da  render  Tempre  più  vantaggio!!  i lo- 
ro priuileggi , e di  mortificar’  il  Cardinal 
Nipote  ; di  modo  che  non  (oio  non  trat- 
tauano  più  con  elio  lui,  ma  di  più  quan- 
do Io  fcontrauano  per  la  Città , non  fa- 
ceuano  più  formare  la  loro  Carozza,  fe- 
condo era  folito  di  fare,  pattando  oltre 
fenza  complimento , nè  cerimonie  : anzi 
vn  giorno  che  il  Cardinal’  Altieri  eravf- 
cito  di  Palazzo  , per  far  non  fo  che  vifi- 
te,  accortoli  da  lontano , che  la  Caroz- 
za dell’  Ambafciatore  di  Francia  veniua 
per  la  medefima  ftrada  alla  Tua  volta»  co- 
mandò Tubitoche  fi  leuattero  i fiocchi  a* 
Caualliper  pattare  incognito  , e sfuggir 
con  quello  mezzo  Io  fcorno  di  vederli 
pallate  innanzi  vn’  Ambafciatore  , fenza 
riceuere  da  lui  la  folita  cruiirà.  . •.<-  '■ 
Quello  che  forprendeua  maggiormen- 
te l’animo  del  Nipote , era  di  veder  vna 
conltauza  coli  grande  tràli  Minillri , Se 
vnavnione  coli  férma  à trauérfiulo  in  vn 
tempo  che  tutti  i Prencipiloro  Padroni, 
erano  alla  filetta  gli  vili  contro,  gli  altri,* 
guerreggiando  come  hornbili  nemici , 
ton  tanto  Spargimento  di  (àngue  de’  loro 

fudditi  ; 
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fumiti  t non  poteua  egli  comprendere 
come  l’Ambalciatore  dell5  Imperadore, 

, e quello  di  Spagna , re  (tallero  coli  fermi 
à-voler  feguire  quello  di  Francia,  il  qua- 
le piùd’ogni  altro  lì  moflraua  irritato,  e 
fdegnato , e che  più  di  tutti  haueua  pre- 
fo  ràffàre  à cuore  , loliecitaaido  tutti  gli 
altri  alla  vendetta. 

Trono  niceilàrio  di  lafciar  per  qualche 
tempo  ailbpita  quella  dite  ordia , per  ve- 
dere feda  loro  ftelTi  il  ili  accaUero  quelli 
Mini Uri  j ò pure  che  cadelfe  tra  di  loro  * 
qualche  gelolia  capace  di  diuiderli  ; ma 
accorgendoli  che  non  vi  era  gran  cofa  à 
guadagnare  per  quella  ftrada,  continuan- 
do tèmpre  più  gli  Auuejlàri  alla  perfecu- 
tione  , pafsò  ad  altro  rimedio  procuran- 
do fotto  mano  à diftaccardal  quatrupli- 
cato  nodo  con  varie  promeilè  , i due 
Cardinali  d’Halfia , e Nitardo,quali  chie- 
fero  del  tempo  per  far  iapere  in  Vienna, 

&c  àMadr  'd  le  propolitioni  fattegli,  e per 
hauer  l'opra  tal  materia  il  parere  de*  loro 
Prencipi,  che  s’ erano  r eh  parte  nella  di f—  ' 

fetenza  : in  tanto  le  cole  eifendo  pallate 
alla  negotiatione  dall’  vna , e l’altra  par- 
. . Ili  2 
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te , furono  quelli  due  Porporati  vifti  in 
vn  tratto  piegarli , e render  li  alle  propo* 
iìtioni  d’vn’  accommodamento  , poco 
prima  rigettatoalpramente  da  loro,  e nel 
quale  non  trouarono  altro  vantaggio,  ài 
meno  che  habbia  {piccato  in  publico,che 
vna  debole  protellatione  del  Cardinal* 
Altieri , di  non  hauer  mai  hauuco  penile- 
ro  difènderli , con  dechiaratione  di  dif- 
piacere  di  tutto  quello  s’era  pailàto , la 
qual  ìiparatione  feguì  in  vna  viilta  che 
detti  due  Cardinali  in  qualità  di  Amba£ 
datori  refero  i primi  al  Cardinal*  Altieri, 
e nella  quale  lo  riconobbero  per  Nipote 
del  Papa  , e diedero  principio  à trattar 
con  lui  in  quella  qualità. 

Non  palfarono  ad  ogni  modo  alla  con- 
clusone almeno  in  apparenza,  di  quello 
trattato  fenza  comunicarne  primo  la  ri- 
folutione  al  Signor’  Ambafciator  di  Fran- 
cia , & à quello  ancora  di  Venetia,  che 
pure  facilmente  venne  pollo  al  ballo  con 
gii  altri , nè  li  fu  difficile  di  tirarlo  al  lo- 
ro partito  quefti  due  Porporati,  poten- 
do il  Veneriano  leguir  legitimamente  le 
traccie  di  due  limili  Miniftri;ma  il  Signor 

Duca 
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Duca  d’Ecree  fermo  nelle  prima  rifolu- 
tione  li  lafciò  fare  > e venendo  ricercato 
d’aggiuftamenco  rilpofe , che  il  fuo  Pa- 
drone haueua  altre  prerentioni , & altri 
motiui  d’efièr  malcontento  della  condot- 
ta del  Cardinal’  Altieri  ; e che  quando 
anche  la  fodisfattione  eh’  eUìaccettaua- 
no  co/i  volentiere  folle  Hata  fufficiente  à 
riparare  l’offefa  già  prima  riceuuta  nel- 
la publicatione  dell’  Editto  (di  che  diffi- 
cilmente poteua  perfuaderfilo  ) che  in 
quanto  à lui  non  hauiebbepolliito  aggra- 
dirla , fenza  che  le  gli  dattero  le  domite 
fodisfattioni  che  la  Maeftà  del  fuo  Rè 
pretèndala , e fenza  le  quali  non  fareb- 
be mai  venuto  ad  .alcun*  accommoda^ 
mento , & in  quella  ofiinarione  redo 
fempre  lenza  piegarfi  mai , fino  al  gior- 
no d’hoggi  per  co  fi  dire  , nonhauendo 
mai  voluto  intenderparlare  d’accordo. 

Non  s’ha  pollato  fin’  hora penetrare  da 
qual  politica  follerò  fiati  molli  i Mini- 
ftri  della  Cala  d’Aufiria  à rallentarli  coli 
fubito  dalle  loro  pretentioni  , già  che 
tengono  il  concetto  di  tener  fermo  il 
boccone  inbocca,  molto  più  di  quello 
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fanno  i Franteli , particolarmente  quan- 
do li  tratta  mate  ria  di  rifentimento , ò di 
vendetta  j e veramente  quella  mutatione 
eoli  improuifa  dopo  tante  dechiarationi 
mani  felle , e (piccanti  agli  occhi  dell’  V- 
inuerfo  , 11011  ha  pollìito  far’  à meno  di 
non  generar  marauiglia  nell’  animo  di 
molti , e nello  (pirico  di  tutti , e benché 
di  uei fi  procura  fiero  di  penetrare  il  moti- 
uo , con  tutto  ciò  altro  non  s’è  laputo 
fcauare , fé  non  che  gli  Spagnoli  vollero, 
fare  il  lor  gioco d’vn’  intereilè  tanto  co- 
comune , e lafciando  inScena  tutto  folo 
il  Signor  Duca  d’Etree  , profittare  del 
tempo  con  vna  riconciliatione  tanto  vile 
per  loro. 

Molti  s’hanno  falciato  (tappar  di  boc-, 
ca , forfè  fenzà  alcun  fondamento',  eh’  il 
Gardinàl*  Altieri  guadagnò  gli  Spagnoli 
con  la  Iperanza  d’afiifterli  fiotto  mano  di 
buoni  (occorfi  per  la  ricuperatione  di 
Meflina  ; ò pure  che  efli  ftelfi  hauelFero 
procurato  di  renderli  à lui , per  poter  ce- 
dendo al  Nipote  guadagnar’ il  cuore  del 
Zio  , acciò  ii  dechiaralle  in  loro  fauore 
nelle  colè  Concernenti  la  Sicilia , ma  per 

me 
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me  credo  mal  fondati  tutti  quelli  giudi- 
tii , perche  gl  j Spagnoli  fono  aliai  fcaltri, 
e conofcono  la  natura  di  Roma  nello  lla- 
to  giornale  meglio  d’ogni  altro,  e quello 
vuol  dire , che  conofceuano  benimmo  1* 
humore  del  Cardinal’  Altieri  inclinato  ad 
t . accumular  per  lui , nona  leminar  per  lo- 
ro , onde  non  farebbero  fiati  con  matti 
di  fidarli  alla  prometta  de’  luoi  foccorii, 
oltre  che  la  vecchiaia  del  Papa  impedit- 
ila , e rendeua  inutile  ogni  dechiaratione: 
in  fomma  vi  è qualche  apparenza  che  1* 
intentione  degli  Spagnoli  in  quello  fatto 
c fiata  d’intricare  il  Signor  d.’Étreeje  get- 
tarlo nel  torto , col  publicare  chela  Na- 
tione  Francefe  non  è mai  contenta  ; che 
piglia  piacere  d’inquietar  tutta  la  Terr  a; 
e che  fi  rende  finalmente  infopportabile 
in  ogni  luogo  doue  pub  vna  volta  mette- 
re il  piede.  ; 

Quello  che  mi  rende  conllante  à cre- 
dere per  vera  quella  opinione  è , eh’  in 
ogni  tempo  gli  Spagnoli  hanno  procura- 
to d’infinuar  nello  lpirito  degli  Italiani 
quefte  maflìme  perniciole  , ben’  è vero 
eh’  al  preferite  lì  fono  già  gli  Italiani  ac- 
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corri  dell’  errore  , e conoicono  euiden- 
temente , & in  Roma , e nell’  altre  Corri, 
che  i Francefi  non  furono  mai  nè  più  mo- 
dei  ari  nè  più  iauii  di  quelche  fòlio  al  gior- 
no dhoggi  y è più  che  vero , che  quel 
gli  Spagnoli  chiamauano  altre  volte  ne* 
Franceii  Inqutetiiudine, al  pre  lente  è cam- 
biata in  vigore  , &in  coltanza  d’animo 
per  lòftener  con  prudenza  quello  eh’  in- 
traprendono con  matura  ragion  e,  eh  e pe- 
rò gli  Italiani  fogliono  dire  in  quelli  tem- 
pi per  comun  prouerbioj/Stf#  morti  i matti 
Frati  cefi,  e tutti  i fami  Spagnoli. 

Di  turto  ciò  fe  ne  veggono  le  proue 
fufficientiffime  dagli  effetti  che  la  Fran- 
cia produce  da  per  tutto  , non  trouan- 
dofl  Regno  nel  Mondo  che  habbia  acqui-  ' 
flato  ne  tempi  antichi , e moderni,mag- 
gior  riputatione , anzi  gloria  di  quella 
nella  quale  li  trouaal  prefenre  la  Fran- 
cia, e tutto  ciò  mediante  fortimo  fuo  go- 
uerno  , e la  iomma  prudenza,  e làuiezza 
non  meno  di  quel  Monarca  , che  di  tan- 
ti Capitani , Configlieli,  e Miniftri  ,che 
s’impiegano  con  canto  zelo  , e maturità 
di  giudicio  nel  feruitio  del  loro  Prenci- 
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pe  , che  tanto  è k dire  nella  gloria  della 
loro  Nat  ione  : La  Corte  di  Roma  in  par- 
ticolare li  va  accorgendo  di  momento  in 
momento , che  non  vi  è piu  Iperanza  di 
guadagnar  cola  alcuna  con  li  Pranceli , 
mediante  quella  maffima  della  quale  fo- 
leua  feruiru  altre  volte,  cioè  di  braccarli 
con  la  longhezza , e proroga  del  tempo, 
.per  poter  meglio  profittare  della  loro 
impatìenza  naturale. 

Quella  ragione  appunto  è quella  che 
diede  molto  da  peniate  alpouero  Cardi- 
nal5 Altieri , il  quale  non  ci  è dubbio  al- 
cuno che  merita  lode  l'opra  ogni  altro  in 
quello  riguarda  la  fua  fortuna,  battendo- 
la incatenata^  Tuo  piacere , e comandata 
à fuo  gullo , e contro  ralpertaciua  di  tut- 
ti, s’è  conlèruato  lino  al  fine  nel  fuo  Mi- 


nuterò , e /brogliatoli  con  deprezza  di 
tutti  gli  inuiluppi , e quel  che  più  impor- 
ta con  honore , -e  con  gloria  j nè  fu  poco 
veramente  per  vn  Nipote  di  Papa  pollic- 
elo, e non  naturale  di  contraltare  , coz- 
zare , e deputare  con  quattro  Potenze  & 
maggiori  del  Mondo,  & vi  cime  con  tan- 
ta fua  riputatone , nè  altro  gli  reltò  di  di- 

li  i ; 
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{piacere  dopo  la  morte  del  Pontefice  > 
che  lanemiciti’a  de’  Frane  eli,  oftinati  alla 
vendetta. 

Corre  fama  che  folle  morto  /tracco 
Clemente  di  quello  fuo  Nipote, hiuendo 
oiferuato  molto  bene , che  in  lei  anni  del 
ilio  Ponueficato  , non  haueua  hauuto  al- 
tro fine  , che  quel  folo  del  ilio  proprio 
intere  Ile  cioèdi  ltabilirfi  aH’eternità  del- 
le grandezze , col  mezzo  di  Patentati , e 
d’vn  cumulo  lmifurato  di  ricchezze,  non 
fenza  gran  danno  della  Sede  Apoftolica, 
e deila  fila  riputatione  j gli  dispiacque  di 
mo;i  e lenza  la.ciar  del  luo  Papato  alcu- 
na memoria  alla  Chiefa  , e con  ragione 
.poteua  piangere  queita  difgratia  per  lui, 
mentre  il  luo  Nipote  gli  haueua  fatto 
perdere  le  più  belle  occaiioni,  che  folle 
mai  fi  follerò  prelentate  ad  altri  Ponte- 
fici dimmoitalarfi , che  vennero  ad  ogni 
modo  tutte  traic  tirate  dall5  Altieri,perche 
il  fuo  fine  era  di  itabilir  fe  Hello  , e non 
la  memoria  di  Clemente,  ond'è  che  que- 
ll® vedendoli  nell1  eftreinitàde’  Tuoi  gi- 
orni negò  d’ accordarli  il  ConceJJkm  , e 
benché  hauelle  iiauuto  innanzi  gli  occhi 

l’efem- 
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l’efempio  di  Clemente  IX.  che  haueua 
fatto  vna  promotione  di  Cardinali  po- 
che hore  prima  di  fpirare,  con  tutto  ciò 
il  buon  Clemente  X.  non  volle  in  conto 
alcuno  con  tutte  le  inftanze  della  Regina 
diSuetia,  e del  Cardinal  Barbarino  con- 
defeendere  à fare  vna  promotione  , an- 
corché vi  follerò  quattro  luoghi  voti  in 
Colleggio , non  hauendo  dalla  fua  parte 
l' Altieri  tralafciato  alcun’  atto  di  fom- 


milìlone  per  guadagnare  il  cuore  del  mo- 
ribondo Pontefice  , per  ottener  l’intento 
di  quella  promotione , defiderofo  di  rin- 
forzar di  quattro  altre  Creature  la  fua 
Fattione , ma  Tempre  piu  o limato  il  Papa 
‘gli  rifpofe  alle  fue  inllanze  , Contentatati 
d’ejfer  flato  Papa  fèi  anni , e d' batter  fatto  di 
contìnuo  la  voftra  volontà  3 e non  trouate 
flrano  eh ’ io  l ìa  al  prefitte  Papa  per fei  hore > 
c flgttire  à mio  piacere  la  mia  volontà . 

Diuerfi  s’erano  dati  à credere  che  do- 
po la  morte  del  Pontefice  folle  Egli  per 
cadere  nella  difgratia  di  tutto  il  Sagro 
-Colleggio del  Popolo  Romano  , e di 
tutta  la  Prelatura , ma  fi  videro  quelli  tali 
deiufi  della  loro  opinione , mentre  i’Al- 
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ticfi  rifpetto  alla  Tua  Carica  di  Carnea 
lincro  reftò  tra  ii  gradi  honoreuoli , ot- 
tenne la  confi  matione  del  Generalato 


per  Don  Gafparo  , & entrò  tutto  trion- 
fante nel  Conciaue , doue  vili r oli  con  gli 
Spa  gnoli  procurò  Felàltacione  di  qual- 
che Tuo  amoreuoie , non  potendo  per  la 
mancanza  di  Sogetti  oftinarfi  alle  Tue 
Creature  ; ben’  è vero  che  il  Tuo  princi- 
pal  fine  fu  tempre  drizzato  à cercar  qual- 
che mezzo  valeuole  à guadagnar  la  gra- 
na del  Rè  Chiiftianiffimo , i Cardinali 
della  di  cui  Fattione  s’  erano  dechiarati 
di  non  poter  lenza  elprelfo  ordine  Reg- 
gio negotlare,  e trattare  coni 'Altieri,  la 
qual  cola  prolongò  non  poco  i’eletione 
dell' Odetcalchi , perche  gli  amici  , 8c 
aderenti  luci  s’erano  dechiarati  di  non 
pailàre  ad  alcuna  conciufione  di  trattato* 
le  prima  non  folle  reintegrato  nella  Reg- 
gia grafia  detto  Cardinale. 

Col  parere  dunque  delle  fue  Creature 
fc ville  l’Altieri'  Lettere  al  Rè  Chriftiaiu£ 
£ino  , con  tutti  li  maggiori  atti  di  lòm- 
milfione , che  potè  fuggerirli  il  timoie* 
con  protette  di  voler  viuere  , e morire 

per 
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per  l’auuenire  ichiauo  deiJa  Maeftà  Tua; 
ilDaca  d’Etree  fu  pregato  di  volerfi  inca- 
ricar deila  ipeditione  di  detta  Lettera, 
che  hebbe  gran  ripugnanza  à farlo  * ma 
pure  Io  fece  alPinftaiue  grandi  di  molti 
EmmentiOimi , onde  confignò  detta  Let- 
rera  al  Corriere  eh5  egli  mandaua  al  Ré 
per  auuilàrlo  della  riiòlurione  de’  Car- 
dinali di  voler  far  Papa  l’Odefcalchi,  pn- 
re  che  lira  Maeftà  ne  ila  pienamente  con- 
tenta i il  Corriere  ritornò  con  lettere fa- 
uoieuoiiffime  per  POdeicalchi,  ma  ih 
quanto  al  plico  deli’  Altieri  ritornò  nello 
mani  del  medeilmo  nel  modo*  e forma 
che  da  lui  era  ftaco  fpedito  , non  hauen- 
do  voluto  fua  Maeftà  fargli  P honore  di 
leggerlo  * anzi  nè  meno  di  guardar  la  fo- 
praferitta*  ben’  è vero  che  hauendo  fcrit- 
to  in  iua  racomandatione  vn  Cardinale  di 


gran  merito  il  Rè  gli  diede  in  riporta*  che 
iijìio  Ambafciatore  in  Roma  battona  ricetta- 
U dal  Cardinal  Palazzi  difiuftt  troppo  no - 
*>  t abili  in  pablico  » per  poterlo  eoli  perdona- 
re con  la  fimplice  ripar  adone  d’vna  lettera 
in  ft greto. 

Riufpi  veramente  fe  nobilmente  ali* 


: 
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Altieri  quello  affronto,  e tanto  più  che  in 
breue  fi  fparfe  per  tutto  il  Conciaue  , ad 
ogni  modo  andaua  sforzando  le  proprie 
paflìoni , con  apparenti  diflìmulationi  di 
contentezza,  che  fi  conofceua  molto  be- 
ne per  fìnta , quello  però  che  lo  mortifi- 
caua  di  vantaggio  era  di  veder  che  il  Pa- 
pa s’eleggeua  d’vn  pieno  contentamento 
de1  Francefì , eh’  erano  quelli  appunto 
che  n’haueuano  follecitatala  eonclufìo- 
ne  j & in  fatti  non  mancò  il  Duca  d’Etree 
dubito  ch’afcefe  al  Trono  1*  Odefcalchi 
col  nome  d’Innocentio  XI.  di  follecitar- 
. lo  acciò  voleilè  obligare  l’Altieri  à ren- 
.der  conto  di  tanti  milioni  rubbati  alia 
Chiefà,  col  dargli  fopra  quell  o,memorie 
ballanti  per  le  proue  , non  che  forma- 
tioni del  procello,  e pareua nel  princi- 
pio che  il  Pontefice  vi  ci  preffaffè  la  ma- 
no , ma  l’ Altieri  Teppe  benillìmo  adac- 
quare il  vino  j di  maniera  che  il  buon  Pa- 
pa non  folo  cambiò  di  difegno  , e di  vo- 
lontà di  procellàrio , ma  di  piu  fece  palla-  ' 
jre  olhcio  daMonfignor  Nuntio  in  Parigi 
in  fauore  di  detto  Altieri , 8c  al  prefènte 
cerca  i mezzi  da  riconciliarlo  con  Tua 

Maeflà, 
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Maeftà  , come  fi  crede  che  porrebbe  in 
breue  riufcire  la  riconciliatione.  Hor  ec- 
co come  le  cofedel  Mondo  vanno,e  par- 
ticolarmente quelle  di  Roma  > e per  me 
credo  che  rAitieri  oculatifiìmo  ne’  Tuoi 
propri  internili , e pratico  delle  maffime 
di  Stato  piu  raffinate  , non  mancherà  vn 
giorno  d’acquiitar  la  guada  del  Rè  Chri- 
fiianillìmo,  che  folo  li  manca  per  rende  ufi 
di  gran  potenza  in  Roma  , hauendo  per 
altro  ricchezze  innumerabili  , che  fono 
quelle , che  danno  aura  nella  Corte, oltre 
che  fi  troua  ancora  benifiìmo  appoggia- 
to di  Parenti  , che  per  vare  fperanze  fi 
fcalderanno  Tempre  infuadifefa.  Circa 
al  Papato  non  lo  che  promettermi,  fareb- 
be capacilììmo  & proprio  ad  vn  gran  ma- 
neggio, ma  ha  fama  di  troppo  auido,e  s’è 
vero  tutto  quello  che  contro  lui  fi  troua 
fcritto  nel  'Vaticano  Languente  non  farà 
mai  Papa,  pure  non  bifogna  dar  credito 
alle  fatile. 

Non  Ci  fiaccò  mai  fui  principio  1* Altie- 
ri dall5  amici tia,  e confidenza  del  Chigi 
riguardandolo  appunto  come  vn  Nume 
tutelare  del  quale  hebbero  origine  le  Tue 
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primiere  grandezze  , mentre  hauendolf 
nel  Ponteficato  del  Zio  Alelàndro  VIL. 
come  s’è  accennato  conferitala  Carica 
deli’  Auditorato  della  Camera  in  concor- 
renza d’altriSogetti,  8c  indi  fattolo  pro- 
fumiere alla  porpora , procurò  poi  in  ol- 
tre nel  Conclaue  di  Clemente  IX.  dopo 
PEletione  del  X.  d’ afficurarlo  che  folle 
del  Papa  medefimo  eletto  luo  Nipote  a- 
dottiuOjCome  ne  feguì  l’efFetto,  ondeper 
non  mancare  alladouutacorrilpondenza 
di  gratitudine  fi  diede  con  tutto  lo  (piriro 
ad  incontrare  nelle  lòdisfationi  del  me- 
defimo  Chigi  ; ad  intercelfione  del  quale 
cominciò  à dilpenfare  tutte  legrarìe  , e 
conferire  la  maggior  parte  de’  Beneficii. 

Ma  poi  pian  piano  cambiò  in  buona 
parte  del  fentimento  di  primato  folle  che 
il  Chigi  fi  preual elle  con  troppo  aurtori- 
tà  di  quella  amicitia  , ò pure  che  forrifi- 
catofi  già  Egli  di  patentati,  e di  Creature, 
non  meno  che  di  Te  fori,  e ricchezzefico- 
nofcellè  nonhauerpiù  bifognodel  derto 
Chigi , ò folle  altra  ragione  , balla  che  fi 
rallentò  di  quel  primo  zelo  , inoltrato 
nelle  lodisfationi  di  quello  benefattore, 
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ftnzz  pero  difguftarlo,  negandoli  foloin 
abbondanza  le  grati  e. 

Riuolgerò  hora  il  difcorfo  alla  defcrit- 
tione  del  Parenraco , e congiuntione  del- 
la Cafa  Altieri , con  la  Paluzzi , per  me- 
glio intendere  l’ellère  di  quello  Cardina- 
le , (5 c i principi  della  Tua  fortuna.  Donna 
Laura  Caterina , Nipote  Carnale  di  Cle- 
mente X.  fu  l’vnico  rampello  della  Cala 
Altieri,qual  Signora  fu  alleuata,e  nodrita 
' dopo  la  morte  del  Padre  nel  Monaftero 
di  Santa  Maria  Madalena , fotto  la  diret- 
tione,e  gouerno  di  D onna  Maria  V ittoria 
Altierijforella  Carnale  di  detto  Pontefice 
Clemente  , e Zia  di  quefla  fanciulla , la 
quale  in  tempo  della  Prelatura  del  Zio  fu 
accafatanel  figlio  del  Marchefe  Angelo 
Paluzzi,  fratello  del  noiho  Cardinale  , e 
tale  matrimonio  parue  allora  conchiufo 
dal  Zio  , più  tiratoui  dalle  lulìnghe  del 
Cardinal  Carpegna,  che  da  fondamento 
di  poter’  apportare  alcun  vantaggio  alla 
fua  Cafa,per  tale  accanimento,  che  poi  ha 
fatto  cadere  àdilluuio  le  fortune, e gran- 
dezze à Cafa  Paluzzi , per  l’afluntione  di 
Clemente  nel  Trono  del  Vaticano* 


no  Parte  Terza.' 

. Qùrefta  Signora  è Dama  di  non  medio- 
ere  bellezza  , adornata  d’vna  viuacità  di 
fpirito  /Ingoiare  , facendoli  conofcere  di 
genio  affabile , e di  modeltianon  ordina- 
ria^ (è  bene  entrò  nouitia  nelle  formali-* 
tà  della  Correrei'  ellère  Itaca  alleuata  trà 
Monache,ad  ogni  modo  non  la/ciò  mai  di 
diicorrere  con  vna  non  ordinaria  eloqué- 
za,  compiendo  con  garbo  co’Miniftri  de* 
Prencipi3&  altri  Signori  della  Corte,  efc 
fendo!!  ammaeftrata  in  ciò  quanto  che 
balta  ad  ogni  più  fcaltra. 

Il  Papa  l’amò  con  tenero  affètto  in  tut- 
to il  fuo  Ponteficato  , godendo  molto  di 
vederla  » fenza  negargli  ciò  che  richiede- 
ua,  ma  ella  lì  moltrò  tempre  lontana  d’af- 
fumé r li  qual/ìlla  auttorità,  la  qual  cofa  fa 
credere  fermamente  ch’ella  ne  e Hata  au- 
uertita  fin  dal  principio  del  Ponteficato 
del  Zio,perleuar  à molti  di  ricorrere  alla 
fua  interceffione.  Il  Cardinale  poi  non  fo- 
1 o ama  cordialmente  quella  Nipote , ma 
di  più  £ adora  per  coli  dire  come  quella 
che.ha  portato  tutta  la  fortuna  eh' è quali 
inenarrabile  alla  Cala  Altieri.  a 

Nei  primo  anno. del  Ponteficato  par- 
torì 
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cori  detta  Signora  vn  Bambino , con  alle- 
grezza grande  non  folo  della  Caia  , ma 
dell*  ilteilo  Pontefice, che  s’imaginò  con 
tal  pianta  d hauer  ritrouata  la  prole  ma- 
fculina  nella  Cala  Altieri,  per  altro  eflin- 
ta  nella  perfona  d’elio  medeflmo,  onde  lo 
volfe  alzare  al  Sagro  fonte  , e che  folle 
chiamato  Emilio  Altieri,  per  rinouar  con 
tal  nome  la  fua  memoria  nella  fua  Cafa} 
ma  maggiore  fu  l’allegrezzadel  Cardinal* 
Altieri,il  quale  arricchì  di pretiofi  mobili 
la  Stanza  della  Nipote  , e Nipotino. 

Don  Gafparo  Altieri  Spofo  dellafudet- 
taDonhà  Laura  Caterina,Nipote  del  Car- 
dinale , venne  ad  vfurpare  il  pollo  di  Ni- 
pote di  Papa  da  cui  è flato  decorato  del 
titolo  di  Prencipe  del  Soglio  , e Nipote 
fecolare  di  fua  Beatitudine,  conhauergli 
dato  la  Carica  tanto  confpicua  di  Gene- 
ral delle  Galere  Pontificie^  la  Soprain- 
tendenza  di  CallelSant*  Angelo,con  tut- 
ti gli  emolumenti , o prerogatiue  che  le 
dette  Cariche  fi  tirano  feco , oltre  d*  ha- 
uèrli  dati  tutti  li  Beni , e Palazzo  già  pofi- 
feduti  da  fua  Santità  che  fono  al  quanto 
confidei abili,  quali  vaici  con  le  rendite. 


ili  Parti  Terza.' 

fe  ben  mediocri  di  Cafa  Palazzi,  s*è  refó 
in  punto  aliai  (ufficiente  da  fe  Hello , per 
©dentar  il  titolo  di  Nipote  di  Papa,fenza 
comprendere  le  fomme  immenfe  acqui- 
ate per  lui  dal  Cardinal  fuo  Zio. 

Quello  Caualiere  fi  troua  al  prefènte 
in  vna  età  di  19.  annidato  in  Roma  del  Si- 
gnor Marchel'e  Angelo  Paluzzi  fratello 
del  Cardinale  , e dalla  Signora  Vittoria 
da’ quali  fu  alleuato  lotto  vna  leuera  di- 
fciplina , per  renderlo  di  (piriti  quieti , e 
per  alluefarlo  à viuere  da  priuato  Caua- 
liere,perle  tenue  foftanze,  e fcarfezzade* 
Beni  di  fortuna  ch’erano  in  quella  Ca.Cz, 
incitandolo  con  dolci  lufinghe  ad  atten- 
dere agli  (ludii , ne’  quali  fece  qualche 
profitto , ma  giunto  all*  età  di  19.  anni  fu 
accafato  da5  medefimi  Tuoi  genitori  nella 
(udetta  Donna  Laurea  Caterina  , col  cui 
parenntoparue  che  fe  gli  apri fièro  le  (pe- 
ranze  à migliori  fortune  , come  poi  in 
fatti  la  forre  gliele  concede  anco  mag- 
giori di  quei'e , che  forfè  anche  aipiraua- 
no,  perloche  cominciò  fubito  à moftrar- 
fi  molto  diuerfo  di  quello  eh’  era  prima,- 
mentre  pare  che  le  grandezze  caduteli 
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nelle  mani  inalpettatamente  , gli  aprino 
il  varco  ad  vna  certa  alteriggia,  che  pare 
non  degnalfè  rendere  il  faluco  à chi  glie- 
lo prefentaua;  il  che  ha  fatto  ch’egli  non 
venillè  amato,  quanto  metitarebbonó  gli 
altri  buoni  parti  che  pollède,  ellèndo  di 
genio  affabile,  di  mente  incorrotta,di  co- 
ltomi inani , e di  maniere  aliai  cortei! , e 
tutto  applicato  à ben  fare  , e giouare  al 
profilino;  la  fuagenerolltà  lùpera  di  gr^ft 
lunga , la  parhinonia  del  Padre,e  del  Cat- 
dinal  fuo  Zio  , ma  da  quelli  è flato  Tem- 
pre ritenuto  di  molte  Ipefe , che  per  altro 
farebbe  fe  toccailè  à lui  la  totale  dilpoli- 
tione  del  gouerno  di  Cala  Tua. 

Non  li  è inoltrato  mai  molto  pratico  ne* 
tratti  Cauallerefchi , per  ellere  fiato  lem- 
pre  lontano  da  Umili  maneggi;  ma  all*  in- 
contrò , èmolto  amico  de’  Pallate  in  pi,òc 
ambitiofo  al  maggior  fegnodi  veltir’abi- 
ti  molto  pompoll , e di  genio  che  niente 
applica  ad  accumular  tefori,il  che  fi  crede 
che  tutto  ciò  nafee  non  da  inclinatione, 
ma  da  ciò  che  vede  benifiimo  che  il  Car- 
dinal fuo  Zio,  non  tralafcia  mezo  alcuno 
da  far  peculio , che  finalmente  farà  fuo. 
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Dal  Pontefice  Clemente  Tuo  Zio  fu 
Tempre  amato  con  paterno  zelo,  Se  affet- 
to , ma  non  volfe  mai  che  s’ingerillè  ne- 
gli affari  del  gouerno,  fuori  che  in  quelli 
eh’  appartenemmo  alle  fue  Cariche  che 
polTedeua,  oltre  che  il  Cardinale  ideilo, 
lugeerì  il  Pontefice  di  non  dar  eli  adito 
alcuno  nel  maneggio  dello  Stato  Eclelia- 
fticoj  per  far  vedere  agli  altri  parenti  piu 
remoti,  che  delgouerno  s’allontanauano 
i piu  profiimi , e pet  conferenza  eflì  do- 
ueuano  contentarli  di  viuere  tra  i limiti 
affigliateli  : Non  ha  quello  Signore  gran- 
de eloquenza , Se  allora  che  vuol  forzare 
la  fua  natura  con  qualche  cofa  imparata 
alla  mente,  cade  nelle  cerimonie,  e quel 
che  importa  in  vna  tanto  abbondanza, 
che  quali  naufea  chi  l’ode. 

Dirò  hora  con  poche  righe  qualche 
particolarità  delle  qualità  , e genio  del 
Marchese  Angelo  Palazzi , Padre  del  fu- 
ludetto  Don  Gafparo,  e fratello  fecondo 
genito  del  Cardinale.  Quello  Signore  li  è 
inoltrato  Tempre  lontanifiìmo  delle  colè 
del  Mondo, e niente  pratico  degli  intere ffi 
de’  Prencipi,  mentre  ad  altro  non  s’ha  fin 
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i qui  applicato  , eh’  à reggere  la  Tua  Cala 
• con  grand5  Economia , nel  che  era  molto 
> compatibile  per  le  tenue  io  danze  dc’fuoi 
progenitori,  perilche  il  Cardinale  lafci- 
andolo  fuori  d’ogni  maneggio,  altro  non 
gli  conferì  mai  che  la  fola  Carica  di  S o- 
i praintendente  Generale  di  Ciuità  vec- 
chia, per  hauerlo  conofciuto  fempre  atto 
più  tolto  à dar  coll5  Officio  in  mano,che 
fodener*  impiego  alcuno  , mentre  ad  al- 
tro nò  fi  applica  che  ad  accumular  tefori, 
per  la  cuiimperfettione  il  Papa  lo  tenne 
lontano  d’ognimaneggio,  (apendo  benil- 
fimo  che  s’egli  l’hauellè  permeilo  d5  ha- 
uer  parte  nel  fuo  Pontefìcato,  haurebbe 
con  la  fu  a grande  auaritia  contaminata 
non  poco  la  gloria  del  fuo  Pontefìcato;  e 
1 per  dir  la  colà  come  palla  in  vna  fola  pa- 
rola, quello  Signore  venne  fempre  ab- 
, borrito , èk  odiato  da  tutti. 

Fu  ad  ogni  modo  aliai  ardito  nel  lolle- 
citate  ii  Cardinale  fuo  fratello  à fargli 
dare  il  Carico  di  Generaliffimo  di  Santa 
Chiela , di  che  fi  burlò  non  meno  ii  Car- 
dinale che  ii  Papa , ma  però  hebbe  la  fo- 
disfattione  di  vederlo  conferire  a D.  Ga- 

I 
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{paro  filo  figliuolo,che  l’efercitò  con  po- 
co decoro , ancorché  fi  altenefie  di  com- 
mettere qualfiuoglia  ilorfione  , che  po- 
telfè  tirargli  l’odio  generale  * onde  coti 
ragione  nella  Sede  vacante , venne  poi 
confirmato  dal  Sagro  Colleggio  fino  alla 
Creatine  del  nuouo  Pontefice  Innocen- 
ti© XL  che  l’ha  dato  vltimamente,  ad  vn 
fuo  Nipote,ma  con  la  loia  paga  della  me- 
tà dell’  emolumento  ordinario. 

La  Signora  Vitcoria  ; ò Donna  Vitto- 
ria che  fo  io , Moglie  del  fudetto  Signor 
'Mar chele  Angelo  Paluzzi , Cognata  del 
Cardinale  ben  diletta  , è Signora  d’otti- S 
mi  coltami,  ma  nelpofto  di  Dama  Papa- 
lina entrò  del  tutto  fpogliata  delle  for- 
malità della  Corte , di  modo  che  turti  gli 
Ambafciatori  che  hebbero  occafione  di 
complirfeco  nel  Ponteficato  di  Clemen- 
te la  ritrouarono  Tempre  molto  l'carfa  di 
facondia,  e meno  atta  à renderli  col  tem- 
po di  niuna  attitudine  , à liiperar  quella 
mancanza , e tanto  balla  per  quello  ri- 
guarda Altieri  per  hora. 
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Capitolo  Secondo. 

N el  quale  fi  parla  della  vita , anioni, , 
cojlumi , e carichi  di  tutti  ì Car- 
dinali Creati  da  Clemente 
IX.  al prefiente  v menti. 

CLEMENTE  IX. 

■ ’ELETIONE  di  quello  Pon- 
tefice riufrì  con  tanto  ap- 
plaufo  nella  Citrà,con  quan- 
ta gloria  era riulcica nel  Con* 
claue  : Veramente  la  manfiuetudine  , la 
mode dia,  la  piaceuolezza , la  modera- 
tone , la  clemenza,  la  candidezza  dell’ 
animo , la  purità  della  conlcienza,  furo- 
no i doti  Cuoi  particolari,  di  A db  ni  ci  nel- 
le  parti  del  fuo  cuore  dagli  effetti  della 
prouidenza  diuina,  cllendo  certo  che  nel 
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Vaticano  non  s’era  mai  veduto  Pontefi-  v 
ce  di  quell’  indole,  dotato  di  tante  dignif. 
fime  Viitu  ; egli  fu  Tempre  amorofo  ver- 
fo  il  pouero , grullo  verfo  il  ricco , fag- 
gio ne*  Decreti , pelato  nelle  rifolutioni, 
più  generofo  che  auaro , & in  iomma  ot- 
timo in  tutte  le  fue  parti , e qualità , e 
benché  Huomo  ancora  lui  cìrcundatusin - 
frmìtate , poiché  omnis  homo  mcndaxi  con 
tutto  ciò  cominciò,  e finì  la  fua  vita,non 
meno  eh’  il  fuo  Ponteficato  Tantamente. 
Fu  gratiflìmo  à Popoli  , à Prencipi  , à 
miniftri , agli  Heretici  ìfteifi,  onde  non 
è maranigliafe  il  ilio  tumulo  viene  hog- 
gidi  adorato  come  quello  d’vn  (àuto,  già 
che  Roma  non  è coturnata  di  veder  Ponr- 
tefici  di  quella  natura  , non  con  altro 
penfiere , che  quello  lòlo  di  beneficare  il 
publico,  e render  più  accredita  l’autto- 
rità  Pontificia,alla  quale  moiri  comincia- 
uano  già  à perderli  il  credito  > in  fomma 
la  voce  è comune  che  quello  Pontefice  à 
guifa  d’ vn’  altro  Pio  V.  hora  Tanto  farà 
vn  giorno  per  rilucere  nel  Catalogo  de* 
Santi  Conlellòri,  nè  i Tuoi  Parenti  porte- 
ranno oftacolo  alla  fua  Santità. 
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Cardinali  Creati 

da  CLEMENTE  IX. 

Nel  fine  di  Decembre  1667. 

Gì  AC  OMO  ROSPIGLIOSI  da  Pifloia 
Nipote  del  Papa. 

SIGISMONDO  CHIGI  d»  Sien*  Ni- 
potè  d' Alefindro  Vi I. 

Nella.  Creatione  del  Maggio  1668. 

LEOPOLDO  dì  MEDICI  fratello  del 
Gran  Duca  Ferdinando. 

Nella  Creatione  delli  5.  Agofto  1 669 

EMANVEL  THEODOSIO  BUGLI- 
ONI Duca  d' AlbrctFranccfi. 

DON  LVIGI  PORTOCARRERO 
Canonico  dì  Toledo. 

Nella  promotione  delli  29.  No- 
uembre  1 669. 

EMILIO  ALTIERI  Maflro  di  Came- 
ra , poi  Clemente  X.  Romano . ' 

FRANCESCO  NERL1  Segretario  de 
B reni, Fiorentino. 

CARLO  CERRI  Decano  della  Saora 
RotaiRomano»  A 
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LAZZARO  P ALL  AVVICINO  Deca- 
no de * CkiericijGensefi. 

DON  GIOVANNI  BONA  Abbate  di 
San  Bernardo  , Pìemontefe. 

NICOLO  ACCIAIOLI  Auditor  Ge- 
nerale della  Camera , Fiorentino. 

BONACVRSIO  BONACORSI  di 
Macerata  Tefiriere  Generale . 

Giacomo  Rojpìgliofi , fa  per  Arma  quat- 
tro Mofiaccioli  : Nacque  nella  Cit- 
tà di  Piftoia  l’anno  i6zS.  da  Don  Camillo 
Rofpigliofi  fratello  di  Clemente  IX.  e da 
Donna  Lucretia  della  Nobiuflima  Fami- 
glia  Celie/i.  Non  poreua  veramente  que- 
llo digniflimo  Prelato  riufcir  che  mode- 
ftilìhno,  e frutto  maturo  d’ogni  perfet- 
tione  , e virtù  per  effèr  nato  di  due  Pian- 
te, forfè  le  più  degne,  nella  bontà  , che 
habbia  mai  veduto  Roma  trà  i Nipoti- 
fini.  Don  Camillo  fuo  Padre , Bali  della 
Cauallerefca  Religione  di  San  Stefano, 
di  Famiglia  antichiflìma , e fratello  pri- 
mogenito di  Clemente,era  d’vna  vita  coli 
intatta,  e pura  j coll  Ichietta,  e lànta,  che 
le  fofiè  fiato  lecito  di  canonizar  li  viuen-  | 
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ti,  certo  che  nell* Italia,  non  ve  ne  fareb- 
be flato  vn’  altro  più  degno.  In  vn’eccef- 
fo  di  fortuna  coli  grande,  come  quello  di 
vederfi  fratello  d’vn  Papa , non  moflrò 
mai  alcun’ atto  d’orgoglio, ò d’alteriggia, 
elfèndofi  confèruato  nella  fua  naturale 
modeflia , fino  al  fine  della  fua  vita  , che 
feguì  tre  Mefi  dopo  quella  del  tuo  fratel- 
lo , con  lagrime  vniuerlali  della  Città  di 
Roma.  Gli  atti  maggiori  di  confolatio'- 
ne  che  quello  Santo  Caualiere  molilo 
fubito  in  te  fa  la  nuoua  deli’  e fai  tati  o ne 
del  fratello  al  Papato,  furono  quelli  di 
diflribuire  à poueri  buon  numero  d’ele- 
mofine  : la  fua  intentione  era  di  reflarfe- 
ne  in  Pilloia , à viuer  vita  prillata  fuori 
gli  intrighi  della  Corte  , ma  le  grandini- 
ine  inflanzede’  Cardinali  * e Gran  Duca 
in  particolare,  che  fapeuano  il  beneficio 
grande  eh’  era  per  portare  alla  Città  di 
Roma  l’obligarono  di  trasferirli  in  que- 
lla Città,  doue  venne  riceuuto  con  incre- 
dibile applaufo  da  tutto  il  Popolo  , coli 
grande  era  la  fama  della  fua  Santità,  e nel 
Carico  di  Generaliflimo,  & altri  Offici, 
& impieghi  non  vi  fu  carità , nè  zelo  che 
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non  efercitallè  onde  fi  può  dire  effettiua- 
mente  ch’egli  fu  vn’ Angelo  mandato  dal 
Cielo,  poiché  nacque, ville, gouemò,  e 
morì  come  Angelo. 

Donna  Lucretfa  Madre  del  Cardinale 
era  Donna  di  gran  bontà  , e diuotione  $ 
non  comparue  in  Roma  coli  ignorante, 
come  Donna  Berenice  Moglie  di  Don 
Mario  , che  fu  vn  Siila  d’eftètti,  e di  no- 
me , efièndo  fiata  dotata  di  ciuiltà  mag- 
giore , ben’  è vero  che  in  breue  la  Signo- 
ra Berenice  diuenne  fcaltra  , & afiuta 
quanto  ogni  altra  Dama  Romana,  nodri- 
ta  tra  le  giandezze,doue  che  Donna  Lu- 
cretia tutto  al  contrario  conferuò  lènza 
alcun’  atterra tione , quella  naturale  mo- 
de il  ia  , e garbo  che  poilèdeua  in  Piftoia, 
le  non  folle  qualche  atto  di  gentilezza 
di  più  nel  compii  mentale  coligli  Amba- 
fdatori , e Cauil'eu’ , che  pure  procura- 
ua  di  Ibrigarfene  con  poche  parole,  limi- 
li j e motlefte , allenendoli  di  comparire 
in  felle  publiche  di  Balli,  Comedie,  Fe- 
fiini,e  cole  limili, attendendo  folo  a’  luoi 
ordinarii  atti  di  pietà , e diuotione , par- 
ticolarmente nel  fouuenire  certe  pouere 
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Donne  Vergognofe  , e mentre  s’efercita- 
ùa  con  Comma  fua  lode  , e beneficio  del- 
la Città  fu  chiamata  all*  altra  vita  , con 
fenfibile  dolore , non  meno  del  Popolo, 
che  di  Don  Camillo  fuo  Marito,  e Pon- 
tefice Tuo  Cognato. 

> Da  quelli  ferri  li  (fimi  Alberi  di  bontà 
nacque  come  s’è  detto  il  noftro  Giaco- 
mo con  vna  Particolare  inclinatone  di 
feguii  l’abito  E c 1 e fiaftit^j , e la  perfona 
del  Zio , che  teneua  fama  del  più  degno 
Prelato  della  Carte  , e dall5  altra  parte 
. detto  fuo  Zio , che  affettionaua  Don  Ca- 
millo iùo  fratello , già  abbondante  d’vna 
numerofiflìma  prole3  per  allegerirlo  del- 
le cure , che  Cogliono  portare  i figliuoli 
al  Padre  , quando  Con  molti , e per  ha-  ^ 
uer*vn  Confidente  del  Cuo  langue  appigl- 
io di  le , Se  infirmilo  negli  affari  publici, 
anzi  per  alluefarlo  pian  piano  nel  Cuo  hu- 
moi  e,  fenile  al  frateìlo,che  doueflè  man- 
darli in  Roma  Giacomo  Cuo  Nipote  mag- 
giore , che  legai  il  tutto  conformemen- 
te alla  domanda , eflèndofi  quello  Nipo- 
te trasferito  in  Roma  in  Cala  del  Zio  in 
vna  età  molto  frefea  3 e da  quello  inca- 
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minato  poi  ne’  ièntieri  di  tutte  quelle 
virtù  , che  h conuengono  à chi  ama  l’e- 
ternità  della  fama , e la  dillintione  degli 
altri  Huomini. 

Dechiaratojn  quello  mentre  Molili- 
gnor  Rofpigliofi  Nuntio  in  Spagna,  {let- 
te indubio  le  doueua  condurlèco  in  Ma- 
drid Giacomo  fuo  Nipote  , ò pure  la- 
. fciarlo  in  Roma , à continuare  i fuoi  liti- 
chi , già  che  non  pailàua  l’età  di  15.  anni» 
ma  conolcendo  benilìitno  il  naturale  del 
Nipote , il  quale  non  tolo  era  Ipogliato 
d’ogni  forte  di  vitio  , capace  di  far  per- 
dere il  credito  al  Zio  , ma  di  più  poile- 
deua  forfè  più  di  quello  che  la  (uà  età 
permetteua  ce.  ti  doni  modelli  , & vna 
+ gentilezza  che  iaceua  Iperar  bene  della 
l'uà  perfona  \ che  però  coniigtiato  da’  fuoi 
amici , Se  inlìeme  fo disfacendo  alla  tua 
inclinatione  , lìrifolfe  di  menarlo  feco» 
con  ferma  intentione  di  farlo  auanzare 
negli  lludii  di  Saiamanca  , &in  fatti  non 
fi  tollo  giunfe  in  Spagna , che  lo  mandò 
à/ftudiare  in  detta  Città,  doue  volle  an- 
che che  pigiialfe  il  grado  del  Dottorato-  . 

^Ritornato  poi  della  Nunciatura  il  Ro- 
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Ipiglioiì  con  la  Beretea  di  Cardinale  , e - 
creato  in  breue  Segretario  di  Stato,  con- 
tinuò à tener  appreilb  di  le  il  Nipote  , 
dandoli  impieghi  nel  fa  Segretaria  , col  . 
fargli  far  le  minute  delle  Lettere  , ma  di 
conseguenza  ordinaria , perche  negli  in- 
tereflì  di  grande  importanza  non  fi  fida- 
ua  di  nilluno.  In  fomma  quello  Signore 
che  veniua  chiamato  l’Abbate  Rofpi- 
giiofi,  rilpettoad  vnaAbbatia  riaunda- 
tali  dal  Zio  , honoraua  talmente  la  Caia 
di  quello , che  edificato  al  maggior  legno 
del  luo  procedere , nonperdeua  occalio- 
ne  per  farlo  auanzare,  ond’è  che  il  Cardia 
nal  Chigi  allora  Padrone  lo  dechiarò  all’ 
inftanza  dei  Zio  , fuo  Coppiere,nel  qual 
Carico  leppe  coli  bene  accattiuaril  la  ^ 
grafia  di  quello  Cardinale,  che  cominciò 
fin  dal  principio  à tenerlo  in  grado  di 
confidente. 

Occorfo  in  tanto  Paccidentedel  Du-4 
ca  di  Orecchi  , del  quale  tanto  il  parlò 
nell’  Europa , Se  hauendo  il  Cardinal  Pa- 
drone comunicato  ad  Alefandro  luo  Zio, 
la  neceffità  che  vi  era  di  Ipedfre  al  Si- 
gnor Duc$  di  Orecchi , già  ritirato  in  San 
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Quinto  luogo  della To(cana,vnSogeteo 
di  Vaglia  , e di  confidenza  , fu  trouato 
bene , e dal  Zio,  e dal  Nipote,di  mandarli 
l’Abbate  Rolpigliofi , e nella  prudenza 
di  quello  rimettere  i primi  ritratti  dell* 
aggiuilamento,  da  che  fi  può  argomen- 
tare il  buon  concetto  che  la  Corte  ha- 
ueua  di  quello  Abbate  , già  fin  d’allora, 
di  modo  che  venne  ipedito  con  gli  ordi- 
ni , ò fiano  memorie  nicellàrie , come  li 
può  vedere  dalla  lettera  lèguente  ferina, 
col  medefimo  Abbate  all’  Ambafciatore. 


Da  Aionfignor  Eurlemont^e per  rnczz.0  del 
Signor  Ambafeiatore  di  Tofiana , & in  voce 
mi  è flato  rapprefentato  ejjèr  giunta  a Voflra 
Eccellenza  ampia  facolta  dal  R e Chrifìtantf 
a fimo  , in  ordine  aW  aggiuflamento  di  quanto  è 
feguito , per  Ceccejjò  de’  Soldati  Corfiy  e che 
mandatoli  da  qui  perjòna  d fentire  da  V.  E. 
i fin  fi  del  Re  j ella  gli  haurebbe  fignificati 
prontamente.  A queflo  auuifo  fentito  da  no - 
fico  Signore  con  fommo  guflo , io  mando  t Ab- 
bate Rojpigliofl  mio  Coppiere , per  riceuer  da 
Voflra  Eccellenza  quella  parte  che  a lei  pia  • 
cera  di  far  fipere  della  mente  di  fua  Afaefla, 
e de'/ìirì  defiderìi , confidando  che  debbano. : 
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f ffertali , che  pojfano  appunto  far  conofcere 
ài  Mondo  la  gran  pietà  del  Rè  Chriftianij fi- 
mo , e la  prudenza fingo  lare  di  V.  E.  & il  fino 
particolare  rìjpetto  ver  fi  la  Santa  Sede  ; co- 
me Monfignor  Burlemont  m'ha  atte  fiato  da 
fita  parte , e dar  campo  à me  d'adoprarmi  fe- 
licemente con  Nofiro  Signore , in  fornino  di  * 
fita  Maeflà , come fino  per  farfernpre , in  ogni 
premura  poffibìle.  La  prego  infieme  di  cre- 
dere al  fiidetto  Abbate  , quanto  egli  è per 
dire  della  mia  volontà  di  fornirla  , & à lui . 
rimettendomi  le  bacio  di  tutto  cuore  le  mani» 
Roma  d' Ottobre  1662.  L’Ambafciator  ri- 
cette con  occhio  benigno  l’Abbate  , ma 
però  non  entrò  à parlar  lecod’alcuna  ma- 
teria concernente  il  particolare  dell’  ag- 
giuramento,  {bufandoli  di  non  poter  ne-  x 
.gotiare  fe  non  con  quelli  che  haueuano 
vn  potere  allbhno  da  conchiudere  , dei 
quale  mancando  l’Abbate  , non  volle  in 
conto  ninno  trattar  feco  di  quello  affare, 
onde  fe  ne  ritornò  in  Roma  il  Rofpiglioii 
fenza  alcun  frutto,  con  vna  ri  Ipoita  mol- 
to generale,  & equiuoca. 

In  tanto  venne  l’Abbate  dechiarate* 
Nuntio  , ò Intemimtio  à Brufeìles , ha- 
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uendo  egli  Tempre  hauuto  particolare  in-  • 
clinatione  di  conteruarfi  nella  diuotione 
d’ambidue  le  Corone  , come  fperaua  di 
farlo  conofcere  nella  Nuntiatura  d’  vna 
Prouincia  appartenente  agli  Spagnoli , e 
viciniflima  a’  Francefi.  Il  Cardinal  Chi- 
gi dopo  la  concilinone  del  trattato  con 
la  Corona  Chriflianiffima,  douendopafi- 
fare  in  Parigi , condullè  l'eco  detto  Ab- 
bate , il  quale  fe  nepafsò  poi  in  Brufel- 
les  , hauenao  refo  in  quello  viaggio  gran  1 
feruitio  al  Chigi , con  intiera  fodisfatio- 
ne  de’  Fràncefi  j e dagli  Spagnoli  venne 
riceuuto  con  buonillimo  occhiò , confi- 
derandolo  Nipote  d’vn  Cardinale,  che  in 
tanti  anni  di  Nuntiatura  in  Spagna,  haue- 
ua  dati  faggi  di  gran  prudenza,co.n  intiera 
contentezza  della  Coiona. 

Mentre  efercitaua  con  fomma  gloria 
quella  Nuntiatura,  hebbe  la  nuouadelP 
efaltatione del  Zio(al  Papato,  con difpac- 
ci  particolari  fpeditoli  dal  Gran  Duca  in  ‘ 
particolare,  che  gli  Ipedi  in  tutte  diligen- 
ze Conierò , che  venne  dall’  Abbate  ri- 
ceuuto  con  pi.  ticolar’  affetto,efercitan- 
do  sii  atti  d vna  gran  munificenza, dando 
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al  detto  Corriere,©  ila  Gentil’huomo  che 
gli  portò  la  nuoua  vn  Biglietto  di  mille 
'Doble , vna  Catena  di  500.  Scudi  , & vii* 
altro  gropetto  con  doppie  cinquanta  per 
il  viaggio , non  volle  ad  ogni  modo  par- 
tire prima  di  riceuere  gli  ordini  di  l'uà 
Santità  ,4a  quale  rifoluta  d’impiegarfi  al-  ♦ 
la  pace  tra  le  due  Corone,entrati  in  guer- 
ra per  le  pretentioni  del  Rè  Luigi  (opra 
la  Fiandra.,  mandò  ordine  è detto  Abba- 
te Tuo  Nipote , di  pallate  in  Parigine  trat- 
tar con  quel  Rè  la  pace  , e di  ciò  gliene 
fecero  grapdilfime  inftanze  gli  Spagnoli, 
quali  malvolentieri  vedeuanola  guerra 
ne’  loro  Stati > Lotto  la  minorità  d’ vii  Rè 
Pupillo. 

Non  mancò  l'Abbate  di  pafiàr  fubito 
in  Francia,  però  più  follo  lotto  preteflo 
di  pallaggio,  che  di  alloluta  commilfione  . 
di  negotiare  , conofcendo  benifiìmo  che 
bifognauaafliduità,  e tempo;  luaMaellà 
lo  riceuè  con  turpi  gli  atti  della  ciuiità  i- 
maginabile  , dando  gli  ordini  ni  cellàri, 
acciò  da  per  tutto  veniilè  trattato  , e ri- 
ceuuto  come  Nipote  d’vn  Pontefice  Re- 
gnante , e benché  entrallè  ànegotiar  con 
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alcuni  Reggi  Miniftri  ad  ogni  modo  non 
venne  ad  alcuna  conclusone , tanto  piu 
che  fu  auuifato  dall’  Ambafciator  di  Ve- 
netia , che  gli  Ambafciatori  del  Re  d’ In- 
ghilterra, e d’  HolandiaS  affatticauano 
per  trattar  la  medefìma  pace. 

Baita  che  partì  fodisfattiflìmo  dell’  ac- 
coglio  , e regali  di  Parigi , e li  può  dire 
con  verità  eh'  il  fuo  viaggio  daBrullèlles 
lino  à Roma  fu  à guiià  d’vn  trionfo,  cor- 
rendo da  tutte  le  parti  gli  Ambafciatori, 
Miniftri  di  Prencipi  , e Prelati  à viStar- 
lo.  Per  itrada  s’intèrmò  , onde  fu  forza 
reftare  qualche  tempo  in  Suia , doue  ei- 
'perimentò  la  generofìtà  naturale  della 
Reale  Caia  di  Sauoia.  Il  Cardin.  Antonio 
che  fe  ne  paflàua  in  Francia , e che  haue- 
ua  moitraro  il  fuo  affetto  in  Roma  verfo 
la  perlona  dell’  Abbate , hauendo  lafcia- 
to  mandato  di  Procura  per  la  rinuncia 
dell’  Arcip retato  di  Santa  Maria  Maggi o- 
re , e Prefettura  della  Signatura  di  gratia 
à fauore  di  detto  Abbate , pafsò  di  Sauo- 
na  in  Sula  per  vifìtarlo,comunicando  fe- 
co  affari  di  con  ieguenza. 

RiitabiiitoS  poi  al  quanto  s’imbarcò 

nella 
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nella  conualefcenza  fui  Pò  , perfeguire 
il  fuo  viaggio  vedo  Roma , doue  era  af- 
pettato  con  quell’  anlietà  vniforme  à 
quella  de’  Giudei  nell’alpettare  il  Melila, 
{limandoli  comunemente  Qupd  ejjet  re - 
dernpturtu  Ifrael  : & il  Pontefice  fuo  Zio 
viueua  in  vna  grandiffima  impatienza  di 
vederlo  , non  hauendo  voluto  conchiu- 
' dere  > nè  tifoluere  colà  alcuna  prima  del 
fuo  arduo , rimettendo  allafua  venuta  la 
deliberatione  delie  Cariche  , la  difhibu- 
tione  de’  Beneficii  > la  derilione  delle  li- 
ti, la  conclusone  de’  Procefli,&:  ogni  al- 
tro negotio  > onde  interrogato  vn  giorno 
il  Duca  Mattei  della  liia  fu cce Alone  ri- 
fpofe  facetamente  , Che  anche  a ciò fi  fa- 
_ rebbe  prouiflo  dopo  tarrìuo  dell ‘ Abbate  Re - - 
Jpigliofi  > alla  venuta  del  quale firimetteuam 
dal  Rapa  tutti  gli  affari. 

Capitato  in  Roma,&  accolto  con  Torn- 
ino applaufo  gli  venne  prima  d’ogni  altra 
cofa  dato  il  Capello  nel  fine  di  Decem- 
bre  del  1667.  con  tutte  leprerogatiue  di 
Cardinal  Padrone , cominciando  nel  mc- 
delimo  tempo  il  fuo  gouerno , e Carico 
con  fodisfatione  generale , poiché  non 
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folo  lu?,ma  tutti  quelli  di  quella  Famiglia 
non  hebbero  mai  altro  à cuore  che  di  Far- 
li conoicere  affabili,  generoli , magnani- 
mi, coiteli^  prodighile  fopra  tutto  il  Car- 
dinal Giacomo  che'  vi  aggiunlè  à tutte 
quelle  virtù  vna  politicaftna  , con  che  li 
venne  à guadagnare  il  cuore  d’ogni  vno, 
& in  fatti  nella  vaftità  della  fua  tella,  li 
contengono  amplilfime  macchine  dell’ 
Idee  più  perfette , che  habbia  faputo  mai 
meritar  Platone  , ma  per  ellèr  per  lo  più 
metafiliche  , non  gli  riufcì  di  metterle 
mentre  fu  Cardinal  Padrone  in  pratica, 
•benché  lì  tormentallè  giorno,  e notte  in- 
eellàntemenre  , lenza  mai  darli  pace  , e 
con  ìifchio  d’  ammazzarli  inutilmente 
fenza  altro  frutto  che  di  fave  apparire  la 
fua  buona  intentione  ; poiché  abbondan- 
do di  ripieghi  più  efpedienti,da  coli  gran 
copia  ne  nafceua  vna  gran  penuria  di  ri- 
folutioni,  de  in  ranco  che  li  meditarla  d’e- 
•liggere  le  più  adequate,  volauail  tempo, 
e fuggiuanoPoccalioni , quali  ordinaria- 
mente ricercano  la  follecitudine. 

D’ altro  non  fu  mai  accufato  nel  fuo 
Padronato  quello  Cardinale  , che  di  len- 
tezza 
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tezza  di  genio , e mancanza  di  applicatio- 
ne,  che  in  buon  linguaggio  vuoi  dire  che 
caminaua  troppo  col  piede  di  piombo,  e 
per  me  credo  che  quella  opinione  nel  co- 
mune nafceua  da  tre  cole  ; *la  prima  era 
il  gran  deiiderio  che  haueua  di  far  bene 
ogni  cofa , e di  dar  gufto  ad  ogni  vno,co- 
ià  difficile  di  riufcire  in  vn’  Huomo  che 
non  è aflalnto  : la  feconda  era  che  la  fua 
volontà  veniua  imbrogliata  , e trattenu- 
ta dal  Papa, il  quale  fe  beneamaua,e  con- 
lìderaua  al  maggior  legno  quello  fuo  Ni- 
pote , godeua  con  tutto  ciò  di  far  le  co- 
le à fuo  modo , onde  dubbiofo  il  Rofpi- 
gliolì  d’incontrar  nelle  fue  rifolutioni  le 
negatiuedel  Zio  , e dall’  altra  parte  bra-, 
mando  con  an/ietà  di  fodisfar  gli  intere- 
fati  , fuggiua  Toccalioni  di  conchiuder 
cofa  alcuna  j e finalmente  per  terzo  , gli 
noceua  ancora  la  capacità  del  proprio  in- 
tendimento , particolarmente  nelle  cole 
che  dipendeuano  da  lui  , poiché  abbon- 
dando come  s’è  detto  di  ripieghi  capatfif- 
fimi  da  foftenere  il  Carico  di  Nipote  , da 
fi  gran  copia  nafceua  la  penuria  nelle  ri- 
ioiucioni, perdendo  la  maggior  parte  dell* 
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hore  più  pretiofe  à meditare , e criuefiare 
le  materie,  &in  tanto  che  fi  meditauail 
modo  d’eligere  il  meglio , fenza  manca- 
re  le  più  adequate  il  tempo  volaua,  e le 
occasioni  fuggii! ano, alle  qualifoleuadire 
il  Cardinal  Lodo u ili  che  bifognaua  andarli 
incontro  confbllecitndine , e non  con  lentsl^a. 

Vii’  altra  raggione  credo  che  vi  fi  può 
aggiungere  & è la  breuità  delPontefica- 
to,  poiché  eirendo  immenfa,e  quafiinfì- 
nita  la  Monarchia  della  Chiefa,tutta  pie- 
na d’intrighi,  maneggi,  affari,  & intere  (fi 
(agri  e profani  di  conlèguenz3,non  è pot 
libile  di  primo  tratto  , quando  anche  vii 
Nipote  folle  vn’ Angelo  di  renderli  pie- 
namente in ihutto  di  tutto  , bisognando 
far’  il  fondamento  della  fabrica,  prima  di 
farne  pompeggiare  iaMaeflà,  onde  è più 
che  certo,  che  le  quello  Cardinale  hauel- 
fe  ancora  regnato  tre  anni  per  lo  meno, 
haurebbe  fatto  miracoli  nel  fuo  gouer- 
no,con  gran  beneficio  della  Chriftianità, 
del  Popolo  Romano , delia  Sede  Apollo- 
lica , ma  per  difgratia,  dirò  della  Chielà, 
mancò  il  Zio  nel  più  beilo  dell’opera. 

Benché  la  prudenza  , e bontà  di  que-  •• 

fio 


Digitized  by  Google 


IJr  *-w- 


Capitolo  Secondo.'  *35  • 
fio  Signore  follerò  Itaci  incomparabiliad 
ogni  modo  non  ha  lafciato  d’hauer  la  fua  J 
parte  di  Critici,  e bene  fpello  in  colà  fen- 
za ragione , e {concordi  era  di  loro  , per 
elèmpio,quelli  che  lò  tacciauano  nel  me- 
delìmo  tempo  di  lentezza  , e di  troppo 
amicitia,  e llretezza  col  Cardinal5  Azzo- 
lini  poco  amato  dal  comune  , forfè  per 
il  fuo  grand5  ingegno > li  dauano  nel  pun- 
ito iltelfo  vna  mentita,  poiché  non  era 
poflìbile  di  far  le  cofe  col  parere,  e con- 
ligìiodell’ Azzolini,  e farle  lentamente, 
poiché  li  sà  dall’  Vniiierloehe  la  manie- 
ra di  procedere  di  quello  Porporato  li 
può  a Somigliare  à quella  degli  Angeli , à 
caufa  della  grande  iòllecicudine  della 
quale  li  ferue  nella  Ipeditione  degli  affa- 
ri , ellèndo  in  effetto  capacillimo  , come 
s’è  detto  doue  s’è  parlato  di  lui,  di  fori- 
gaie  in  vn  momento  cento  negotii  de’ 
più  ardui. 

Venne  ancora  bialimato  da  molti,  per 
rilpetto  della  fua  gentilezza  che  vfaua 
con  tutti  quelli  che  andauano  à trattar 
fecb , ma  anche  in  quello  li  fono  ingan^ 
nati , poiché  fe  la  confola  ci  onec  he  rice- 
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ueua  r introdotto  , fi  pagaua  caramente 
da  quelli  che  ftauano  affettando  di  fuori, 
quali  perdeuano  ogni  fperanzache  vi  fo£- 
leluogo  per  loro  , vedendo  relfcar  tanto 
Faltro  di  dentro , la  certezza  ad  ogni  mo- 
do che  ciafcuno  haueua  di  trouar  io  ftef. 
fo  accoglio , e di  poter  con  la  ileilà  ma- 
niera dopo  qualche  ritardo  dire  il  fatto 
iho  cibaua  la  volontà  d’ogni  vno  > tanto-  ' 
più  che  da  tutti  il  conofceua  ch’egli  pre- 
tendeua  in  quello  modo  di  fagrificar  tut- 
to fe  ftelfo  al  beneficio  del  publico. 

Di  più  riceuè  qualche  pregiuditioap- 
prellò  alcuni,  quali  fi  diedero  à credere, 
che  la  fila  fofferenza  verfo  la  Cafa  Chigi, 
e particolarmente  del  Cardinale  di  que- 
fto  nome  , à cui  fi  diedero  piugratie  che 
à tutto  il  refto  del  C olleggio , non  fia  na- 
ta da  vn  iblo  principio  d’obligatione,e  da 
vn  debito  di  gratitudine , ma  più  tolto  da 
vn  certo  defiderìo  di  guadagnacelo  per 
aiutarlo  poi  à farlo  Papa  dopo  la  morte 
del  Zio.  Veramente  il  Rolf  igliofi  potè- v 
ua  andar  con  maggior  moderatione  col 
Chigi , non  mancandoli  mezzi  di  grati- 
ficarlo, lènza  /fogliarli  della  propria  aut- 
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torità  per  comunicargliela  5 tutta  via  ne- 
o-o  apertamente  che  l’intentione  delRo- 
fipigliofi  fia  fiata  quella  dWigare  il  Chi- 
gi à farlo  Papa  , potendoli  chiamare  vna 
vera  calunnia  , poiché  non  hauendo  il 
Rofpigliofi  allora  che  foli  59.  anni , non 
farebbe  fiato  cofi  fciocco  il  Chigi  di  pen- 
fare  à fare  vnPapa  della  fua  età , che  ha- 
urebbe  fepellite  tutte  le  fue  Creature 
molto  più  attempate  , quali  ad  ogni  al- 
tra cola  haurcbbono  penlato  che  al  Ro- 
fpigliofi. ^ • il  r 

Non  ne  fono  mancati  di  quelli  che  li 

fono  pure  lafciati  dire  , per  confirmar  la 
llellà  opinione,  chè hauellè  hauuto  anco- 
ra fin  dal  prfccipio  la  volontà  di  guada- 
gnarfi  l’affetto  dello  Squadrone  , accio 
gli  folle  fauoreuole  nel  Conclaue  , che 
però  aflignò  le  Cariche  principali  della 
Corte , a’  Signori  Cardinali  Azzolini , & 
Ottobuono  , Capi  maggiori  di  detto 
Squadrone  ; ma  anche  in  quello  fi  fono 
ingannati  condefcendendo  il  Rolpigliofi 
col  Zio  à quella  eletione  di  Sogetti  coli 
riguardeuoli  per  la  Dataria^  e Segretaria, 
acciò  folle  meglio  feruita  laChiefa>poi- 
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che  non  vi  erano  in  fatti  nel  Sagro  Col- 

leggio  Huomini  più  di  quelli  mitrimi  in 

tali  interdlì  \ oltre  che  è facile  di  far  ve- 
dete lo  Igarro  nel  quale  tono  caduti  quel- 
li che  hanno  fitto  tali  giudici,  perche  fe 
il  Roipiglioli  hauellè  hauuto  la  mira  al 
Papato , haui  ebbe  procurato  di  compo- 
ne!' le  fue  Creature  nelle  Promotioni , in 
modo  che , da  qualche  Papabili  in  fuori 
tutte  le  altre  follerò  Hate  di  lunga  dura- 
ta , óc  intiera  fede  per  non  e/fère  obliga- 
co  di  Itarfene  alla  di  le  re  t ione  d’ai  tri. 

Fu  ancora  bialìmato  d’  alcuni  nella 
feelta  de’  Tuoi  Familiari , potendoli  dire, 
che  cominciò  à far  comparire  lafua  Cor- 
te,come  vn  Seminariodi  Oèjuinotti  do- 
cili , ciuili , e garbati , ma  di  poca  età , e 
meno  ceruelio  , la  Corte  Romana  non 
haueua  fogetto  di  lamentarli  in  quelto, 
viuere  fenza  Liuore  , e lenza  motiuo  di 
pronollicarli  fortune.  Di  due  Miniltriii 
ierui  nel  gouerno particolarmente  il  Car- 
dinale, nelle  cofe  che  occorreuano  alla 
giornata  , l’vno  iu  Monlignor’  Agollini 
huomo  prudente  , & di  vita  elemplare3di 
cui  li  poteua  ragioneuolmente  dire  V'ir  \ 
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fimplex  & tìrnens  Dettm  > ma  del  reito  len- 
to, lungo,  e irrefoiuto,  e^oll  inclinato  à 
far  molto  bene  , che  haueua  rifoluto  di 
far  poco , per  non  mancare  nella  quanti- 
tà degli  affari  ; cofa  che  daua  talmente 
nelihumoredelRofpigliofi , che  lo  de- 
cantauapervn5  Oracolo,  e lo  ltimauail 
più  degno , & efperto  Prelato  di  Roma, 
ancorché  quelli  che  lo  fentiuano  parlare 
nelle  Congiegacioni  ne  faceuano  altro 
concetto , e lo  confellàuano  bene  , per 
vn  Sogetco  mediocre , ma  non  più  oltre, ^ 
e della  ftellà  opinione  era  ancora  il  Papa* 
L’altro  era  Monfignor  Fiani , Segretario 
della  Confulta , qual’  Officio  rieercaua 
niceflàriamente  gran  confidenza  col  Car- 
dinal Padrone , onde  non  poteua  il  Ro- 
Ipigliofi  fciegiiere  vn’  Huomo  più  pro- 
prio di  quello , per  vn  tal  Carico,hauen- 
do  per  virtù  naturale  la  reai  fede  nell’  a-* 
micitia , oltre  vna  gran  capacità  nel  go- 
uerno  > tutta  via  incapace  quali  d’eferci- 
tare  il  fuo  Officio  per  elfer  podagrofo,  & 
infermo,  prolongando  per  ciò  con  gran 
- ramarico  della  Corte  ogni  cofa,dalla  qua- 
le veniua  poco  gradito,  elfendoli anche 
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vociferato  , che  non  hauellè  le  mani  net- 
te, quanto  bifognaua,  che  credo  calam- 
uia ; vero  è che  trouandoil  nella  Corte 
tanti  altri  Sogetti  più  fani  per  durar  la  fa- 
tìga,  lì  farebbe  politico  con  giulta ragio- 
ne dal  Cardinale  fare  vii’  eletione  piu 
degna  per  empire  vn  tal  poito , e più  pro- 
pria à contentar  le  lleliò  > & à fodisfar 
la  Corte. 

A quelle  accute  rifponde  però  egre- 
giamente il  Rofpigliolì , e l'opra  tutto  in 
quella  della  lentezza  nelle  rifolutioni: 
Echi  di  uoi  ( dice  Egli  ) farà  tanto  ingiuflo 
che  dopo  hauermi  conofcìuto  fillecito , come 
già  l'ho  fatto  vedere  ne*  negotiatipìu  impor- 
tanti , ardifca  rinfacciarmi  la  lenteffa  in 
qualche  affire  , in  cui  non  può  ella  portarmi 
che  cumuli  di  lode  ? Sarà  fiata  forfè  nociuti 
nelle  promotion  la  lentezza  ? Come  fi  fareb- 
be prouìflo  il  merito  de'  Camarieri  d honore ? 
Come  honorate  le  fatiche  di  quei  Prelati  che  | 
con  tanto  vantaggio  della  Sede  slpoflolìca 
haueuan  fruito  la  C loie  fi  ? Cerne  promoff  i 
piu  degni  Sogetti  della  Camera  ? Come  fo - 
disfatto  l' hnperadore  > e le  Corone  ? Come  I 
terminate  le  di  tafani  della  Religione  C ato-  j 
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hca  ? fi  non  col  inetto  di  differire ,e  refìr  infe- 
re la  prornotione , [olita  à par  fi  in  tali  cir  con- 
flange , per  poter  accreficere  il  merito  di  tre 
Camerali  y bafì ante  d fare  ammutolire  l'hn- 
peradore , confo  lare  la  Spagna  3&à  rimedia- 
re ad  altri  inconuenientì  ? Sarà  forfè  da  bia- 
firnarfi  la  lentezza  ; nella  conc Infime  di  molte 
gratie , le  qualifiernpre  differite  con  altro  mez- 
zo , da  me  fino  fiate  accordate  alla  prima  in - 
ftanzji  y adoperando  e la  lingua  > e la  penna 
perfèruitio  di  tutti,  concedendo  fino  i fogli  in 
bianco  alla  fugacità  di  Monfignor  Fano,  ac- 
cio con  l'indufiria  del  Pafjarino  le  rendeffè 
piu  comunicabili  ? 

A cjuanti  Prelati  far  ebbe  fiato  ni  cefi  arto  a 
perdere  i loro  gouerni  ? a quanti p affare  i di - 
foiifii  della  confiti ta  ? à quanti  commi ferar  con 
rancore  le  loro  Cariche fie  col  differirfile  rìfio - 
lutioniy  non  fi fofiè  ottenuto  il  modo  di  con- 
tentar tutti  ? Non  inghiottirebbe  b pure  ha- 
urebbe  inghiottito  i t efori*  e l'anima  del  Chri - 
Jiianefimo  la  Candia  ,/e  non  fi  fi '.fièro  differi- 
te le  leuate  delle  gemi , e non fifoffero  dilun- 
gate r efecutioni  della  vendita  de * Beni  E- 
, cl  efip.fi  ici  accordati  d ' Venetiani  ? Son  ben 
quefii , & altri  tutti  vantaggi  della  longhez- 
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zjz  y i quali  pur  troppo  fono  da  voi  conofciutu 
Io  ad  ogni  modo  non  ho  bifogno  digiuflifi - 
carmi  con  quelli  che  m accufano  d ingutfììtia> 
non  h unendo  io  hauuto  parte  alcuna  nell  awr 
miniflratione  di  quefla.  Si giuflifi chino  pure 
quei  Nipoti  che  deuono  render  conto  della  fa- 
ci/rà  degli  H omicidi  introdotti  in  Roma: de iC 
impunità  delle  maggiori  feeleraggini  che  fi 
fiano  mai  vdite  : della  vendita  de  Beneficii 
Eclefiaftici  : dell ’ ingiurie  fatte  à Baroni  Ro- 
mani : della  toleranzA  di  tante  dijfolutioni  .* 
dello  flrapazj^o  di  molti  AUniflri , e di  tanti 
altri  fcandali  dìfìonueneuoli  all  orecchie  de- 
gli ftejfiH eretici  \ che  in  quanto  à me grafie 
k Dio , per  non  inbrattarmi  con  la  notitia  dì 
tanti  misfatti , ne  pure  ho  permejjo  chegiun- 
o e fièro  nelle  mie  orecchie.  ^ 

Biafimano  alcuni  ingiufl amente  pero  , che 
io  nella  Camera  Apoflolica  non  ho  promojfi 
che  ignobili  > e non  confederano  ciò  di  che  fo- 
no i Nobili  ben  confapeuoli , che  per  nonejfere 
io  flato  mai  o getto  nè  della  loro  / lima , ne  del- 
la loro  ammiratone  > oche  per  non hauer  ri- 
cenuri  gli  applau fi  > che  dal  volgo  e flato  vn 
efircitio  digiuflitia  di  premiarlo  : ma  vedia- 
mo vnpoco  digraiiafe  q uè /la  accufeha  qual- 
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che  fondamento.  Non  ho  io  refluititi  agli  in- 
nocenti Orfini  tutto  quello  del  quale  erano 
flati  (fogliati  dallaC  amera  ? Non  ho  io  pro- 
curato di  rìrnuoitere  gli  Appalti  per  euitarc 
l'eftorfioni , e l ingiuftitie future  ? Non  ho  li- 
berato il  Tefioriere  Bonacorfi  dalla  moleflia  di 
certi  conti  , affluendolo  per  Chirografo  ì 
Non  ho  intronizzato  tutti  li  Prelati  di  Pa- 
lazzo? Non  ho  Inficiato  mal  proue dati  i miei 
Gentil'  huominì  , ajjìnche  gli  altrifì  proue - 
dejjèro  ? Non  ho  refio  la  facoltà  liberamente 
di  rinunciare  à chi  me  nha  chiefto  il  bene- 
placito ì 

Qual  giuflitia fi  può  trouare  più  legitima 
di  quefla  ? Che  più  ? Per  premiare  i meriteuo- 
lì  , non  ho  io  rigettati  dalla  porpora  i miei 
fratelli  ? No  forfè  Inficiato  di  premiare  Mm- 
fignor.  Aquino  > per  hauer ftrapuzzato  il  mio 
\ • fiangue  ? Le  porte  della  mia  Cafia  noti  fono  fila- 
te in  ogni  momento , & in  ogni  bora  fiempre 
aperte , & io  pronto  all'  vdienz.a  di  tutti  quel- 
li che  ricorreuano  per  giuflitia 5 Non  ho  prò - 
mofifo  Gafilaldi  che  non  amo , & Inficiato  indie- 
tro l' Abbate  Spinola  eh' è l'anima  mia , per- 
che ho  trouato  che  più  quello  di  quejlo  haue- 
ua  feruito  la  Chiefi  > qual  giuflitia  più  inno- 
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* ? enfirei  non  ejfermi  bifogno 
di  parlami  di  gratitudine , poiché  non  vi  e 
nella  Corte  chi  per  quefla  via  nonshabbia 
dijfufi  con  eccejjó  di  lode  verfi  la  ma  perfi- 
da, m t non  me  lo  permettono  le  vocile  le /iri- 
da di  alcuni,  anni  di  tutti  i nemici  piu  vec- 
chi » verfi  i quali , e ne  chiamo  I ddio  in  tefii - 
monto  , non  ho  mai  vfato  par  rial  ita  nella  ri- 
maner atione  \ e di  ciò  ejfifi  dolgono  ? Chiaro 
dunque  inditio  che  non  fono  miei  amici  > poi- 
ché ejfendolo  dourebbono  contentaci  del  mìo 
gradimento,  e godere  della  mia  volontà.  Ho 
'ben  battuto  nella  mia  efaltaàone  ottima  con- 
giuntura di  confolarlì , e dì  penetrare,  la  loro 
bahrcUgìnetchc  dirò  volontaria  > poiché  effi 
cofi hanno  voluto  , allora  quando  meno  io  ci 
p enfino  ; balordagine  appunto  cofi  grande  >che 
man  eiore  non  potrebbe  efirimerfi,  mentre  non  # 
fi  fino  accorti,  che  non  hauendomi  nociuto 
mai , anzi  non  hauendo  mai  vfato  dime,  che 
fanoni , e benefica  , non  lì  refldua  che  fier  arò 
dalle  mìe  mani. 

ConfeJJò  però  già  che  fino  trafeorfi  a par- 
ìav*  Ai  gratitudine  d' e ffèrmirifio  piu  volte,  di 
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re  3 e della jperanzji , il  che fin  bora fitprei ta - 
' cere , fe  il  buon giuditìo  del  mio  fiomrno  Bene- 
fattore non  l'hattejj'e  prima  d'hora  penetrato. 
Odo  rimpro  aerarmi  molti  difetti  d’  impru- 
denza , rimprouero  affai  frano  , dopo  1‘  ba- 
ttermi tutti  acclamato  per  dottore . Dicono 
eh ' io  benché  circondato  nella  mia  Famiglia 
di  molti  Croci  di  tutti  Colori , ho  fatto  poca 
Jìima  della  Nobiltà. 

Ditemi  in  cortefia  ( ri  fp  onde  àquéTH) 
come  voi  fate  che  conucnga  alla  mia  manfue- 
tudine , & alla  mìa  mo defila , l'orgoglio il 
■ fipracìglìo  ordinario  di  chiunque  nato  nobil- 
mente , e impegno  troppo  grande  il  comanda- 
re à chi  è poco  auezjjo  ad  vbbidire  ? Da  chi 
credete  voi  che  qitefii  tali  hauejfero  ri  con  0- 
ficìuto  il  loro  inahjìmento  dalla  mia  genere  fi '- 
tà  y 0 pure  dalle  loro  attior.ij  e dal  lor '/angue ? 
Confiderate  3 e ve  ne  prego , che  douendo  an- 
elo io  penfare  alla  diminuitone  , prudente- 
mente ho  giudicato  di  douer  trottare  maggior 
. coti  fianca  in  quelle  perfine  che  per  efier  baj]è3 
da  me  filo  erano  per  riconeficerc  la  loro  efiil- 
tatione.  Non  credete  pero  che  anche  fra  que- 
fie  non  mi fia  riufeìto  di  cafiigarne alcuno ,ele- 
t uandolo  à qualche  Carico  non  confiderabilej 
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fi  come  di  mortificar  qualche  N abile  lafician - 
dolo  alla  J coperta  fienza  il  Camello  ambito . 
Qual  potenza  non  ho  io  dunque  dwioftrata, 
e nel  far  delle  vere  Creature , e nel  prone  de- 
re con  vna  ooccia  d’tnchi  firo  la  moltitudine 
di  Prelati , dico  quefte  numeri  fi  Rane , nere , 
verdi , e pauonazz.e-  Fi  dfipiacc  che  io  non 
habbia  honoratu  il  Satro  Col  leggio  con  /'in- 
trodutione di  qualche  mio  Patriota , e non  ha- 
fiaua  a fi fioc.tr  quefti  drfiorfi > la  quantità,  di 
Ben  fiiiì  coi  feriti  à Romani y<u  ciò  RomajoJJ'e 
gom  mata  da  fu  i propri  Cittadini ? 

Cento  e m i e alt.  e cagioni  allegò  Tem- 
pre 1 Ca  d naie  Ro  pigliofiad  ogni  arti- 
colo u’accu  a,  che  finalmente  à ben  con- 
fiderà: e le  co  e con  Torme  alla  natura  di 
liafcheduna  , non  vi  è motiuo  alcuno  da 
potè  ili  imp.ouerare  qua  fiiia  colpa,  ha- 
uendo  femp  e , ment  e regnò  nei  Va. ica- 
rio hauuto  1 penile. e vo  to  al  bene  co- 
mune , e perciò  trascurato  anche  il  pro- 
ucccio  nicellario.  ( erto  è che  in  Roma 
non  s’è  veduto  Pontefice  più  zelante  di 
Clemente  IX.  nè  Cardinal  Padrone  più 
prudente  , più  difinterelato , e meglio  in- 
tenrionaco  del  Cardinal  Rolpigliofi,  on- 
de 
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de  non  è marauiglia  (è  nel  Conclaue  do- 
po la  morte  del  Zio  , per  maggior  prona 
del  luo  melico , e della  (uà  bontà,  hauei- 
fe  ottenuto  in  vno  fcrutinio  più  di  trenta 
Voci  , perl’eletione  al  Ponteficato  ; &: 
otmi  vno  sà  che  le  il  Popolo  modelle  deli’ 
anticaprerogacma  di  dare  il  voto  peL  1 e- 
letione  Egli  io  lo  farebbe  da  quello  pro- 
poli© , ìk  eletto  , che  col  maturar  degli 
anni  non  potrà  in  modo  alcuno  mancar- 
gli, fe  pure  Dio  non  volelle  caftigar  la 
Chiefa,  col  rifoluere  altramente.; 

Haueua  quello  Cardinale  quattro  fra- 
telliaedue  lòrelle  che  lo  feguiuano  , il 
primo  Don  Vicenzo  Caualieie  di  Malta, 
che  faceua  molto  bene  la  figuradi  Nipo- 
te, ancorché  non  partecipali^  molto  del— 
! la  natura  del  Cardinal  luo  hatello,per  ha- 
uer  lo  Ipirito  quali  inquieto  , ò almeno 
impaciente  ; hebbe  la  Carica  di  Generale 
delle  Galere  , & andò  con  poco  frutto  in 
.Candia.  L’altro  fratello  era  Don  Toma- 
io, affabi  e cortefe,  e ciuile  , prouillo  del 
carico  di  Cartellano  di  Sant’ Angelo  , fo- 
V pra  la  di  cui  pedona  haueuano  ftabilito  la 
\ conferuacione  della  Caia  , ma  mentre  li 
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parlaua  di  mancarlo  fe  ne  pafsò  all’altra 
vira.  L’Abate  Felice  è il  quarto  hora 
Cardinale,  e del  qua!  e ne  parlai  emo  àfuo 
luogo.  Don  Gio:  Battifta  è l’vltimo  de’ 
cinque  Fateli!  di  bell’ appetto  , acuto  d’ 
ingegno, e penetrante  negli  afFari,ancoì- 
che  Ipogiiato  d’  ogni  letteratura  : morto 
Don  Tomaio  fu  prouifto  dell’  Officio  di 
Cartellali  di  Sant’  Angelo,  e maritato  con 
Ja  SignoraDonna  Maria  Pallauicina,del- 
la  quale  hauremo  occalìone  di  parlarne 
alerone.  Delle  due  Sorelle  la  prima  chia- 
mataDonna Cateiina,alleuata  nella  Cor- 
te della  Gran  Duchellà  di  Firenze  , doue 
hebbe  agiodi  dotarli  d’ vii  buon  talento, 
riufeendo  ciu’le  , gentile,  e garbata,  ma 
le  fattezze  de!  corpo  non  rifpondonò  al- 
le doti  deli5  animo  : dal  marito  non  veni- 
u a forfè  per  non  eller  molto  bella  amaca, 
ben’  è vero  che  la  fua  inclinatione  non  la 
po  taua  molto  a’  pallàtempi  del  Mondo. 
Donna  maria  Màdalena  era  Falera  molto 
più be.ladiDonna Caterina,  e peròcam- 
peggiaua  maggiormente  nella  Corte,tan- 
rò  più  che  dal  fuo  Marito  come  Signore 
dottimi  colf  unii  lì  tacerla  molto  amare. 


Ben- 
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Benché  il  Cardinale  amalìè  teneramen- 
te tutti  quefti  Tuoi  fratelli , e Sorelle  ad 
ogni  modo  non  volle  mai  permettere, 
che  partecipallèro  nè  meno  di  quelle 
mediocri  Portanze,  che  gii  toccauano  per 
' ogni  dritto  di  conueneuoiezza  , e iuori 
qualche  emolumento  ordinario  che  tira- 
nano  alcuni  del  proprio  Carico  , del  re- 
tto non  vi  era  niente  da  Ipolpare  per  lo- 
ro , appunto  come  fe  non  follerò  ftati 
Nipoti  del  Papa;  il  che  diede  luogo  a’ma- 
leuoli  di  credere  , e far  credere  ancora  a- 
gli  altri  che  artificiofamente  il  Cardina- 
le hauelfè  ciò  fatto,con  miradi  farli  Mo- 
naca in  Cala  fua  , tenendoli  dipendenti 
da’  fuoi  cenni,  riipetto  al  biiògno  che  ha- 
ueuano  di  lui.  * 

Quella  opinione  non  ha  però  fatto  al- 
cuna impresone  nella  mente  de’  lauii  e 
tanto  più  che  l’eiperienza  hamottrato  il 
contrario;  & in  fatti  fe  il  Cardinale  il  fol- 
le fcaldato  ad  accumular  ricchezze  per  le 
Hello  , facilmente  s’ haurebbe  polputo 
credere  , che  togliendo  i mezzi  a’  fratel- 
li di  vantaggiai  li  col  danaro  della  Chiefi, 

1 ' e volendo  ogni  colà  per  il  luo  vfo  , che  - 

ili  s , 
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la  (uà  incerinone  era  appunto  quella  di 
fai  dipendere  dal  (no  volere  , detti  Tuoi' 
fratelli  : ma  s’è  veduto  tutto  il  contrario, 
mentre  quello  pru denti liimo  Cardinale, 
che  nonhebbe  mai  altro  Icopo  che  di  go- 
uernar  la  Chieia  come  Economico  di/in— 
rerelàto  j non  li  curò  molto  d’arricchirii, 
hauendo  trafcurate  molte  occalioni  da 
farlo  , e particolarmente  quella  della  vl- 
timapromotione,  col  mezzo  della  quale 
vennero  à vacare  tre  Cariche  confidera- 
bili  cioè  d’vn  Chiericato  , d’vn’  Audito- 
rato , e del  Teforiato  , che  vuol  dire  due 
cento  mila  Scudi , chehaurebbe  pollino 
pigliar  per  fe  Hello  lènza  alcun  Icrupolo, 
e con  buona  confcienza,  già  che  da  mol- 
ti anni  s’era  introdotto  l’vfo , che  il  dana- 
ro di  quelli  Odici  feruiilè  per  il  bifogno 
de’  Nipoti  , ad  ogni  modo  tali  elempii 
non  hebbero  forza  nel  fuo  animojhauen- 
do  lafciato  detto  danaro  alla  Lhiela. 

In  fomma  Egli  haurebbe  pollùto  ar- 
ricchirli con  maggiore  applaufo  , alme- 
no in  certe  ordinarie  congiuntu  e , di 
quel  Mondo  medefimoà  cui  -li  preme- 
tta > come  gli  preme  ancora  tanto;  di  lo- 

disfare. 


Digitized  by  GbOgle 


3 


4 


Capitolo  Secondo.  251 
disfare  , e pure  il  Monda  è muto , e gli 
Huomini  che  parlano  fi  ridono,  di  ciò  eh’ 
egli  non  ha  voluto  ejlèr  conforme  alle 
maffime  fondamentali  della  Cortese  dell’ 
vfo  comune,  llimando  ciò  più  collo  fem- 
plieità , che  zelo  ; epiùtollo  vanità  che 
confcienza,  ellèndo  vero  che  doue  gli  al- 
tri Nipoti  fono  vfeiti  dal  Vaticano  Cari- 
chi di  te  fori,  e con  più  di  cento  mila  dop- 
pie di  rendita,  à turca  la  Cala  infieme  Ro- 
ipigliofi  non  gliene  fono  teliate  fei  mi-  , 
la , e pure  haurebbe  pollìito  feguire  lenza  ^ 
pericolo  d’offendere  la  fua  bontà  gli  e- 
fempii  degli  altri  : però  parli  chi  vuole 
meltM  eft  habere  bonurn  nomtn  dìnitU 

multe  > il  creditori  concetto , e la  glorio- 
filfima  fama,  anzi  ilpregiatiUìmo  odore 
di  Santità  lafciato  dalla  Cafa  Rofpigliofi 
nei  Vaticano  vai  più  di  tutti  i tefori  del 
Mondo  , àfegno  che  gli  Heretici  illellì, 
che  fanno  come  gli  altri  Nipotifmi  han- 
no fempre  non  folo  Arac  ciato  , ma  feor- 
ucato  lo  State  > la  Chiefa,  e la  Chriftiani- 
tà  ifleflà  con  gli  fcandali , s’edificano  dei 
procedere  difinterellato , e della  fomma 
bontà  di  quello  Nipocifmo  , che  in  fatti 

- L 11  6 
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ii  puoi  vantare  vnico  trà  quelli  che  han- 
no Legnano  nel  Vaticano. 

O 

Gode  in  tanto  come  s’è  detto  il  Rofpi- 
glioiì  in  Roma  l’applaufo  generale  del 
Popolo,  e della  Corte , e con  la  Tua  natu- 
rale prudenza  lì  va  augumentando  lem- 
pie  nella  ftima.  Non  può  ellèr  più  allìduo  • 
cii  quello  è nelle  Congregationi,  nè  l’Of- 
ficio della  Prefettura  di  grada  potè ua  e£- 
fer  meglio  appoggiato  che  nella*  perfona 
di  quello  Eminentiffimo  , ellèrcitandolo 
con  fommo  zelo  , & affetto.  La  ghindi- 
none di  quello  Officio,  che  ha  di  proui- 
fìone  cento  Ducati  di  Camera  il  Mele, 
confìtte  principalmente  nell*  interuen- 
tione  alla  Signatura  di  Grada  , che  fi  fa 
auanti  il  Papa  , e fe gii  are  ogni  fupplica, 
e grada  che  palli  in  elfi , doue  interuen- 
gono  li  dodeci  Prelati  votanti , che  Co- 
gliono elfere gli  beffi , che  votano  in  Se- 
gnatura di  Giuttitia,  e con  Pinteruento 
del  Prefetto  della  Signatura  di  Giuttitia, 
dei  Signor  Cardinal  Vicario  , del  Cardi- 
nal Prefetto  de’JBreui,  di  Monfìgnor Da- 
tario , e più  ò meno  numero  di  Cardina- 
li , fecondo  che  più  ò meno  piace  al  Pa- 


pa* 
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pa , di  depurarne  ma  però  mai  meno  di 
11.  In  quella  Signaturainteruiene  ancora 
1*  Auditor  delia  Camera,  coi  Tuo  Luogo- 
tenente  ciuilej  il  Teforiere  Generale;  vn* 


Auditore  di  Rota  ; il  Luogotenente  ciui- 
le  del  Cardinal  Vicario  ; vn  Protonotari® , 


Partecipante  , vn  Chierico  di  Camera, 
vn’  Abbreuiatore  di  Parco , maggiore,#: 
il  Reggente  di  Cancellarla  , e ciafcuno  - 
di  quelli  interuiene  per  difendere  il  fuo 
Ofìcio,  firauna  in  giorno  di  Sabato,  è 
Malfidi  quando  piace  al  Papa. 


Slgifmondo  Chigi , fa  per  arma  lèi  M oli- 
ti , & vna  Stella.  Nacque  nella  Cit-t 
tà  di  Siena  l’anno  1647. 'da  vn  Fratello 
d’Alelàndro  VII.  Fratello  di  Don  Ago- 
Rino,  e Cogino  Germano  del  Cardinal 
Chigi.Quelto  Signore  non  venne  in  Ro- 
ma, allora  che  dal  Papa  furono  chiama- 
ti gli  altri  Tuoi  Nipoti,  eitra  gli  altri 
Don  Agoltino  , perche  come  Fanciullo 
fu  lafciato  à Rudiare  In  Siena , ma  hauen- 
do  di  là  ad  alcun’  anni  Don^Mario , Se  il  * 
- Cardinal  fuo  figliuolo  fatto  venire  nella 
Corte  le  forelle  di  queRo  , -e  le  figliuole 
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di  quello  con  i loro  mariti,  il  Pontefice 
per  fodisfare  anche  Don  Agoftino  , che  • 
già  cominciaua  ad  ingelofirfi  , ordinò 
che  Sigiimondo  veniife  ancor  lui  in  Ro- 
ma , per  cominciar’  a godere  lal'uaparte 
degli  honori  douuti  a*  Nipoti  de’  Papi. 

Alefandro  hebbe  piaceie  di  vederlo,  e 
di  ragionar  feco  nel  fuo  primo  arriuo,per 
far  fcoperra  della  fua  viuacità , e ne  reftò 
pienamente  fodisiatro , argomentando 
che  foflè  col  tempo  per  riuscire  huomo 
di  valore  , ancorché  allora  non  hauellè 
più  che  doaeci  anni.  Don  Agoftino  te-* 
mendo  che  quefto  fuo  fratello  di  fatezze 
virili , e di  garbo  molto  bello , e gentile, 
non  folle  per  rifoluerfiad  abbracciare  lo 
. Itato  matrimoniale , & indebolire  con  la 
dinifione  de’  Beni  la  facoltà  della  Cafa, 
trauagliò  di  notte,  e giorno  col  Zio^con 
tutti  gli  atti  di  humilcà , e preghiere  per 
farlo  far  Cardinale  , e quietarli  in  quefta 
maniera  lo  fpirito  d ogni  folpetto  : ma 
però  il  Pontefice  chiuiè  le  orecchie  ad 
ogni  inftàza,np  volle  in  do  non  folo  gra- 
tificarlo , ma  nè  anche  dargli  mai  alcuna  \ 
Ipei'anza  , negandogli  apertamente  la 

doman- 
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domanda , ò folle  che  non  trouaua  à pre-  • 
polito  di  mettere  nel  Sagro  Colleggìo 
tali  abòrti  di  giouentù  , ò lolle  che  con 
la  fagacità  del  Tuo  ingegno  premeditai» 
quello,  che  poi  in  fatti  arriuò,  òchein- 
effetto  vedendo  beniflimo  che  farebbe 
flato  impoffibile  di  torre  il  Papato  dalle 
mani  delle  fue  Creature,  non poteua  farli*" 
di  meno,  di  non  cadere  il  Capello  nel 
Capo  di  Sigifmondo  , già  che  da  lungo 
tempo  s’era  introdotto  i’vfo  di  reltifuirfi 
da  Pontefici  la  Porpora  à quella  Cala 
dalla  quale  era  vfcito  il  primo  Benefat- 
tóre j balla  che  ò d’vna  maniera , ò d’vn* 
altra  tanto  è che  lo  laido  alla  fcoperta, 
ma  ben  prouillo  d’Abàtie , e Pincioni» 
acciò  non  arriuando  il  caro  del  Cappello, 
potelle  viuere  nel  grado  di  Nipote  di 
Pipa. 

Morto  in  tanto  Alefmdro , e creato 
Pontefice  Clemente  IX.  Creatura  del 
Chigi  > e forfè  delle  più  benemerite  fi  ri-* 
v folfe  per  primo  d’obiigar  quelta  Cala» 
e la  perfona  del  Cardinal  Chigi  in  parti- 
colare, colpromouere  al  Cardinalato 
Sigifmondo  , unto  per  debito  domito 
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alla  memoria  d’Alefandro  Tuo  Benefatto- 
re , come  ancora  per  douere  ordinario 
di  conuenienza , elFendo  ormai  vio  vec- 
chio in  Roma,  che  il  Pontefice  rimetti 
il  Capello  da  Cardinale  à quella  Famiglia 
medefima  ( come  pur  s’è  accennato  ) dal- 
la quale  l’haueua  riceuuto,  che  però  non 
trouandofi  nella  Cala  Chigi  allora  altro 
fogetto  capace  di  riceuere  la  porpora, 
che  il  folo  Sigi  (inondo  , e volendo  allo- 
lutamente  redimire  il  Cappello  à detti 
Chigi , ttouò  bene  d’imporporar  le  ipal- 
ledi  quello  giouine  Signore , obiigando 
con  tal  promotione  tutta  la  parentela 
Papalina  del  defunto  Pontefice , e parti- 
colarmente di  Don  Ago  fiino  fuo  fratello, 
e del  Cardinal  Chigi , che  ambiuano  di 
veder  con  vn  Capello  Cardinalirio  di 
nuouo  rinforzare  il  loro  partito  , à dis- 
petto di  tutti  gli  inuidiofi , quali  crede-  • 
vano  veder  la  Cafa  Chigi , meno  confi- 
derata  dell5  altre  Caie  Papaline , benché 
per  altro  folle  re  fiata  ricchiilimaquanto 
ogni  altra:  certo  è che  no  poteua  il  Papa- 
to cadere  in  altra  perfonapiu  affetti  oliata 
di  Clemente  verfola  Cafa  Chigi,  hauen- 

do 
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doprefo  come  per  colpo  d’imprefal’ag- 
grandimento  maggiore  di  quella  Fami- 
* glia  , con  (omino  dilpiacere  de’  Prelati 
Romani,  che  mal  voientieii  fofFriuano 
di  veder  continuare  i’tiuttoricà,  e quali 
potenza  del  gouerno  nella  Cala  Chigi» 
Seguì  quella  promotione  nelDecem- 
bre  1667,.  infieme  col  Cardinal  Rolpi- 
gliolì  j e veramente  le  lì  confiderà  l’età 
di  quello  accennato  Cardinale  nel  tempo 
che  fu  proni  olio , li  potrebbe  in  qualche 
maniera  biafìmare Clemente  , perhauer 
voluto  introdurre  tra  tanti  Porporati  di 
matura  età  , e graui  ne’  portamenti  vii 
giouinotto  di  18.  anni , ma  all’  incontro 
le  lì  confiderà  la  qualità  dello  fpirito  , &c 
il  giuditio  non  verde  del  nuouo  Porpo- 
rato , certo  che  farebbe  cofa  empia  di 
bialìmarlo  d’vna  tal  rifolutione,  poten- 
do il  Pontefice  rispondere  in  tal  calo,  an- 
che morto  , le  pur  ne  folle  richieilocon  : 
quell’ altro  Ambaficiatore  , rimprovera- 
to pure  da  vn  Papa  dalla  troppo  gioven- 
tù, chela  virtù  non  confi  fi  e nelle  barbe. 

Piacellè  al  Cielo  che  tutti  i Cardinali 
che  deuono  ellèr  creati  per  l’auuenue 
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con  le  barbe  bianche  fiano  pieni  di  ipiri- 
to  , e di  giuditio  come  quello  giouine 
Cardinale,  che;ionha  in  te  macchia  al- 
cuna che  polla  ofcurarli  il  difetto  della 
giouenrù.  Pei  diferfentiarfi  dall* altro  Car- 
dinal Chigi  luo  Coglilo , /ì  fa  egli  chia-* 
mare  il  Cardinal  Sigifmondo  , come  ap- 
punto vlano  i Barba  ini  de’  quali  Jl  primo  . 
eh’  è Frane eleo  lì  fa  chiamare  il  Cardinal 
Barbarino , e gli  altri  lì  tono  dittimi  tem- 
pre coi  nome  del  B tcefimo  , come  il 
Cardinal’  Antonio,  il  Cardinal  Carlo,  . 
certo  è però  che  le  quello  giouine  Signo- 
re folle  iellato  ancora  due  , ò tre  anni  in 
Siena  , come  era  l’intentione  del  Ponte- 
fice  , haurebbe  fatto  marauiglia  negli 
hai  dii,  perche  à dire  il  vero  , venuto  in 
Roma  lì  dillornò  con  le  vilìte  , e con  le 
magnificenze  della  Corte  dagli  ordinarli 
efercitii  degli  lludii  che  ricercano  quie- 
te, e ripolo , ben’  è vero  che  cominciò 
tanto  meglio  ad  approfittarli  di  buon* 
hora  nella  cognitione  del  gouerno,e  con 
la  pratica  d’Huomini  feientiatiflimi,  non 
porè  tare  à meno  di  non  diuenire  elperto 
nelle  Acienze,  e nelle  virtù. 

•Ammira- 
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Ammirano  li  Romani  la  gran  dilpari- 
tà  di  pareri , e d’inclinationi  differenti 
che  il  trouano  tra  queiti  due  Fratelli 
Don’  Agoftino  , e Sigifmondo  quello 
Prencipe  di  Farnefe , quello  Cardinale  di 
Santa  Chiela,  tanto  più  che  reciproca- 
mente s’amano  l’vn  i’altro  , convna  te- 
nerezza eli*  aordinaria  ; ma  in  quanto  al 
reilo  il  Prencipe  fupeibo  , efiero,il  Car- 
dinale manfueto , Se  humile  : quello  dif- 
prezzatore  de’  più  grandi , quello  acca- 
rezzatole de’piùinfìmi  : quello  Itimi  à 
gloria  d’incontrar  le  occalioni  da  b auar 
tutti,  e quello  non  ha  (odisfateione  mag- 
giore quanto  quella  d’obiigai  ugni  vno: 
quello  ambinolo  di  grandezze,  e quello 
moderato  in  tu  iti  i fuoi  penile  i. 

Veramente  ò fo<Te  che  la  contentezza 
di  vederli  D011  Agollino  nel  grado  di  Ni- 
pote di  Papa , e d’vn  Papa  che  haurebbe 
voluto  durante  laCia  vita,  torre  dal  dolio 
la  Cappa  à San  Pietro  per  lalciarlo  me- 
glio prouiflo , gli  fà  ('cordare  lo  (lato 
primiero  ; ò folle  che  la  legiadria,  garbo, 
e fatezzedel  corpo  , che  fono  in  fatti  ri- 
guardeuoli,  gli  comunicano  fentimenci 
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troppo  eleuati  nel  cuore,  balla  eh’  c pie- 
no d’vna  tale  alteriggia  , e d’vn5  appa- 
renza coli  gonfia  ( particolarmente  du- 
rante la  vita  del  Zio  ) che  quali  fdegna  per 
lo  più  di  rendere  il  l’aiuto  à quelli  che  lo 
Tahitano  ; e pure  in  diuerfe  occafioni,  e 
con  peiTone  particolari  abbonda  di  tanta 
gentilezza  , che  ingannati  di  quella  ap- 
parenza lo  giurano , per  il  Caualierepiù 
ciuile  del  Mondo , come  è in  effetto  nel-  - 
la  lunghezza  della  coniier/àtione. 

Dopo  la  moi  re  del  Pontefice  fuo  Zio, 
vedendo  il  Popolo  grauemente  /degna- 
to contro  la  memoria  di  quello  , che  ha- 
ueua  coriocca  la  Tua  prima  bontà , per 
renderpiù  TafioTa  agli  occhi  dell5  Vniuer- 
f'o  la  firn  CaTa,  contro  lacuale  haurebbe 
volutoli  Popolo  sfodrar  tutta  la  vendet- 
ta imaginabilc  , cominciò  in  Tatti  ad  ab- 
ballar le  vele  vfàndo  atti  di  ciuihà  con 
ogni  vno  , lenza  però  diminuire  di  mol- 
to il  Tuo  Tatto  ordinario  ; ma  non  fi  tolto 
videaiceTo  nel  Trono  del  Vaticano  Cle- 
mente nono  , tanto  alfettionato  alla  Ca- 
ia Chigi,  che  ritornò  ne5  primi  effetti 
della  iua  inclinatione  , particolarmente 
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dopo  haaer  veduto  Cardinale  il  Fratello. 

Per  altra  Strada  ha  però  (èmpie  carni' 
nato  Sigifmondo , il  quale  lenza  mai  get- 
tar l’occhio  fopra  l’efempio  del  Fratello, 
benché  habitalfe  in  Calatoli  lui,  fi  diede 
i In  dal  principio  ad  abbracciar  vn  mezzo 
\ di  viuere  molto  piùlodeuole  , fendorfi 
compiaciuto  di  conuerfar  familiarmente 
con  ogni  forte  di  pedona  di  virtù  , e di 
merito,  e di  (aiutar  con  ciuiltà , e gen- 
tilezza fino  gli  inferiori  del  Popolo,ben- 
che  lo  facelfe  con  maniere  maeftofe,gra- 
ui  fi  ma  non  alrieLe , e non  folo  nel  tem- 
po della  vita  del  Zio , che  non  era  ancor 
Cardinale, ma  anche  dopo  diuenuto  Por- 
porato, come  Tempre  continua  ancora 
à farlo  \ la  qual  cola  gli  va  in  tal  modo 
accattiuando  l’affetto  del  Popolo  > che 
generalmente  viene  ricettato  d’ogni  v- 
no  , non  folo  in  qualità  di  Cardinale,  ma 
di  Caualiere  di  fommo  merito. 

Nella  perfona  di  quell o Signore  s’è  of- 
féruata  vna  grandi  (lima  prudenza  in  ogni 
cofa , ma  particolarmente  nella  congiun- 
tura della  morte  del  Zio  , allora  quando 
fdegnato  il  Popolo  contro  la  Caia  Chi- 
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gì , ftrepitaua  con  parole * e motti  info- 
ienti per  tutte  le  ftrade  publiche,  del  che 
{degnati  i Chigi  ne  minacciauano  in  pjre- 
fenza  de’  loro  amici  la  vendetta  , ve rfo 
quei  partieoi rj^ph’  erano  cauladi  tali  in- 
folenze  : Sigilmondo  ad  ogni  modo  ò per 
feguitare  l’inllinto  della  propria  benigni- 
tà naturale,  o perche  fingellè  per  poter 
meglio  afpiraie  al  Cardinalato,  tanto  è 
che  non  proferì  mai  parola  alcuna  che 
potelfe  offendere  chi  lì  ila.  Ma  già  che  io 
Ìòno  su  quello  punto , non  voglio  tralas- 
ciar di  dire  eh’  efFettiuamente  il  Ramo 
Chigio  non  haueua  tanta  ragione  di  do- 
lerli del  popolo , perche  quello  con  l’in- 
giurie  e ilrappazzi  non  il  doieua  nè  di 
Don  Agoltino  , ne  tanpoco  di  Sigilmon- 
do fuo  {rateilo , ma  Solo  di  Don  Mario, 
e del  Cardinale  che  haueuano  hauuto  trà 
le  mani  quali  tutto  il  gouerno  ; &in  fatti 
rinlolenza  del  Popolo  contro  quelli  fu 
troppo  grande  , con  tutto  ciò  in  breue  h 
quietò  ogni  cola  , mediante  la  gran  pru- 
denza del  Cardinal  Chigi,  tanto  più  che 
adonto  poi  al  Papato  Clemente  comin- 
ciò Subito  à inoltrarli  gran  Protettore  di 
quella  Caia.  In 
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_ In  quelto  cafo  li  conobbe  vna  Scena 
molto  Ihauagante , ancorché  ordinaria 
nel  reatro  di  Roma,  Se  in  latti  Clemente 
ò folle  che  coniemallè  allora  altri  pen- 
heri  o folle  che  fingelle  per  non  accatti- 
uarii  l’odio  dei  Popolo  , con  la  di  le  fa  d* 
vna  Famiglia  che  nel  Ponteficato  antece- 
dente s*era  rela  tanto  odiofa  a’  Romani, 
balla  che  fui  principio  del  Ponteficato 
fingeua  il  Ungiti*  ire , allenendoli d’h ono- 
rare i Chigi,  e di  inoltrarli  fegno  alcuno 
d’ affetto , almeno  in  appaienza , à legno 
che  corlè  voce  per  la  Città,  che  Don  Ma- 
rio s’era  rifoluto  di  ritirarli  à Siena  j Don 
Agollino  , e Don  Sigifmondo  alla  Ric- 
cia} & il  Cardinal  Chigi  lotto  pretello 
di  vilìtarlefue  Abatie  , volere  pure  per 
qualche  tempo  ritirarli  dalla  Corte , vin- 
tamente tutti  mal  fodisfatti  , onde  molti 
bell’ ingegni  andauano  feminando  per  le 
llrade  quella  Infcrittione.  Sedente  Cle- 
mente IX,  Pontificc  Optimi  Maximo  ; A 7o- 
uo  Romana  Reipublica  Reparatore  de  Ghifio 
/ "emine , Tarquiaii  Pub  lice  quieti*  }ap  erto  Ta- 
rn ab  vrbe  exularmt.  Anno  Domini  1667. 

Di  limili  accidenti , Don  Agallino  an- 
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corche  il  meno  odiato  dal  Popolo  , fen- 
dila ad  ogni  modo  il  dilpiacere  maggio- 
re , à caufa  che  teneua  per  dilperate  ie  lue 
fperanze  di  veder  Cardinale  Don  Sigi!-" 
mondo  fuo  fratello  , in  che  batteuano 
tutti  i tuoi  penlieri  : il  Cardinal  Chigi  ca- 
rico di  contanti  li  buriana  d'agni  colà,  ò 
almeno  mollraua  burlarfene  allettando 
di  veder  raffredare  quelle  prime  furie  del- 
le voci  del  volgo  che  celiarono,  in  effet- 
to , fra  breuiflimo  Ipatio  di  tempo , pro- 
curando il  Pontefice  con  belle  maniere 
di  fgrauare  il  Popolo  di  molte  taglie, per 
far  (cordare  a’  Romani  l’odio  concepito 
contro  i Chigi , rifletto  all’  impolìtione 
di  vna  quantità  di  Gabelle.  Con  tutto  ciò 
fi  fentiuano  vn*  infinito  numero  di  Pa- 
fquinate , e Satire  à danni  della  riputatio- 
ne  di  Don  Mario , e Cardinal  fuo  figliuo- 
lo , però  non  s’ in  refe  mai  ch’alcuno  li  la- 
mentata con  lenii  ignominiofì  di  Don' 
A'^oftino  , ò di  Sieilmondo  fuo  fratello; 

O , . # r 

ma  morto  in  breue  Don  Mario , paruc 
che  con  quello  li  fepeilille  tutto  l’odio 
concepito  dal  Popolo  contro  la  Cala 
Chigi , retando  folo  Paffete© , anzi  col 

mezzo 
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Tnczzo  deile  geherole  maniere  del  Cardi- 
nal Chigi  li  cambiò  la  maldicenzaTn  a- 
moie  maggiore. 

S’aggiunie  di  più  la  dechiaratione  a- 
perra , che  quali  nel  medelimo  tempo  fe- 
"*  ce  il  Pontefice  , a fattore  deila  Cala  Chi- 
gi , della  quale  li  moftrò  partiaie  , am- 
mecrendo  il  Cardinal  Chigi  al  poiello 
delie  gratie  maggiori  delia  Corte  , dan- 
do dall’  altra  patte  à Don  Agolh‘110  fer- 
ina Iperanza  di  crearli  ben  tolto  Cardi- 
.nale  il  Irateiio  , porgendo  di  più  le  orec- 
chie al  trattato  di  matrimonio  , tra  la 
Prencipellà  Chiglie  Don  Tomaio , ma  i 
Chigi  ottenuto  il  Capello  per  Sigil'mon- 
do,  oc  impolelFatoh  dell’  alletto  , anzi 
tiehdominio  del  cuore  del  Pontefice,  po- 
co curarono  l’elecutione  del  matrimo- 
nio , rifemaiido  quella  loro  Prencipellà, 
per  ftringeril  in  parentado  con  vip  altro 
Ponteficato. 

Della  Promotione  di  quello  Cardinale 
fi  rallegrò  molto  la  Città  di  Roma,  e pec- 
che da  tutti  li  conolceua  il  me; ito  del 
Porporato  , e perche  venne  ancora  ac- 
compagnata  con  quelia  del  Rofpigliofi, 

M m m 
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marauigliandofi  tutti  quelli,  che  ad  ogni 
altra  cola  penfauano  , che  di  vedere  vii’ 
eccello  di  tanto  amore  dopo  vn’  eccello 
di  tante  male  fodisfationi.  Il  Cardinal. 
Chigi , e Don  Agoftino  ne  celebrarono 
folenniflime  felle , con  lo  fborfo  di  mol- 
ti doni , non  tralafciando  alcun  mezzodì 
contentare,e  lodisfare  il  Popolo,che  con 
gran  forza  correua  à rallegrarli  in  Cala 
de’  fopracennati  Signori.  Gli  Ambafcia- 
tori  delie  telte  Coronate,  Cardinali,  Pie- 
lati , e Nobili  Romani,  benché  riiauellè- 
ro  quali  tutti  conofciuto  da  priuato  , in 
quella  occafione  he b belo  non  ordinario 
piacere  nel  vede: e la  gentilezza,  la  ci- 
uiltà , e le  fattezze  Signorili  con  le  quali 
il  nuouo  Porporato  riceueua  i vilitanti, 
«orrilpondendo  ma'rauigliolàmente  con 
tutti , e iodisfacewdo  ogni  vno,non  tan- 
to nell’  abbondanza  quanto  che  nelia  lo- 
Ihnza  de’  complimenti. 

L’anno  lèguente  fu  poi  prouifto  dal 
medesimo  Clemente  della  Legatione  di 
Ferrara , doue  non  s’era  ancor  veduto  vii 
Cardinal  Legato  coli  giouine , e come  la 
lama  delle  fu  e amabili  rattezze,  e del  tuo 

foli  do 
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folido  giuditio  col  quale  auanzaua  di 
molto  gli  anni,  era  già  pie  colia  in  quella 
Citta  , non  vi  fu  nilluno  che  non  le  ne 
rallegrale  , e che  non  applauditela  icel- 
ca  fatta  d’vn  tal  Sogetto  , che  venne  in 
fatti  riceuuto  con  allegrezza  , e trionfo 
comune  ; non  mancando  Egli  dalla  fui 
parte  di  dar  quali  fubito  proue  del  fuo  va- 
lore in  quei  goueino  , nel  quale  riufcl 
eirettiuamente  con  tanta  ibdisfattione  di 
quel  Popolo,  che  molti  dehderauano  che 
li  lupplicallè  il  Pontefice  di  volerlo  con- 
firmare, ma  Egli  ricusò  con  modeltia  P 
offro  , ringratiando  della  buona  volontà 
quei  tali  che  gliene  faceuano  le  propolte. 

- Ritornato  in  Roma  fu  introdotto  in  al- 
cune Congregationi  nelle  quali  s’c  Tem- 
pre inoltrato  alliduo.  Non  intraprende 
inai  colà  alcuna  che  con  afifetto,e  con  ze- 
lo ardentilfimo , particolarmente  doue  fi 
tratta  dell’ luterete publico.  Ama  PHi- 
ltorie  lagre , e profane  , e gode  di  lentir 
fopra  quello  legge, il  parere  de’  Lettera- 
ri, da  lui  amati , e protetti.  Vfa  atti  di  c 1- 
rità  quanto  balta  al  luo  grado  , nei  po- 
ueri  pollbuo  lamentarli  del  fuo  procede- 
rvi in  in  2 
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ve.  Segue  le  tracce  dei  Cardinal  Chigi 

O m O 

luo  Codino  , non  già  ne1  piaceri  del  feti-  i 
lo  , ma  negli  iiuereilì  di  Roma  , ftiman- 
do  à gloria  di  dipendere  aiìoluramence  da 
quello  , e fé  farà  bene  non  le  ne  partirà 
già  mai, perche  oltre  che  coli  lo  vuole  il 
debito  del  l'angue  , farà  iicuro  di  rmfci- 
re  ottimo  lcrutinatore  di  tutti  gli  inte- 
relli  più  reconditi  , e degli  intrighi  più 
lottili  delia  Corte  , lotto  la  dilciplinad’ 
vn  Maellro  coli  intelligente.  Dice  il  fuo 
parere  con  franchezza,  e nelle  Congre- 
gationi  difcorre  con  limo  giuditio , for- 
mando il  l'uo  parere  (opra  buone  ragioni, 
ma  non  già  l’altrui  dii  cor  lo  , pure  non  li 
làfcia  mai  trasportare  da  violenza  alcu- 
na , coprendo  con  la  modeicia  ogni  paf- 
lione  , quando  li  conofce  rrauiato  dal 
dritto  fentiero  , dal  quale  lì  diilorna  di 
rado. 

Nel  principio  che  fu  fatto  Card  inale,  lì 
faceua  vedere  allo  Ipeilò  in  publico  , on- 
de non  mancarono  di  quelli  , che  con  1* 
ordinaria  fauella  di  Roma  , che  vuol  dir 
della  maldicenza,  feminallèro  da  per  tur- 
co , ch’egli  come  giouànaftro  godeua  di 

far 
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far  pompa  della  porpora  , molto  più  di 
quello  faceuano  gli  alni  , ma  però  è cer- 
to à confu/ione  delie  Satiriche  lingue,oh’  v 
egli  non  faceua  quello  per  alcun’  atto  di 
fuperbia,  haueudonel  iuo  petto  natural- 
mente la  modeftia,e  ballante  di  piu  da  to- 
leiare  quaililia  ambitione  , e iopra  tutto 
- di  quella  Ipecie  che  fuol  comunicare  in 
'alni  l’eminenza  del  grado. 

Ha  vn  genio  particolare  in  tutte  le  (Sci- 
enze , (opra  turto  nelle  pitture,  {culture, 

& altre  limili  cu  ri  olita  , e s’egli  folle  ric- 
co come  il  Cardinal  iuo  Cogino  , {pen- 
derebbe molto  meglio  di  quello  le  lue 
rendite,  cioè  in  belle  pitture,  ornimeli- 
ri  di  Capelle  , VefH  Sagre , e colè  limili, 
e non  già  come  l’altro  in  Comedie , Fe-  . 
ilini,  &:  altri  pallatempi  Carneualelchi. 
In  lomma  Egli  camfna  per  la.  llrada  del 
Papato,  e giornaimente  col  crelcer  degli 
anni  , le  gii  acciefcono  ancona  le  virtù 
dell’  animo , e la  bontà  deila  con fc lenza; 
ma  per  dire  i 1 vero , ha  tempo  ballante  da 
penlàre  à quello  articolo  , perche  la  po- 
liticadel  Conclaue  al  predente  coniirte  à 
penlàre  nella iòelca  di  decrepiti , e non  di 
' • Micro  3 .* 
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gioii  ini;  ad  ogni  modo  non  è mal  fatto 
di  penfare  da  buon’  hora  a"  mezzi  più  va- 
leuoli  d innodiufì  ade  pretenlioni , per 
poter  pian  piano  acquetata  l’aurea  della 
Corte  conere  à tornine  maggiori. 

Gli  Spagnoli  non  mancarono  d’amo- 
'reggiarioper  tirarlo  apertamente  dal  lo- 
ro partito  * adescandolo  con  lafolita  efca 
delle  loro  11.  atagemme , e benché  fi  folle  * 
molli  ato  retinente  di  non  volere  in  con- 
to alcuno  accontentimi , fotto  pretefèo 
dì  viuere  in  conformità  della  lira  inclina^ 
rione  nella  neutralità  , pure  è certo  eh’ 
Egli  è Spagnolo  le  non  per  affetto  natu- 
rale, almeno  per  tre  mimm  e di  flato  \ la 
prima  è quella  del  Cardinal  Chigi  fuo 
Cogino  , poco  affertionaco  alla  Francia, 
per  rifpetco  dell’  accidente* del  Ducj  di 
Crecchi,nell’accommodamento  del  qua- 
le rellò  grauemente  offe  à tuttala  Cala 
Chigi , e fopra  tutto  la  perlona  del  Car- 
dinale , alladicui  diipolìtione  deue  an- 
dar (empie  congiunto  Sigifmondo:  la  fe- 
conda maffima  riguarda  Don  Agollino 
fuo  fratello , ch>  in  qualità  di  Feudatario, 
dell’  Imperio  non  potrà  dillornarli  dal 

par- 
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partito  Aullriaco  ; la  terza  è la  raggione 
* del  Vallàllaggio , perche  ellèndo  Egli  lu- 
to Suddito  del  Gran  Duca,  e pailato  Tem- 
pre la  douutacorriipondenza,  e diuotio- 
ne  con  quella  Caia  Sei  enilllma  , non  lo- 
lo  nel  luo  particolare  , ma  anche  in  ge- 
nerale rutta  la  Tua  Famiglia  , & ellèndo 
d’  ordinario  la  Cafa  Medici  attaccata  a- 
gli  in  te  re  di  deila  Spagna,  non  vorrà  per 
conleguenza  Sigiimondo  diftornarlì  da 
quello  debito  , e dare  della  gelolìa  al  iuo  - , 
Prencipe  naturale  ; onde  per  tutte  le  rag- 
gioni  di  itaro  idra  Tempre  Spagnolo  , ma 
però  la  Iperanza  del  Papato  , io  Tara  ca- 
minar  deliramente,  ancorché  mai  li  Frali- 
cefi  fi  fideranno  à lui  , per  1’ accennate 
raggioni  , e particolarmente  durante  la 
vita  dei  Cardinale  Chigi  Tuo  Cogino, 
Non  ci  è dubbio  che  quello  Cardinale 
col  tempo  non  rielea  il  più  pratico  del 
Colleggio  nelle  coTe  di  Roma, 
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gna  , figliuolo  di  Federico  Mauritio 
dellaTone  d’Auuergtia  Duca  di  Boglio- 
ne  , Prencipe  (oprano  di  Sedano  ii  quale 
tìj  forzato  da  ceree  maflime  di  irato  poco 
recondire  a cambiare  nel  1651.  queltafo- 
pranirà  ccn  il  Rè  Chriftianiflìmo , ha- 
nendo  riceimto  ali’  incontro  da  t]ueilo 
per  contratto  ai  cambio  li  Ducaci  d’Al- 
bret  3 e di  Chateau  Thierri , e li  Conta- 
di d’Auergna  , e d Euteaux.  La  madre 
fu  Eleonora  Fabronia  di  Berghi,  Donna 
a’inconparabh'e  valore  , ik  economia,!» 
quale  mori  li  14.  Lugiio  del  1657.  dopo, 
hauer  partorito  diece  creature  tra  Mafchi 
e Femine,  il  leito  de’  quali  fu  il  noilro 
Cardinale  3 che  nacque  terzogenito  de’ 
Mafchi,  e che  venne alleuato con  parti-  - 
colar  cura,!»  ratti  gli  efercizii  Cauaierei- 
chi , e Letterali , ma  particolarmente 
fece  gran  prò greili  negli  lludii,  con  ma- 
rauiglia  de’  tuoi  Maeilriiftefli. 

Godohedo  Mauritio  della  Torre  d’A- 
uefgna,  ricci  pure  Caualiere  di  gvan- 
diflimi talenti,  carico  d’Eonori , e tito- 
li , 
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li , fu  iuo  fratello  primogenito,foprano 
Duca  di  Boglion  , Duca  d’Albret , e di 
Chaceau  Thierri  , Conce  d’Auergna  , e 
d’ Eureux  , Viconte  di  Turena  , di  Lan- 
guais,  & altri  luoghi , Pari,  e Gran  Ca- 
inerlingo  di  Francia , Gouernatore  della 
fupeiioie  , &:  inferiore  Auergnaj  quello 
Signore  tposò  li  19.  Aprile  dei  1662.  nella 
Reale  Capelia  dei  Louvre  , in  prefenza 
del  Rè,  della  Regina  ; e principali  della 
Corte  , Maria  Anna  Mancini , Nipote 
del  defunto  Cardinal  Mazzarino  , che  fu 
quello  che  haueua  nego  ciato  quello  ma- 
trimonio, per  aggiunger  nobiltà,  e fplen- 
dore  alla  iua  Caia. 

In  fomma  egli  c Nipote  del  grand' 
Henrico  della  Torre  d’Auergna  , Vicoli- 
te  di  Turena  &c.  Gouernatore  dell’  alto, 
e bailo  Li  mo/ìn  , Maielciallo  Generale 
di  tutti  Campi , & Armare  del  Re,  e Co- 
lonelloGenerale  della  Caualleria  legge- 
ra, Capitano  il  più  celebre , il  più  vaio- 
rofo  , òc  il  più  prudente  del  noiho  ieco- 
lo  , che  morì  vltimamente  in.  Germania, 
mentre  con  tanta  gloria  comandaua  l’Ar- 
' mata  Reggia  conno  l’Imperiale.  Quell» 
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Signore  pafsò  dalia  Religione  Calunnila 
alla  Romana  li  25.  Ottobre  del  166$.  La 
qual  cola  facilitò  molto  la  promotione  al 
Cardinalato  di  quetto  fuo  Nipote  , per- 
che il  Rè  ChriftianifTirnoperhonòrarcol 
Capello  Cardinalitio  la  Famiglia  da  le 
ftelTa  illuftre  del  Signor  di  Turena  di 
fretto  dechiaraco  Catolico  , e delia  di 
cui  Conueriione  era  Rato  principale  Mi- 
niato il  Nipote  , lo  racomandò  con  le  - 
douute.  inftanze  à Clemente  I X.  qual 
Pontefice  zelanriffimo  della  gloria  della 
Chiefà,  condeicefe  con  fuo  jfomrno  ga- 
tto alle  domande  di  iua  Maeftà , volendo 
con  quello  tettimoniare  ancor  lui  dalla 
fua  pai  te  l’allegrezza  grande  che  lenti- 
uà,  della  rifolutione  del  Signor  di  Tu- 
rena d’abracciare  la  Religione  Catolica, 
e tanto  più  che  fapeua  beniffimo  hauer 
molto  contribuita  Emanuel  luo  Nipote, 
che  venne  dechiarato  nel  1(565).  li 5*  Ago- 
tto  Cardinale  , con  intiera  lòdisfattione 
del  Signor  di  Turena. 

Morto  poi  quello  Pontefice  nel  fineVii 
Novembre  deimedelimo  anno, fi  trasfe- 
rì in  Roma  inficine  con  gli  altri  Cardi- 
nali 
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nali  Francefi  per  affiliare  al  Conclaue,  e 
benché  giouine  , e non  bene  auezzo  alle 
maflime  de’  Romani  , moftrò  ad  ogni 
modo  gran  lennonel  trauerlàre  i dilegui 
degli  auuerlàrii  della  Francia  , nia  però 
in  queflo  vlrimo  Conciane  dopo  la  mol- 
te di  Clemente  X.  fi  fece  conofcere  mol- 
to più  efperco , hauendo  etfettiuamente 
introdotte* , e pollo  à fine  in  buona  parte 
le  pratiche  del  Cardinal’  Odefcalchi,  e 
mantenuto  in  gran  credito  la  Faccione 
Francete  la  quale  hebbe  , & ha  la  gloria 
d’hauer  fatto  il  Papa  à lue  modo , e non 
fenza  la  deprezza  di  quello  Cardinale 
che  haueua  il  le  greto  Reggio  , il  quale 
fubito  finito  il  Conclaue  le  ne  ritornò 
nella  Corte  di  Parigi,  doue  da  tutti  è ben 
villo,  & honorato. 

Nelprincipio  del  fuo  Cardinalaco.cioè 
dopo  il  Conclaue  di  Clemente  JX.  fe  ne 
pafsò  egli  da  Roma  in  Vene  fi a,  Se  ancor-  - 
che  incognito  in  qualche  maniera,cÓ  tut- 
to ciò  riceuè  grandifiìmi  honori  dalia  ge- 
nerofità  di  quel  Senato, elléndofi  fermato 
molti  giorni  per  goder  le  delitie  di  quel- 
la famofa  Cicca. della  quale  fi  partii  todis- 
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fattilfimo  per  ogni  capo > ma  particolàre 
mente  per  hàuer  hauuto  l’oceafione  di  ^ 
conoscere  la  Signora  Elena  C ornata  , fi- 
glinola del  Signor  Procuratore  Gio  : Bat- 
tila Cornalo , Donna  famo filli  ma  nelle 
fcienze  , che  Terne  quali  di  prodigio  al 
Secolo  , ellèndo  veramente  quello  Carr 
dinale  rellato  pienamente  contento  del 
dotciflimodiicorfo  di  detta  Signora. 

ConTeruaquefto  Porporato  generofil- 
fimi  {piriti > e con  gran  magnanimità  di 
penfieri  cerca  Tempre  di  conferuarli  in 
concettoftò  per  dire  fuperiore  al  lùo  me- 
rito itlello  j mantiene  con  gran  decoro,  e 
zelo  lamaeltà  dellaporpora,  la  grandez- 
za delia  iua  nafeita , e rauttorità  del  (ho 
carico  , la  qual  cola  io  la  Si mare  altiero, 
e luperbo , da  quelli  che  vorrebbono  do- 
meilicaifi , come  fi  luol  fare  con  alai  E- 
clefiaftici  , ciò  che  non  piace  à quello 
Cardinale,  che  à dii  e il  veto,  tiene  vna 
certa  grauità  più  rollo  Spagnola , che 
Francefe  , ond’  è che  i Francefi  coftuma- 
ti  ad  vna  maniera  di  procedere  più  fran- 
ca , e domellica  , pigliano  motiuo  di 
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gli  è gentili  (limo  , e generofo  quanto  fa 
lì  polla. 

L La  Corte  di  Roma  fi  riempì  pure  di 
quelli  penfieri  eh’  egli  folle  altiero  piu  di 
quello  bifognarebbe  ad  vna  perfona  fa- 
gra,  eia  ragione  di  quella  impresone 
Fu  , la  rilolntione  del  Buglione  di  volere 
il  titolo  dt  Altezza  Eminentiflima  , ò di 
Eminenza  Se;  enilfima  , contro  il  Decre- 
' to  Inabilito  dal  Pontefice  Innocentio  X. 
il  quale  difende  e iprellàm ente  à Cardina- 
li Prencipi  di  leruiifi  d’altro  titolo  che  di 
quello  d’Eminenza  , come  hanno  legui*- 
topoi  àfare  i Cardinali  del  la  Serenifiìma 
Cala  di  Medici d’Elle,  & altre  , ma  il 
Buglione  fi  burlò  di  quella  Bulla,  con 
qualche  J Pentimento  di  Roma , che  non 
mancò  di  fargliene  portare  i legni  del  fuo 
dilpiacere  lopra  tal  punto  dal  Nuntio  di 
Parigi. 

Nel  1671.  li  io.  Decemb  e,  oltre  all’ 
altre  fue  p rerogati u e , e titoli  ordinarli 
di  Caualiere  C emendatore  de^li  Ordini 
del  Rè  j Dottore  della  Cafa,  e Società  di 
Sorbona , Abbate  di  Sant’  Oiien  di  Ro- 

t 

' han  , di  Sant1  Amando  in  Fiandra,  di  San 
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Martinodi  Poncoiia,  e di  Tournao,  ven- 
ne dechiarato  Grand’  Eìcmofniere  fubi- 
to  dopo  la  morte  del  Cardinal’  Antonio 
Barbarmi)  arriuata  li  3.  Ago  ito  del  mede- 
limo  anno  , che  pollèdeua  tal  carico  3 e 
coli  in  qualità  di  Grand’  Elemofniere  fe- 
gui  poi  l’Armata  , e la  perfona  del  Rè 
nellaguerracontrogli  OlanctRì  nè  Paeii 
Badi , doue  confegrò  , e benedille  all*  v- 
fo  Romano  ditierle  ^hieie  di  Caiuinifti, 
nelle  Città  conquidete,  e fatto  celebrare 
(biennemente  delle  mellè  , particolar- 
mente nella  Cirtà  d’Vtrech , ma  in  breue 
poi  tutto  (u  ri  me  Ho  ai  primo  Stato. 

Sarà  bene  per  quanto  lìimo,  di  com- 
piacere la  curioftà  del  Lettore,  col  dir 
qualche  cofa  della  giuridicione,  ite  autto- 
rità  del  Grand’  Elemoiìniere  del  Rè,  1 ho- 
nore  del  quale  non  può  ellèr  maggiore, 
ma  però  gli  emolumenti  fono  ordinarli, 
perche  non  rende  più  quello  OiKcio,  che 
quattro  mila  feudi  Romani  in  circa,  ben’ 
è vero  che  non  (ì  dà  che  à quei  Cardinali, 
prò ui di  di  buomìlimo  numero  d’Abatie, 
e Benefìcii.  li  Grand’  Elemofniere  è 
(èmpie  Comendatore  degli  Ordini  del 

Rè 
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Rè  , e quando  fi  delie  far  qualche  Caua- 
lieLe  egli  è quello  che  piglia  , ò che  la 
pigh’are  le  i»loi‘mationi  nicellarie  9 e ne 
riceueil  giuramento.  Non  porta  la  Cro- 
ce nel  mantello  come  gli  altri  C.aualieri, 
quando  è Cardinale  come  da  iungo- tem- 
po è Tempre  fiato,  tnaappela  al  colio  con 
vn  Naftro  , ò ha  fettuccia  di  (èra  di  co- 
; loie  azzurro. 

Suo  officio  è di  liberar  li  prigioni  dal- 
la parte  del  Rè  il  giorno  delia  iua  Coro- 
natioae  , e di  celebrare  i matrimonii  de’ 
Rè  » e delle  Regine  > e di  fare  altre  lun- 
tioni  t'agre  nellelòlennità  maggiori  in fe- 
gno  d’allegrezza  rdifpone  di  tutte  l’Ele- 
mofine  che  fà  il  Rè  ; fa  fare  gli  ornamen- 
ti nicellàri  per  la  Capella Reale  : prefen- 
ta  al  Rè  il  Mellale  per  giurare  all’  hora 
che  fi  conchiude  , e folennizza  quache 
^ confederatione  , ò pace  Con  Prencipi  : 
dona  il  certificato  del  giuramento  di  fe- 
deltà preitato  al  Rè  dagli  Ardue  fcoui,  e 
Vefcoui ,•  e da’  Gran  Priori  di  Malta  : ca- 
mma nelle  (blenni  Procefiìoni  à mano 
delira  di  fua  Mae  ila  : batezza  di  fua  ma- 
no tutti  i Fanciulli  dei  Rè>&, ancora  quei- 
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li  che  fono  da  quello  prefentari , 0 dalla 
Regina  ih  qualità  di  Padrino,ò  di  Madri- 
na  : comunica  di  Tua  mano  il  Rè , fa  Re- 
gina , il  Delfino  , & altri  Fratelli,  e So- 
relle fé  fé  ne  trouano,  e Fa  tutte  Pai  tre  ce- 
rimonie^’ Prencipi , e Prencipeflè  del- 
la.Corte. 

, Alcuni  Grandi  Elemofinieri  iògliono 
far  le  Preghiere  nei  caricarfi,  e nel  leuar- 
fi  dei  Letto  il  Rè  (perche  la  Regina  ha 
il  Tuo  Elemofiniere  particolare  ) ma  que- 
llo dipende  dall’  inclinatione  alla  pietà 
dei  Rè , perche  alcuni  poco  fi  curano  di 
quelle  cerimonie,  viuendo  con  vita  foi- 
datelca  , che  vuol  due  lontana  di  funtio- 
ni  limili  , Luigi  XIII.  ad  ogni  modo 
1 aucebbe  deliberato  con  lommo'zeio,tna 
il  Cardinal  de  Richeìieu  eh’  efercitaua 
quello  Carico,  haueua  altro  à cuore  che 
d'andare  à far  la  preghiera  nella  Cenerà 
del  Re. 

Nei  Feitihi  folenni  di  fua  Mae  (là  fia 
allora  che  tratta  Pren  cipi,ò  Mini  Uri  Reg- 
gi in  publico  egli  è quello  che  benedice 
la  Tauola  : Di  più  è iopra  intendente  di 
buttigli  Holpedali,  & Infermane  del  Re- 

- gno 
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gno.  In  foinma  il  Grand’  Elemo/iniere 
gode  ancora  diueiii  altri  Priuiieggi , e 
Giuriditioni  : e/Jèndo  egli  effettiuamen- 
te  Veicouo  airoiutamente  delia  Corte , e 
per  tutto  doue  quella  iitroua  efercirala 
lùa  giuriditione,  lenza  alcuna  licenza  de- 
I gli  Ordinarli  de’  luoghi.  Ha  lotto  di  le 
diueiii  Eieino/ìnieri , tk  in  fila  alìènza  ha 
POdìcioil  Primo  Elemoliniere  eh’  c per 
l ordinaii  Prelato  di  grande  ilima.  N011 
ci  è dubbio  alcuno  che  quello  Odìcio 
non  lìa  vno  de’  più  honoreuoli  della  Fran- 
cia, tirando  feco  tuttrgli  honoii  Ecle- 
ilallici  del  Regùo,  onde  con  ragione  vien 
chiamato  Solfttrìum  honorum . E li  Cardi- 
nali più  celebri  del  Colleggio  tanto 
Prencipi  che  altri,  ftimano  à l'omma glo- 
ria di  potè rui  pei  uenire. 

» • r • - r 

LO  (ionico  Portocarrero , fa  per  Arma  va 
Campo  vuoto,  e di  fopravna  Croce. 
Nacque  in  Toledo  nel  1629.  di  Caia  vera- 
mente NobiliHItna,  tanto  paterna , che 
materna.  Fu  da'luoi  Genitori  /in  dal  prin- 
cipio della  liia  nafeita  dedicato  all’  abito 
/agro,  e però  applicato  agli  eiprciru  del-  * 
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le  Scienze  , ne’  quali  riuicì  ammirabil- 
mente , onde  ancor  Giouinotro  prel'e  la 
Laurea  Dottorale  in  Salamanca.con  gran 
fodis  la  t rione  di  quei  Lettori  quali  cono- 
fcendolo  idoneo  relaminarono  con  ri- 
gore per  render  tanto  più  gioriofo  alla 
prelenza  de’  iuoi  Colleghi  il  fuo  Dot- 
torato. 

Ottenne  poi  vn  Canonicato  nella  Ca- 
thed  ale  di  Toledo , e pallàto  ai  Sacerdo- 
tio  hebbe  anche  il  polto  iommamente 
honoreuole  del  Decanato  del  Colleggio 
della  medelìma  Città  di  Toledo  > e come 
tale  poi  venne  nominato  dalla  Regina  al 
Cardinalato , nella  qual  nomina  contri- 
buì veramente  molto  il  Cardinal  d’ Ara- 
gona Arciuefcouo  di  Toledo  » il  quale 
pretese  d’obligarii  alla  fua  diuotiojie  vn 
Sogetto  di  quella  portata,  degno  dèi  Car-  • 
dina  I ato,e  per  propri  o me  l i t o e pe  r i 1 gra- 
do di  Decano  , e per  la  dottrina  che  pof» 
fedeua  , è canto  piu  che  quello  Signore 
s’ era  lempre  molli  ato  inclinariflimo  à vo- 
ler dipendere  da'  cenni  dell’ Aragona , e 
benché  vi  fodero  moiri  Sogetti  nel  con- 
cariò , che  per  varie  ltrade  lì  racomanda- 

uano  j 
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uano  alla  Regina  per  effèr  nominati , ad 
ogni  modo  l’ Aragona  fece  in  maniera  eh* 
all5  elclufione  di  tutti  re  Italie  il  folo  Por- 
tocarrero  alla  nomina  , e coli  all5  inftan- 
za  della  Corona  venne  creato  da  Cie^ 
mente  nono  li  y Agollo  del  1669.  infie- 
me  col  Buglione  Cardinal  Diaèono^ben- 
che  à cauià  de5  dilgufli  che  vertiuano  al- 
lora tra  Roma  , e Spagna  su  le  contro- 
ueifie  Ecle/iaftiche  di  Napoli , e di  Mila- 
no e per  altre  ragioni  le  ioriierballe  in 
petto,  lino  allacreatione  leguente. 

Inforfero  per  ri fp etto  della  promotio- 
ne  di  qu.efti  due  Sogetri  cioè  Buglione,  e 
Porrocarrerò  graui  dil’crepanze  ancora  . 
tra  Celare , e Roma  , pretendendo  Tua 
Maeftà  Celarea  che  folle  tenuto  il 
Pontefice  per  ogni  debito  di  conue- 
nienza  di  promouei  e anche  il  Sogetto  da 
(c  nominato.  A quelle  inftanze  , ò pure 
à quelli  rilentimenti  che  con  ardenza  e- 
rano  rapprefenraci  da'  Miniftri  di  Celare 
alia  Corte , non  mancò  quella  di  dipen- 
dere con  dimolbationi  contrarie,  cioè, 
che  follerò  i Papi  nel  libero  pofellb  di 
far  promotione  ai  Cardinali  alle  doman- 
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de.  Se  inftanze  delle  due  Iole  Corone  di 
Francia  , e Spagna , lenza  mefcolarui  le 
conuenienzed'aicti  Monarchie  che  que- 
lla non  folle  promotione  douura  a’  Pren- 
cipi  , perche  quando  ciò  folle  Venetia, 
Portogallo  , e Polonia  altresì  haurebbo- 
no  polfuto  nodrire  la  medelima  pre- 
Ten  rione. 

Non  mancarono  in  tanto  li  Miniftri  di 
Celare  di  portare  altre  raggioni  infauore 
di  quello  , facendo  vedere  eh’  ogni  con- 
uenienza  voleua  ch’ellèndo  rimperado- 
re  il  primo  tra  le  Corone  , che  anche  il 
primo  donellè  redar  lodisfatto  nellapro- 
• motione  de’  Cardinali,  ma  niente  valle  à 
rimuouere  dalla  fua  riloJutione  la  Cor- 
re , di  modo  che  vennero  à calcare  le  pra- 
tiche di  Celare , tanto  più  che  inlorfe  vip 
altra  difficoltà  per  impedire  la  lòdisfat- 
cione  di  quello  Monarca , e fu  la  concor- 
renza in  quella  Dignità  del  Prencipe  di 
Mofperg,  e del  Marehefe  di  Baden , non 
volendoli  in  conto  alcuno  cedere  tra  di 
loro,prerédédo  ciàfcuno  di  quelli  il  Ca- 
pello alfe,  elulione  dell’  akro,la  qual  co- 
là fece  rallentare  Celare  delle  domande. 

La 
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La  dechiaratione  dunque  di  quello 
Cardinale  leguì  come  s’è  detto  nel?  viti- 
ma  promotione  pochi  giorni  innanzi  la 
morte  del  Pontefice  , di  modo  che  venne 
à riceuere  la  Berretta  , che  gli  tu  (pedita 
in  Spagna,  Se  inlieme  la  nuoua  della  mor- 
te di  Clemente,  onde  quali  fubito  lì  mela- 
le in  viaggio  per  la  volta  di  Roma  , con 
la  Iperanza  di  trouarlì  à tempo  debito 
nel  Conclaue  , come  in  fatti  lì  trouò  per 
rispetto  della  lunghezza  di  quello  , che 
venne  dalle  graui  dil'cordie  prolongato 
lino  al  quinto  Mele  , e come  Egli  non 
conofcetu  da  vicino  gli  intrighi  di  Ro- 
ma, altro  non  fece  in  quello  Conclaue, 
che  oflèruare  gli  andamenti  degli  altri, 
per  poter  poi  renderli  perfetto  ne’  Con- 
claui  futuri , col  mezzo  d’vna  buona  el- 
perienza  ; non  lafcio  ad  ogni  modo  di  fa- 
cilitar l’ eledone  dell’  Altieri  con  varie 
raggioni , e propolìtioni. 

Finito  il  Conclaue  eli  fu  dal  nuouo 
- ^ , 

Pontefice  Clemente  X.  dato  con  le  ioli— 
; te  forme  folennemence  nel  primo  Con- 
lìlforo  il  Capello  ,infieme  con  diuerli  al- 
tri Cardinali,  e fatte  poi  le  yificeordina- 
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rie  al  Sagro  Colleggio  fé  ne  ritornò  in 
Spagna  per  goder  nella  Patria  la  Maeltà 
della  Porpora,  e per  poter  con  la  iua  di-  . 
mora  in  Madrid  vantaggiare  gli  interelli 
d’alcuni  moi  parenti.  Il  Cardinal  d’Ara- 
gona  fruirebbe  delìderato  ch’egli  iì  fer- 
m'allè  nella  Corte  di  Roma  , ò lia  per  ge- 
lolìa  di  non  veder  altri  Porporati  nella 
Corte  diSpagna,  ancorché  luoamico,3c 
in  qualche  maniera  l'uà  creatura  ; ò lì  a 
per  appoggiar  meglio  gli  interelli  deila 
Corona  in  Roma,  baila  che  il  Ino  peli- 
fiero  occulto  direbbe  llaro  che  reftalfe  in 
Roma  , e coli  lo  fece  proponete  alla  Re- 
gina, lenza  però  mofirar  che  quello  folle 
il  luo  deliderio  , al  contrario  fìngeua bra- 
ma grande  di  vederlo  in  Madrid  come 
ne  fuccellè  l’efecutione  , mentre  gli  inre- 
refli  del  Poitocarrero  lo  chiamauano  in 
Spagna. 

Tentarono  ambidue  quelfi  Cardinali  - 
di  tener  deliramente  , e con  belle  manie- 
re indietro  dalla  pi  omotione  il  Padre  No- 
tando Gefuita  , che  tanto  premeuala  Re- 
gina, pei  che  fapendo  beniflìmo  che  que-^ 
ifo  Padre  pollèdeua  l’intiero  affetto  di 

lua 
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Tua  Maellà , haurebbe  diminuito,ò  alme- 
no ingelollco  l’auttorirà  d’ambidue , ma 
poi  penetrando  Falere  malììme  di  flato, 
dalle  quali  farebbe  tenuto  ii  Nitardo  fuo- 
ri di  Spagna , non  pallàrono  piùoltre,an- 
zi  lodarono  ii  pendere  delia  Regina,  per 
contentar  maggiormente  il  luo  dedde- 
rio  , che  non  batteua  ad  altro  che  à veder 
Cardinale  detto  Padre  , ma  è ben  vero 
pelò  , che  riceuuta  la  Porpora  impediro- 
no il  fuo  ritorno  in* Madrid  come  era  ii 
pendere  della  Regina , col  far  vedere  che 
quello  farebbe  flato  vndare  occaiione  à 
Don  Giouanni  di  nuouo  difpiacere. 

Si  mantenne  nella  Corte  di  Madrid  in 
gran  credito  il  Portocarrero  non  folo  ap- 
pi-elfo la  perdona  della  Regina,  ma  anco- 
ra di  tutti  li  Grandi,  e 1 opra  tutto  del  Car- 
dinal d’ Aragona  , che  fio  de  n e ua  allora 
qnad  tutto  il  pefo  della  Monarchia  y in 
tanto  vficito  dalla  minorità  il  Rè  , e mu- 
tate le  malììme  della  Corte  alla  perfua- 
done  di  Don  Giouanni  d’Auftria  , venne 
Ipedito  quello  Cardinale  in  Roma  , per 
iollecitare  il  Pontefice  al  foccorfo  della 
Sicilia  , e per  appoggiare  maggiormente 
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gii  intereffì  della  Corona  nelle  congiua. 
ture  di  guerra  con  la  Francia  , ma  le  di- 
icrepanze  nelle  quali  lì  rrouauano  gli 
Ambafciatori  con  1*  Altièri  impedirono 
ogni  buon’  elìco , non  laido  però  di  con- 
tribuire allariconciliatione  de^li  Amba- 

^ o r 

iciacori  con  detto  Altieri  , conolcendo 

beniflimo  che  da  quello  articolo  dipen- 
derla la  fortuna d’ogni  altro  trattato. 

Morto  in  quello  mentre  il  Pontefice 
Clemente  X.  egli  erftiò  in  Conciarie  con 
gii  altri  Cardinali , hauendo  riCeuuto  già 
prima  dalla  Regina  il  'egieto  di  Spagna 
per  detto  Conclaue  , non  lenza  diipiace- 
re  del  Cardinal  Pio,  che  prerendeua ap- 
partenerfegli  detto  fegi  eco, ma  da  la  Cor- 
te di  Madrid  fu  trouato  à p.opolìto  di 
darli  ad  vn  Cardinal  della  Nacione  ; pal- 
làrono  ad  ogni  modo  d’accordo  inlìeme 
quelli  due  Porporati , con  Ibmma  fodis- 
fattione  degli  altri  Nationali  , da’  quali 
venne  ammirata  la  dell,  ezza  di  trattare 
del  Portocarrero,  che  ancor  che  nuouo 
in  Roma  , non  ellendo  Ulto  mai  che  in 
vn  Polo  Conclaue  , non  làici ò con  rutto 
ciò  di  farli  conofeere  inltrurtifllmo  ne* 
• . Sbi, 
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giri,  e raggili  della  Corte  ; hebbe  ad  ogni 
modo  qualche  difficoltà  nel  condelcen- 
dere  ali’  efàltatione  dell’  OJelcal chi,non 
già  che  trouallé  à dire  nella  perfona , ma 
perche  vedeua  troppo  ardenti  i Francefi 
nel  bramarlo , ben’  è vero  che  meglio  in- 
formato delie  ragioni  condefcefe  cona- 
mòreair  opinione  del  comune  ; e coli 
diiienuto  quello  Papa  col  nome  di  Inno- 
cencio  XI.  Egli  li  trasferì  per  ordine  Reg- 
gio in  Sicilia  , appunto  dòpo  la  morte  di 
quelVieerè,  per  veder  d’inanimire  quei 
Popoli  alla  difela,  mediante  la  fuaaurto- 
rità , e douell  trouaal  prefente  Viceré. 

In  fomma  quello  Porporato  ha  talenti 
degni  d’vn  gran  Prencipe , e fe  le  maflìme 
di  flato  di  Roma  non  priuallèro  gli  Spad 
gnoli  del  Papato  , certo  che  quello  Car- 
dinale mericarebbe  ancorché  gioitine 
quanto  ogni  altro  il  Triregno.  Egli  li  fa 
conofcerein  ogni  maneggio,  Huorìio  di 
grandìlÈmo Ipirito,  religiofo,  é zelante 
del  culto  diuino  ; Elèliiòniifere  anche  piti 
di  quello  poi  tano  le  lue  rendite, che  non 
fono  mediocri,  ellèndo  flato  prouillo  di 
molte  Abatie;  Letterato,  e de  Letterati 
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amico  protegendoli,e  regalandoli  gene- 
roiamente  : curiofo  nelle  buone , e fauie 
Lettere  , e delle  quali  la  farne  vn  buono 
giuditio  : ma  (òpra  tutto  egli  ègentilittì- 
mo  in  tutte  le  fue  attieni , e non  fa  cola 
che  non  rieicadi  fodisfationeagliintere- 
fati  , che  però  la  fua  conuerfàcione  riefee 
gratiffima  à tutti.  Gode  vn5  ottima  fata- 
te, ciuile,  e di  bella  prefenza,  onde  mol- 
ti s’hanno  lafciato  dire  che  di  due  Cardi- 
nali creatidaClemente  IX.  in  vnapromo- 
tione  il  Buglione  Francete  riufei  di  co- 
ttami Spagnolo  , & il  Portocarrero  Spa- 
gnolo diuenne  di  cottami  Francete. 

CArlo  Cerri , fa  per  Arma  vn  Cerro. 

Nacque  di  Nobile  Famiglia  nella 
Città  di  Roma  li  3.  Settembre  del  1611. 
Studiò  con  molta  affiduità  nella  fua  gio-  * 
uentù  , di  modo  che  diuenne  famofnlìmo 
Dottor  di  Legge , e come  tale  introdotto 
nel  Tribunale  della  Rota^doue  retto  piu 
di  trenta  anni  fino  che  diuenne  di  quello 
Decano.  La  giuriditione  del  Tribunale 
della  Rota  tt  (tende  fopra  tutte  le  caufc 
le  sfidali  di  tutte  le  Prouincie  Cauoli- 
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clic  ranco  dello  Stato Ecleliallico  co  ne 
di  fuori , per  lo  piu  in  termine  d’appel- 
latione.  Vi  tono  dodeci  Prelati  cioè  vn 
T odefco , vn  Francete,  due  Spagnoli , 6c 
otto  Italiani , cioè  vn  Bolognese, vn  Fer- 
rar efe  , vn  .Vene ciano  , vn  Tolcano  , vn 
Milanese , e tre  Romani  : Di  più  quattro 
Auditori  di  Roca,  ciafcuno  de’  eguali  lu 
lotto  di  le  quattro  Notali , e il  ràuna  nel 
Palazzo  Apoltolico  due  volte  la  Setti- 
mana, eccetto  le  Vacanze , cioè  Lunidi , 
e V cunei  di. 

Quello  Tn'bunale  piglia  le  fue  vacan- 
ze la  prima  fettimanadi  Luglio  , e nell* 
vitima  Rota  , nel  medefìmo  Apoholico 
Palazzo  il  Papa  la  vn  lolenne  Banchetto 
agli  Auditori , nei  fine  del  quale  ad  ogni 
Auditore  dà  cèto  Ducati  di  Camera,  Se  al 
Decano  due  cento,e  mangiano  nella  pro- 
pria ilanza  doue  li  raunanp  quando  ten- 
gono la  Ruota,qual*  vfo  fu  introdotto  da 
Clemente  Vili,  à caufa  eh’  Egli  era  flato 
Auditor  della  Ruota.  Il  primo  d’Otto- 
bre  poi  à’apre  toccando  a’  due  vicinai  Au- 
ditori la  prima  Ruota  , andandoli  ponti- 
hcalméhce  in  Mula  accompagnati  da  gr  an 
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numero  di  Caualìeria,  e fm ontano  nel 
luogo  doue  lì  fa  la  Ruota,  e ciafcuno  Au- 
ditore fa  il  iuo  Corteggio  à parte  , e va 
da  le  Hello;  auuertendolì  che  neila  Caual- 
cata  và  prima  il  Prelato  Auditore , e poi 
li  Caualli  che  accompagnano,per  far  dif- 
ferenza di  quello  s’vià  quando  caualcano 
li  Signori  Cardinali,  quali  fanno  cambia- 
re innanzi  il  Corteggio,  e poi  eili  feguo- 
no  gli  vltimi  : quello  Officio  frutta  ad  o- 
gni  Auditore  intórno  à mille  Scudi  l’an- 
no , e nella  prima  Ruota  l’vltimo  Audi- 
tore fa  vna  bella  Oratione  : ma  per  rimu- 
nerare le  gran  fatiche  che  fanno,  polche 
è loro  prohibito  di  pigliar  fportole  delle 
ientenze  chepronuntiano  è 'Polito  che  i 
Papi  ii  proueggano  di  altre  entrate  Ecle- 
/ìalliche  , e poi  tai’hora  fono  fatti  Car- 
dinali.' 

In  quello  Tribunale  dunque  relfcò  il 
Cerri  per  io  Ipatio  come  s’è  détto  di 
trenta  annbfenza  che  mai  lì  potelie  auan- 
zare,  con  ammiratione  di  rutti  quelli  che 
conofceuano  il  fuo  talento  capace  di 
maggiori  impieghi  , ben’  è vero  che  ii 
luccellè  va  accidente,  mentre  li  trouaua 
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in  detto  Tribunale , che  lo  meilè  in  peri- 
colo di  perdere  il  carico  , e la  riputatio- 
ne  , ellèndo  fiato  fermato  dagli  Sbirri, 
mentre  vfciua  di  non  !ò  che  Caia  poco 
honefta,  con  grandiflimo  Ilio  dispiacere, 
e del  Tribunale  della  Rota  , il  quale  ha- 
ueua  riloluro  di  rifen tirane  col  Pontefi- 
ce , contro  la  pedona  di  detto  Cerri,  ma 
gli  amici  di  quelfo  mitigarono  il  tutto, 
anzi  cercarono  di  colorire  (otto  altri  pre- 
tella lo  fcandalo  ,che  fece  con  tutto  ciò 
grande  impreffione  nello  Ipirito  di  A>e- 
fandro  VII.  dal  quale  fu  lafciato  in  tut- 
to il  fuo  Ponteficato  marcire  in  detta 
Rota. 

Finalmente  Clemente  nono  che  non 
hebbe  mai  altra  mira , che  di  rimunerare 
il  merito  di  quei  Preiati , che  con  zelo,&: 

affiduità  haueuano  feruito  Roma  , e la 
Chielaydouendo  riempire  il  Sagro  Col- 
leggio  di  Terre  Sogetti  che  inancauaho,  fi 
ftimò  obligato  per  carico  di  conferenza 
come  Egli  lf  e fio  lo  teliimoniòai  Cardi- 
\ nal  Decano , di  premiar  col  Capello  l’in- 
uecchiate  fatighe  del  Cerri , lollecitato 
ancora  dal  Cardinal  Rofpigliofi  luo  Ni- 
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potè, che  bramaua  vedere  arricchita  Iafua 
picciola  Falcione  d’vnSogecro  di  melico 
Simile  à detto  Moniìgnoi  Cerri  , il  (piale 
Fu  creato  Cardinale  nel  1665?.  li  29.  No- 
uembre,  ma  fu ccelU  quali  ìubito  la  mor- 
te del  Pontefice  non  ortrenneii  Capello 
che  dalSucceilore  ; il  quale  gli  diede  an- 
che la  Legatione  d’ Vi  bino,  douefurice- 
uuro  con  poca  fodisfatrione  di  quel  Po- 
polo, à cauta  d vna  fama  precotta  ch’E- 
gii  foflè  vn’  huomo  auflero  , e feuero,ma 
nel  gouetno  ii  lece  conoFcere  d’humor 
contrario  à quello  che  gli  altri  Fé  l’erano 
imaginato  , hauendo  lodisfatto  in  molte 
cote  quei  Cittadini. 

Roljpiglioti  in  quello  vltimo  Concla- 
ue , per  non  mancare  al  debitotermine  di  - 
Itima  veifp  le  Fue  Creatine,  volle  ten- 
tar' ancor  lui , benché  debole  l’auanza- 
rrento  dVìcunà  d’eìflè  , onde  tìpropofe 
di  iar  pratiche  prima  d’ogni  altro  , in  ta- 
uore  dei  Cerri , di  modo  che  eilèndo  Ha- 
te chiamato  in  vn  congrellò  fatto  da’ 
Cardinali  Francetì  nella  Cella  del  Bu- 
glione , non  mancò  di  proponete  detto 
Cerri , che  venne  da  tutti  i Pai  tiggiani  di 

Fran- 
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Francia  lopramodo  approuato  , dechia- 
randofi  che  lo  conofireuano  pratico  qui- 
to  ogni  altro  degli  intetelfi  de5  Prencipi» 
qualità  conficlerabili  in  vn  Vicario  di 
. Chrifto , promettendoli  che  ogni  volca 
eh’  elio  introdurrebbe  le  pratiche  per 
quello  Sogetto  , che  ancor  loro  haureb- 
bono  fecondato  le  Tue  pedate,  con  i loro 
confidenti. 

Ottenuta  quella  parola  da’  FrancefI  fi 
portò  fubito  ilRolpigliofi  dal  Chigi  per 
{coprirgli  il  fuo  difegno  , dal  quale  heb- 
be  nel  principio  albo  ila  non  lolo  ambi- 
gua , ma  prudente  nella  negatiua  , in  ri- 
guardo di  non  hauere  quella  confidenza 
che  defideraua  con  Cerri  , per  hauerlo 
per  tanti  anni  tatto  marcire  nella  Rota, 
lènza  lafciarlo  pallài'  più  oltre  : à quella 
propofta  rilpolè  il  Rolpigliofi  che  Cerri 
non  era  huomoda  nodrir  nel  lèno  penile- 
ri  finiflri  di  vendetta,  e tanto  più  che  il 
di  lui  Nipote,  che  in  tal  calò  farebbe  fia- 
to il  Cardinal  regnante  era  Prelato  mol- 
to affabile, benigno,  cortefe  , ed5  animo 
«juieto , onde  poteua  reftar  ficuro  d’ogni 
perfetta  corrilpondenza  , che  però  pre- 
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gaua  Tua  Eminenza  di  voler  concorrere 
in  quedoSogecto,  non  lìc iliaco  da’  Fran- 
ceii  j ben  voluto  da  Baibarino , e con  la 
fjeianza  di  guadagnar  anche  gli  Spa- 
gnoli coi  mezzo  dei  Porcocairero  iua 
Creatina. 

Furono  quelle  raggioni  rapprefencate 
dal  RoipigliOiì  al  Chigi  con  ranca  edìcia, 
che  quello  s’obligò  d'ogni  adidenza  , e 
coli  redo  conchiuFo  che  fua  Eminenza 
alidade  la  marina  feguente  co’  buoi  voci 
nello  fcrutinioà  fauoredel  Cerri,  e nel 
mede/ìmo  punro  licenciarod  il  Rolpi- 
gliod  h portò  dai  Barbarino  per  dargli 
quella  nuoua  delia  quale  ne-hebbe  tanca 
allegrezza  che  non  capiua  in  le  delio. 
Portatili  dunque  i Cardinali  la  marina  in 
Capelia  per  il  Polirò  Scrutinio  furono 
trouati  à lauoiedi  Ceni  23.  Voti,  di  che 
accoltoli  P Aiti  eri  pe  asò  dubito  alia  tra- 
mata pratica  , onde  d diede  ad  operare 
con  tanta  vederne. uà,  Se  accuratezza  per 
fargli  il  comropodo , che  per  quel  gior- 
no non  ii  curò  di  pranzare  , temendo  che 
non  pigiiaijè  maggior  vigoi  e , e gii  riufci 
appunto  1 intento  come deiideraua,per- 
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che  vnite  le  lue  Creature,  e li  Confiden- 
ti Squadronili! , aflìeme  con  gli  Spagnoli 
la  fera  all*  acc elio  non  hebbe  il  Cerri  che 
i foli  voti  di  Éar barino  , Rofpigliofi  , e 
r Franceli , dal  cui  fuccefiò  s’auuioe  il  Ro- 
Ipiglfolì  della  difficoltà  , onde  pensò  di 
non  cimentarlo  di  vantaggio  per  non  ne- 
cefiitare  gli  Auuerfaii  a dargli  vii’  aperta 
eie] u iìua  , chepoteflè  eliei gli  di  l'ommo 
pregiuditio  in  altra  congiuntura. 

Quello  Cardinale  cSogetto  di  grande 
efempiarùà  di  vita , inueccliiato  negli  af- 
fari della  Corte,  ik  huomo  pieno  di gran- 
difiima  Icienza  : di  primo  tratto  moilra 
veramente  vn’  apparenza  Tenera  , ma  in 
riflretto  poi  è tempre  riufeito  più  huma- 
no  che  rigido,  ond’è  certo  che  fe  folle  Pa- 
pa riufe irebbe  d'ottimo  gouernoj  gene- 
ralmente ad  ogni  modo  non  è amato, for- 
fè per  hauer  Tempre  cofiuinato  di  iarfi 
temere  di  piimo  moto  , emulando  la  A 
lui  natura.  Il  goue;  no  de’ Tuoi  Nipoti  non 
piacerebbe  molto  con  quella  loro  grane 
incollatura  : il  maritato  non  è di  cartina 
natura,  ma  il  prelato  al  prelente  Segre- 
tario dé  Propaganda  fide  , non  può  eilèr 
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più  auido  di  quel  eh’  è di  grandezze , e lo 
moftra  anche  neli’  citeriore  con  l’alte- 
rigia , le  bene  cerca  à nafcoiidere  con 
grand’  indù  Uria  quello  diletto  , e à dire 
il  vero  la  confideratione  di  tanti  Nipoti, 
e Parenti  ha  colto  a5  Cardinali  la  volontà 
di  concorrere  in  lui , vedendo  beniflimo 
che  per  il  prouidemento  di  tutti,  non  ba- 
Ihrebbono  tutti  gli  Ofiìcii  della  Corte, 
il  che  gli  è flato  e farà  Tempre  d’ollacolo 
appi  elio  il  Colleggio,nel  quale  ogni  Car- 
dinale ha  le  lue  pretentioni.  Rolpiglio/l 
peiò  l hauerà  leinpi  e in  primo  luogo  nel 
cuore  , óc  al  contrario  Chigi  non  credo 
che  le  ne  fìdarà  mai  con  realtà  , onde  non 
faprei  quello  promettermi  in  iuo  fauore 
per  rauuenire,  tanto  più  che  il  Pontefi- 
ce Innocentio  XI.  di  frefeoafeelò  al  Va- 
ticano è quafi  più  giouine  di  lui , ò alme- 
no di  miglior  lànitàj  & in  latti  conofcen- 
do  benilfimo  il  Ce. ri  non  effèrui  più 
Iperanza  per  lui , cerca  di  viuere  con  vna 
certa  efemplarità  di  vita , con  la  quale  fa 
credere  à tutti  elfèr*  Egli  già  latio  , e 
Uracco  del  Mondo.  Il  Bonini  nel  fuo 
jiteifta  connìnto  tratta  il  Cerri  di  Giudice 
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vitiofo , ancorché  i Tuoi  vidi  maggiori  fi 
racchiudono  nella  bile , che  l’eccita  nel- 
la colera. 

LA^Jaro  Pallauichi  fa  per  Arma  tre 
Sbarre  in  Croce  > & una  Croce. 
Nacque  nella  Città  di  Genoa  l’anno  1 607 
di  Famiglia  veramente  nobiliffiina,  i Si- 
gnori , e Caualieri  della  quale  fu  cono 
i'empre  grandi , e potenti  per  ricchezze, 
per  Stati,  per  Dignità,  e per  Cariche 
conlpicue,  godute  coli  ne’  tempi  antichi, 
come  ne’  moderni  , e tutta  via  confer- 
uandofi  tali  ne’  fecoli  prefenti,  trouo  ef- 
fer  quella  vna  fra  le  più  illuftri , e più  an- 
tiche delle  ftranierc  , che  fono  pallate  , e 
fermateli  in  Italia;  anzi  vi  è opinione  d’al- 
cuni  Auttori  che  quelli  Famiglia  , ha  ti- 
rato il  Ilio  primo  origine  dalla  Germania, 
e che  Ila  la  medelima  de’  Marche!!  di  Ba- 
den,  di  prefence  Prencipipotenti  del  Sa- 
gro Romano  Impero. 

Entrò  quello  Signore  alla  Prelatura, 
& agliOfhcii  con  i mezzi  ioliti  de’  fuot 
Compatrioti  , e come  logetto  di  Caia 
licchiffima  non  gli  fu  dihiciie  di  cercar 
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la  fortuna  in  Roma  ali5  ufo  del  fuo  Paefè, 
col  negocio.  Studiò  però  qualche  tem- 
po nella  Patria  , e poi  portatoli  in  Ron  a 
li  diede  à corteggiare  i Bagarini  con  po- 
co frutto  però  , ò follò  che  non  Io  rro-  1 
ualfèro  vniforme  al  loro  humore  , ò pu- 
re altra  ragione  , balla  che  non  potè  a- 
uanzarlì  in  gran  pollo  , ancorché  fbor- 
fafie  non  mediocre  fomma  in  prelenti, 
come  leguì  poi  a fare  nel  Pontelicato  . 
d Innocentio  X.  con  Donna  Olimpia. 

Peruenne  ad  ogni  modo  al  Chiericato 
di  Camera  , con  io  lòorfo  di  quaranta 
mila  (cucii  Romani,  nella  quale  hebbe  la 
Carica  di  Prefetto  dell’Annona  , e doue 
rellò  molti  anni  con  poca  fodisfattione 
del  Popolo,  dai  quale  venne  fommamen- 
teodiaco,  con  ma  radi  gli  a di  tutti , non 
potendo  nilHino  corrp  endere , coinè  vn 
Preiato  ucchiffimò  Come  quello,  volellò 
perdere  il  cr  edito  con  certe  artioni  di  for- 
dide  ipilorcerie,  e llorlìoni  poco’  iode- 
u oli  5 ma  il  fuo  fine  batteria  à guadagnar 
la  grafia  de’  Nipoti  Regnanti  da’  quali 
p etendeua  la  fortuna , e non  già  dai  Po- 
polo , e però  non  fi  curaua  nell’  eferci- 
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tio  dì  tal  calicò  di  perdere  il  credito  con 
quello,  per  ottener  la  grada  di  quelli. 

Reca  caua  in  tanto  gran  flupore  alia 
Corredi  veder  re  dare  per  coli  lungo  tem- 
po , e con  poco  concerto  in  quella  Pre- 
fettura il  Palauicino,  poiché  non  del  tut- 
to fcarfo  di  merito,nobilifIìmo  di  nafci- 
ta,  e ricco  al  maggior  legno  , haurebbe 
polputo  col  mezzo  de’contanti , che  n’ha 
{empie  polleduti  in  grande  abbondanza, 
aprirli  la  firada  alla  porpora  , ò col  com- 
prare vn*  Auditoiato  che  s’ auuicina 
molto  col  Capello  , ò con  altro  mezzo 
aliai  comune  in  Roma , doue  corre  vna 
voce  , che  non  m ine*  mai  fortuna  a chi  ha 
danari , con  tutto  ciò  nella  perdona  del 
Pallamano  fi  conobbe  differente  dal  fen- 
do comune  quella  malli  ma  , pe  che  la 
lua  mira  era  di  cercar  qualche  mezzo 
d ottenere  il  Capello  , fetida  (pender  più 
in  donatiui , e preferiti  , come  haueua 
fatto  nel  tempo  de’  Ba  barini , e di  Don- 
na Olimpia  ; onde  ellendogli  Itato  pro- 
pofto  dalla  parte  di  Don  Mario,  che  s’im- 
formaua  giornalmente  de5  Prelati  più  ric- 
chi , che  s haurebbe  trottato  modo  di  dargli 
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il  Capello  > ogni  volta  che  volejj'e  J 'pendere 
venticinque  miti  a Doppie  per  la  mancia  di 
fua  eccellenza  y alla  qual  propofta  dicono 
che  ri fpqnde ile  il  Pallauicino,  cn  amano, 
meglio  di  guadagnarne  mille  tanno  nella  fua 
Prefettura , che  di  perderne  25.  mila  in  vna 
volta  per  il  Capello.  Non  afpiraua  però 
egli  ad  altro  che  alla  Porpora  y onde  an- 
daua  cercando  le  manie  e di  faluar  la  Ca- 
pra , &:  i Caoli,  come  fi  Tuoi  dire  , & in 
fatti  l’ambitione  di  vederli  imporporar  le 
fpalle  fenza  fpefa  gli  fuggeii  vn  mezzo 
honoreuole  & economico: 

Il  Signor  Francefco  Palìauicino,Huo- 
mofacoltofiilimo  , e forfè  de’  più  ricchi 
di  Genoa  , fratello  del  notti’ o Lazzaro 
haueua  vna  figliuola  da  marito,  e come 
quella  che  doueua  portar  leco  vna  gran 
dote  per  eilèr  fola , veniua  ricercata  da 
. ;tu.te  le  parti  j in  tanto  Mon figlio  Lazza- 
ro pensò  di  prc ualer fi  di  quella  occafio- 
ne  per  folleuar  le  Hello  al  grado  pretefo, 
e per  metter  la  Nipote  nell*  ordine  delle 
Prencipelfe  Papaline  , nel  quale  foglio- 
so afpirare  le  < ale  più  iliuitridell’  Italia. 
Efortò  dunque  prima  d’ogni  altra  co  fa  il 

. fratello 
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fratello , à voler  fare  vn  palio  più  innan- 
zi , cioè  d’aggiungere  alla  dote  che  ha- 
ueua  rifoluto  di  dare  alla  figliuola,  qual- 
che iomma  maggiore,  per  poter  tanto 
maggiormente  adelcare  vn  Nipote  del 
Papa  al  matrimonio  , dal  quale  ne  lareb- 
bono  nari  fenza  dubbio  eifetti  di  molta 
gloria  a1  la  lor  Cafa. 

Ottenuta  dal  fratello  la  domanda,  fi^ 
diede  ii  Pallauicino  à far  le  propofitiom 
di  quefto  partito  al  Pontefice  , & a’  Si- 
gnori Rolpiglioli  da’  quali  venne  fui 
principio  talmente  guftaro  , che  quali  le 
ne  ditcorreua  come  per  fatto  , ma  lolle- 
uandofi altre  pretentioni  s’andarono  con 
dilpiacere  del  Pallauicino  raffredando 
quelli  trattati.  Seguì  poi  à parlarli  del 
matrimonio  con  la  Nipote  del  Duca  Ce- 
farini,  à calila  che  quello  portaua  feco 
Stari,  ricchezza,  e parentela,  finche 
batteua  il  principal  difegno  de’  Rolpi- 
gliofi , ma  il  Pallauicino  inft  urto  delle 
furbarie  della  Corte  , non  mancò  di  na- 
tar  forco  acqua  , cioè  di  portar’  oliaceli 
per  impedir  tali  Nozze  che  gli  fu  facile, 
perche  il  Duca  Cefarini  penetrando  piu 
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innanzi  non  volle  mai  condefcenderui. 

La  Prencipellà  di  Rollano  ambitiofa  di 
comandai  nei  Vaticano  propofe  il  Paten- 
tato tra  vna  iua  figliuola , Òc  ilmedefimo 
Don  Tomaio  fratello  del  CardinalRol- 
pigliofi  eh’  era  quello  che  fi  doueua  ma- 
ritare, &:  ancorché  gli  auantaggi  della 
dote  non  follerò  fiati  coli  grandi , ^>ure 
farebbe  riufeito  quefio  maritaggio  di 
**  gran  giouainento  a’  Rolpigliofi  , per  le 
inftruttioni  che  poteuano  riceuere  dalia 
Rollàna,  informati fiima  delle  mafiime 
più  recondite  deila  Coi  te  vomendo  ha- 
uuto  campo  ballante  da  rendertene  mae- 
fira  nel  Ponteficato  d’Innocentio  X.  6c 
è ceito  che gh  haute bbe  fatto  taccar  con 
mano  gli  erroii  che  commctteuano  nel 
voler  leguire  l’e tempio  di  Pio  V.  i Pa- 
renti del  quale  fono  fiati  Tempre  in  poca 
confideracione  acaufa  che  detto  Ponte- 
fice , non  volfe  mai  darli  campo  di  gode- 
re i foliti  emolumenti  degli  altri  Nipotij 
certo  è che  quefta  Prencipellà  conlàpe- 
uole  delle  maniere  come  fi  fono  go u er- 
ri ati  Clemente  Vili.  6c  Paolo  V.  luoi 
Zii,  farebbe  fiata  ai  gran  giouamento  a 
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Rolpigliofi,  e forfè  farebbe  ri u folto  fe  il 
Pallauicino  non  hauelle  suggeriti  mille 
pretelli,  e raggioni  nello  Ipirito  di  quefti 
Signori  per  dillornarli  dalla  conclu- 
sone. 

Intanto  che  fi  negotiauano quelli , &C 
altri  trattati  di  matrimonio  , morì  Don 
Tomafo  ch’in  Fatti  non  era  proprio  per  il 
letto  coniugale,  onde  i penfieridel  Papa 
cadero  fubito  fopra  la  pedona  di  Don 
Gio:  Battiila,  vltimo  de’  cinque  fratelli 
Rolpigliofi , giouine  di  bellifiìmo  aipet^ 
to , e di  ceruello  acuto  , e penetrante  an- 
co che  dillàplicato  d’ogni  lettura,  non  ad 
altro  inclinato  che  agli  amori,&alla  cac- 
cia. Il  garbo  di  quello  Signore  fece  tan- 
to più  stringerle  pratiche  da  tutte  le  parti 
per  maritarlo,  e come  il  Chigi  s’accorle 
per  opera  del  Pallauicino  che  il  Pontefi- 
ce pendeuaal  partito  co’  Panfilii , cioè 
con  la  figliuola  della  Rollàna  procurò  d’ 
impedirne  Telito  , penetrando  il  danno 
che  haurebbe  fatto  alla  fua  faccione  la 
condiifione  di  tal  matrimonio,  per  tirar 
la  Cafa  Panfilii  molti  Cardinali  dello 
Squadrone  della  fua  banda,  di  modo  eh© 
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vnito  col  Pallauicino  conchilifero  i mez- 
zi più  propri  à far  rifoluere  il  Papa  per  il 
Matrimonio  della  Nipote  di  detto  Palla- 
uicino  con  Don  Gio:  Battiila,  che  in  bre- 
u e re  ilo  conchiuiò,  de  accordato,  con 
che  venne  ad  ottenere  il  Cappello  il  Zio 
della  nuona  Spoia  nella  promotione  dei- 
li 29.  No  uè  mb  re  del  1665).  nèh  tolto  he b- 
be  quello  Signore  la  Berretta  , che  vuol 
dir  ne’  giorni  libelli  della  data  parola  per 
le  Nozze , che  morì  il  Papa , onde  li  co- 
minciò à folpettare  che  il  Padre  della 
Spola  cercaflè  prerelbi  d’  impedir  tali 
Nozze  , vedendo  priua  la  fua  figliuola 
delle  prerogatiue  di  regnare  in  Roma,on- 
il  Cardinal  Rolpigliofi , nè  parlò  al  nuo- 
uo  Cardinal  Pallauicino  dal  quale  hebbe 
in  ri  {polla,  che  la  Caja  Pallauicino  non  com- 
metterebbe mai  c/uefla  colpa  , e eh * egli  pro- 
metreua  non  filo  à fita  Eminenza  , ma  a d Id- 
dio iflcJJ'o  di  rinunciare  la  Porpora , ogni  vol- 
ta che  cfucfto  matrimonio  non  haurebbe  il fito 
cerfi , che  in  fatti  hebbe  fubito  con  l’efe- 
cutione  puntualmente  di  tutte  le  circon- 
ilanze  promette  nella  vitadel  Papa. 

Creato  poi  Clemente  X.Pontefice  ven- 
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ne  da  quello  conferita  al  Pallauicino  la 
Legacione  di  Bologna , con  poca  lodis- 
fattione  di  quella  Nobiltà  ; la  parentela, 
e la  gratitudine  douuta  alla  memoria  del 
fuo  Benefattore*,  lo  faranno  flar  Tempre 
vnito  col  Rofpigliofì , del  quale  lì  fa  co- 
nofcere  Creatura  benemerita.  In  quello 
vltimo  Conciane  non  li  è parlato  nè  pu- 
re vna  parola  di  lui , non  folo  perche  è 
Genoefe,  ma  ancora  per  non  hauer  talen- 
ti per  il  Papato  , quando  anche  folle  Ro- 
mano : in  quello  mentre  egli  gode  il  con- 
cetto di  Cardinal  pieno  di  molti  contan- 
’tanti,  altramente  non  Ci  parlavebbe  di  illi, 
per  eller  vecchio , e mal  Pano. 

Nicolo  Acciaiolo  > fa  per  Armi  vn  Lio- 
ne , nacque  in  Firenze  di  Cafa  No- 
bile nel  1614.  & alleuato  in  buona  parte 
in  Roma,  doue  il  Ilio  Padre,benche  Gen- 
tT  huomo  Fiorentino  , teneua  negotio 
aperto,  feguendo  Pvfo  del  Paefe,nel  qua- 
le la  Mercantia  non  diminuilce  il  preg- 
gio  alla  Nobiltà.  Il  Cardinal  Medici  lo 
tenne  qualche  tempo  al  fuo  feruitio,  do- 
_ ue  cauò  non  pocoprofìtto,già  che  laCor- 
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re  di  quefto  Sereniamo  Prencipe  era  vn 
compendio  di  virtù , e di  politica , oltre 
che  lì  guadagnò  talmente  la  grafia  del  luo 
Padrone,  con  la  deprezza  del  luo  proce- 
dere , che  non  mancò  d’ aiutarlo , e raco- 
mandado  in  Palazzo  di  modo  che  otten- 
ne diuerii  impieghi  honoreuoli  , e rifo- 
luco  di  comprate  vn  Chiericato  di  Ca- 
mera in  concorrenza  di  molti  altri  So- 
getti  più  illultri  nella  nafcita,e  nella  dot- 
trina,col  fauore  del  Cardinal  Medici  Egli 
fu  preferito  à tutti  gli  altri. 

Fece  qualche  fcappatella nella fuagio- 
uentù,  nella  quale  entrò  in  difparete  con 
vn  Caualiere  Romano  , per  la  geioiìa  di 
non  fo  che  Dama , da  lui  fommamente  a- 
mara,  e benché  perla  fperanza  che  heb- 
be  fempre  di  folleuarli  alla  Porpora  , nel- 
la quale  afpirano  d’  ordinario  tutti  quei 
che  s’indoifàno  in  Roma  l’abito  di  Pre- 
te , hauelfè  procurato  di  mantenevi  agli  • 
occhi  del  Mondo  , fecondo  quell’  ordi- 
naria fentenza,y?  non  cafli  cauti  , ad  ogni 
modo  non  potè  in  quel  calo  caminar  tan- 
to circonfperto  , che  da  molti  non  hpe- 
netrallè  al  viuo  con  qualche  fcandalo  1* 

accen- 

di 
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accennato  amore  , che  reftò  con  tutto 
ciò  in  breue  eftinto,non  che  fepolto,tan- 
to  col  mezzo  dell’  auttorità  del  Cardinal 
Medici,  che  della  fua  propria  deftrezza: 
vero  è però  che  poito  in  abito  di  Prela- 
tura cominciò  à dare  altro  Paggio  di  le 
ftello , e mentre  reftò  nella  Camera  in 
qualità  di  Chierico  acquiftò  fama  di  fa- 
ilio,  & intelligente. 

Ale  Pandi  o VII.  Può  Compatrioto  di 
Prouincia  , che  l’haueua  conolciuto  da 
lungo  tempo,  & ePperimentato  in  diuer-  N 
fe  congiunture  per  Sogetto  di  vaglia  , Io 
vide  diuenuto  Pontefice  di  coll  buon’  oc- 
chio , che  molti  s’haueuano  dato  à crede- 
re , che  folle  perauanzarlo  fenza  alcun 
dubbio  al  Cardinalato  , e tanto  piu  que- 
fta  voce  fece  qualche  impre filone  ne’ 
Prelati  della  Corte  , quanto  che  vedeua- 
no  anche  il  Cardinal  Chigi  interelato  ad 
amarlo , & à darli  certi  impieghi  di  con- 
fidenza,non  fenza  gran  gelofia  de’Senefi, 
e come  che  l’Acciaioli  s’accorgeua  del- 
la buona  di  pòfitione  del  Papa  , e del 
Cardinal  Chigi  Ver  Po  di  lui , non  trafcu- 
raua  dalla  Pua  parte  tutti  i douuti  termi- 


Digitized  by  Coogl 


310  Parte  Terza. 

ni  di  ri  petto  , e d’ollequio  con  tutta  la 
Cala  Chigi  , e particolarmente  col  Car- 
dinale , che  come  politico , non  mancò 
mai  di  palcerlo  di  buone  iperanze, ch’era 
il  Cibo  del  quale  coflumaua  leruirli  per 
nodrir  quelli  che  lapeua  beniilimo  non 
eilèrui  luogo  nello  fteccato  per  loro. 

Il  maggior  la  u ore  ( che  non  fu  poco) 
ottenuto  d’Aieiandro  iu  , che  hauendo 
quello  Pontefice  creato  Cardinale  nel  fi- 
ne del  ilio  Pontefìcato  Monfìgnor  Ca- 
' lacciolo  Auditor  delia  Camera  Apoltoìi- 
ca  , e douendofiper  conteguenaa  ven- 
dei e l’Auditorato  ad  altro  Prelato , volle 
. il  Pontefice  che  i’ Acciaioli  folle  pieferi- 
to  à tutti , e pure  il  numero  de5  Preten- 
denti era  grande  , e peritone  di  ciappa  che 
più  importa,  mane  merito , nè  confide- 
ratione  alcuna  rimoilè  Aiefandro  da  que- 
lla rifolutione  , eflèndofene  dechiarato 
apertamente  , di  volerlo  conferire  all’ 
Acciaioli , perche  oltre  che  haueua  ier- 
uita  la  Camera  in  qualità  di  Chierico  con 
(sómma  riputatione  ,Egli  li  cono&eua  te- 
muto a farlo  per  altri  capi. 

Quello  Officio  d’ Audi: orato  li  com- 
pra 
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pra  ordinariamente  fettanca  mila  Scudi 
Romani,  che^vuoldir  venti  tre  mila , e 
piùDoppie,  come  il Teforierato,  e ren- 
de ancora  come  l’altro  vndeci  mila  Scu- 
di annuali , in  modo  che  tra  Tei  , ò l'ette 
anni  Ji  caua  tutta  la  fomma  del  danaro 
{pelo , onde  non  è marauiglia  le  con  gran 
premura  lì  veggono  canti  concorrere  alla 
compra  di  tali  Ofiìcii  , poiché  li  fa  vn 
gran  profitto  col  danaro  che  vi  s’applica, 
e ii  affi  cura  del  Cardinalato  , mentre  ha- 
uendo  i Pontefici  introdotto  l’vfo  d’ap- 
plicare quello  danaro  al  beneficio  parti- 
colare della lor Cala,  non  fogìiono  far 
reftare  lungo  tempo  nel  Carico  l’Audi- 
tore,ò  il  T el'oriere , chiamandone  al  Car- 
dinalato quali  in  ogni  promotione  vno,e 
tal  volta  ambidue,  per  hauer  campo  libe- 
ro di  vender  li  medelimi  Odici  ad  altri;  e 
lo  làmio  bene  i Bai  barini  che  guadagna- 
rono più  di  due  cento , e cinquanta  mila 
Doppie  in  contanti  foiamente  della  ven- 
dita di  quelli  Oflìcii  , che  fono  perpe- 
tui , nc  vi  è altro  che  il  Capello  che  ii 
muoua. 

Con  Clemente  I X.  nen  valfe  quell* 
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regola  , nè  quello  vfo , perche  il  dànaró! 
dell’  Auditòrato  venduto  , dopo  creato 
Cardinale  1* Acciaioli,  e del  Tefòriàto  del 
Bonacurfio  pure  promollo  nel  rtiedefi- 
mo  tempo , volfe  che  andalle  non  al  be- 
hefiiéiò  de’  fiioi  come  era  il  iòlìto,irià  4 (il- 
la Camera , con  molta  edificatione  iion 
dirò  della  Città  di  Roma  , ma  di  tutta  la 
Chriflianità , ben’ è vero  che  quello  da- 
naro farebbe  flato  molto  meglio  nella 
boria  de’  Rolpigliofi  , che  dell’  Altieri, 
il  quale  fubito  dechiarato  da  Clemente  X.; 
Nipote,  e Cardinal  Padrone fe  l’applicò 
tutto  à fe  Hello  lenta  altre  formalità,  fè 
non  che  quello  era  danaro  eh’  appai  tene- 
uà  a’  Nipoti , onde  egli  non  voleuà  eller 
lì ciocco  come  i Rolpigliofi  col  di.prez- 
zarlo.  ^ 

LA  -giuridltione  dei*  Auditore  è anfc^ 
pliffima  per  tutto  , ellèndo  Giudice  ordi- 
nario dèlia  Corte  Romana  , e tutti  i Coi> 
teggiani , Mercanti , e Foraftieri  che  fi 
trouano  nella  Città , come  ancóra  Barb- 
iti, Amìbaiciàtori  diPreiicipi,  e Prencipi 
fteflì , Dignità  dJogni folte,  Vefcòiii,Pa- 
triàrchi , Cardinali , & Abbati.  Di  più 

• Egli 
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Egli  è Giudice  ordinario  di  tutre  le  ap- 
pellationi  dello  Srato  Ecleiìaltico , & al- 
tre Pi  ouincie  che  attengono  al  loro  Ecle- 
lìallico  : in  oltre  Egli  c ètecuto^e prìuati- 
ne-quoad  omnes  dell’  obligarion  Camera- 
le , cumulatine  di  tutte  le  lettere  Apofto- 
liche  , e di  tutti  gii  Inftromenti  giurarle  • 
non  giurati , e di  tutte  le  fentenze  de /W-  • • j 

tibia  fulminata,  Cen[tir<t  ; e di  pili  tiene  am- 
pliflimaautton’tà  nel  Criminale  , hauen- 
do  anche  elio  lapieuentióne.  Tiene  due 
Luoghitenenti  ciuili , quali  tono  tèmpre 
. Prelati  di  qualche  Ili  ma , ik  vn’  altro  Cri- 
minale con  molti  Giudici  Secolari  ; Ha 
dieci  Odìcii  di  Notarii  che  lì  comprano, 
cialcheduno  d’ellì  quindeciScudi  per  lo 
meno  , ma  altri  dicce  orto  , e venti  per 
anno  ; cialcuno  de’  quali  tiene  Odìcio  da 
per  fé  , con  due  lo  di  miti  , e dieci  otto,  o 
venti  giouini  per  fcriuere  , e per  lo  piti 
detti  giouini  lono  quali  Tempre  Notati , 
e guadagnano  mediocremente  , ma  però 
hanno  altri  impieghi. 

In  quello  Carico  dunque  E comportò  'i  -| 
con  fama  grande  Moniìgnor’  Acciaioli,e 
con  intiera  fodisfattione  della  Coite,  an- 
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corche  folle  flato  obligato  di  mortificare 
alcuni , che  caminauano  contro  il  pro- 
prio obligo,  ma  lopra  tutto  contentò  in- 
tieramente i Rofpigliofì,  onde  con  ragio- 
ne Clemente  IX.  lo  promoife  li  19.  No- 
uembredel  1669.  alla  porpora  , non  già 
per  la  fperanza  d’auanzare  il  danaro,  per 
li  fuoi  Nipoti , come  haueuano  fatto  gli 
altri  Pontefici,  ma  per  rimunerare  il  me- 
rito d’vn  Prelato , che  haueua  leruito  con 
tanto  affetto  , e decoro  la  Camera. 

Chigi  Pama , e lo  confiderà  fuo  partia- 
le , onde  mi  vado  imaginando  , che  per 
eratitudine  non  vorrà  far  cofa  di  fuo  di- 
iguflo  , ben’  è vero  che  come  Creatura 
benemerita  del  Rofpigliofì  fi  moflrà  di- 
pendente dal  partito  di  quello,  fenza  dar 
motiuo  all’  altro  di  difpiacere  ; ma  il  Tuo 
principal  dileguo  c di  farli  conoficere  in 
tutte  Poccafioni  Suddito  benemerito  , e 
diuoto  del  Gran  Duca  fuo  Prencipe  na- 
turale ; dalla  di  cui  SereniflìmaCafa  han- 
no tirato  molti  auantaggi  li  Signori  Ac- 
ciaioli , e particolarmente  la  pedona  del 
medefimo  Cardinale. 

Nella  Legatione  di  Ferrara  hebbe  ap- 

plaufo. 
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plaufo,  e partì  con  buono  concetto  an- 
corché alcuni  fuoi  Miniitri  non  follerò 
ftaci  netti  di  mano  quanto  fi  bifognaua. 

Nelle  Congregarioni  li  fa  conofcere  So- 
getto  habile  , di  buon  lèntimento , e ca- 
pace di  gouerno , come  è in  effetto , an- 
corché non  Ila  pieno  di  grande  Lettera- 
tura : del  Papato  poi  non  so  che  promet- 
termi fin’  bora  non  fé  ne  è parlato  per  ri- 
aperto del P età , che  non  è ancor  Papabi- 
le , forfè,  che  con  Pauanzarfi  dell’  anni 
potrebbe  far  qualche  colpo , à calo  pero, 
perche  del  reffo  hauti  difficoltà,  óc  ol- 
tre che  i Romani  non  vogliono  coli  alio 
Ipelfo  Toicani , vi  fono  nei  Colleggio  di- 
ueiii  altri  Cardinali  di  merito  infinico,  in 
comparatione  del  fuo,  che  non  è medio- 
cre , e con  la  continuatione  che  via  ne’ 
fuoi  impieghi , non  mancherà  d’auanzarfi 
fempie  più.  Conlerua  buona  amicitia 
per  quanto  mi  vieti  detto  , dinimo  ga- 
lantilfijrio , e d’ vna  conuerfatione  piace- 
vole , & allegra.  Ama  i Letterati , e par- 
ticolarmente quelli  che  fono  eloquenti,  4 
godendo  di  fentirli  decorrere.  Si  va  in-, 
ttoducendo  pian  piano  ai  camino  delie 
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Pi  etentioni  , cioè  procura  di  fari!  cono* 
/cere  nell’apparenza  più  Huomo  da  bene 
di  quello  è in  effetto.  Elfendoli  vltima- 
mente  il  Cardinal  RoTpigliofi  (caricato 
della  protettione  dell’  Ordine  de’  Ca- 
puccini  Torto  preteso  di  non  poterà  cau- 
ta della  Tua  indilpoiitione  della  podagra 
efercitarne  l’impiego  , il  Papa  la  diede 
Tubito  all’ Acciaioli  dal  quale  venne  non 
lènza  qualche  ripugnanza  abbracciata, 
dechiarandofi  di  Tarlo  per  aggradire  à Tua 
Santità  , fapendo  benillimo  che  quelle 
protertioni  feruono  d’  vn  gran  rompi- 
inento  di  teda  , e non  altro  , e per  lo  più 
di  (pela  lenza  vtile , Te  non  rolfe  quello  di 
qualche  preghiera. 

BOmcwrfio  Bonacurfìy  fa  per  Arma  vnà 
Tigte  in  Campo  azzurro.  Nacqué 
nella  Città  di  Macerata , nella Prouiiicia 
della  Marca  5 da  Parenti  hon oratile  còm- 
modi  nell’  anno  1 612.  Ne’  primi  anni  del- 
la Tua  gfouentù  li  fece  conolcere  al  quan- 
to icapellrato  5 poco  inclinato  alle  Let- 
tere, e molto  a’  piaceri  del  lenfo , con 
tut.ociò  hauendolo  il  Padre  eonTasrrar^ 
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al  culto  Diuino  , lo  confhinfe  à Tuo  di- 
fetto agli  ftudii , iu  che  col  mezzo  del- 
le continue  elòrtationi  de’  tuoi  ne  fece 
qualche  progreilò  , e benché  folFe  poco 
inclinato  all*  Abito  Eclefiailico , ad  ogni 
modo  gii  fu  talmente  insinuata  nello  {pi- 
rico la  {peranza<Tauanzarfi  vn  giorno  a* 
fopremi  gradi  della  Corte  di  Roma,  che 
prefe  vna  ferma  rifolutione  di  non  man- 
car dalla  fua  pai  te  alle  douute  diligenze. 

- Si  portò  giouinotto  in  Roma  , do ue 
s’aggirò  qualche  tempo  al  corteggio  di 
quello , ò quell’  altro  Cardinale,  e Ni- 

- potè  , e come  non  haueiia  talenti  ell  a- 
ordinarii,  era  veduto  con  occhio  medio- 
cre i con  tutro  ciò  ottenne  , non  'enza- 
molte  difficoltà  però  , vn  Chiericato  di 
Camera,  aiutato  d’alcuni  crediti  che  ha- 

- iieua  il  Padre  coll’  Annona  , o’tre  qrtil- 

*>  che  altro  prelente  di  coda,  e queito  vuol 

dire  che  l’Officio  gli  venne  à coli  ne  mol- 
to più  di  quello  che  valeuaHn  efiettojtut- 
cavia  fi  storiò  fin  dal  principiò  adacqui- 
ftar  fama  , e credito  , & à dar  nell’  mi- 
more  noniolode  Regnanti,  ma  di  tutta 
la  Corte. 
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Alefimdro  VII.  lo  dechiarò  Te  foriere 
Generale  all'  elclii/ìone  di  molti  altri  So- 
getti  di  nome  , ìk  in  quello  Carico  Teppe 
dar  benilTìmo  nell’  humore  de5  Roipi- 
gliofi  , di  modo  che  Clemente  IX.  che 
con  la  Tua  lolita  bontà  giudicaua  folle  le 
cole  migliori  di  quello  erano  in  effetto, 
fnilòluè  di  promouerlo  di  fua  propria 
buona  volontà  Rimandolo  coli  nicellario 
per  non  mancare  al  debito  che  s’era  pro- 
pello , cioè  dlauanzare  quei  Sogetti  che 
haueuano  meglio  feruito  la  Chiefa,  tra  li 
quali  diceria  Cernente  porer/i  annouera- 
re  il  Bonacofi , che  nell’  Officio  di  Te- 
fotiere  Generale  , haueua  latto  conolce- 
i e la  fua  capacità  , <Sc  il  fuo  zelo  verro  i.I 
ben  publico  : e veramente  haueua  ragio- 
ne il  Pontefice  di  parlare  in  quella,  ma- 
niera , poiché  quello  Prelato  con  la  iua 
deprezza , e prudenza  haueua  Tip  uro  tfo- 
uar  mezzi  propri!  d’auanzare  il  danaro 
della  Camera  , lènza  aggrauare  i Sudditi, 
con  che  venne  à dar  talmente  nell’  hu- 
more Sei  Papa,  che  lo  promollè  alla  por- 
pora per  merito  , e non  già  per  il  defide- 
rio  di  vender  la  fua  Carica,  negli  virimi 
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periodi , della  fua  vira  cioè  li  29.N01.1e1n- 
bre  del  1669.  Nel  Vaticano  Languente  ia 
doue  lì  finge  che  San  Pietro  parla  al  Car- 
dinal Rofpigliofi  ho  veduto  firitte  le  fe- 
guenti  parole. 

Guardati  di  più  dipenfare  come  hai  fatto 
fin  bora  al  tuo  Iionacorft , perche  fe  tu  chiu- 
digli occhi  per  non  vedere  da  vicino  le  fine 
anioni  poco  efemplarì , offenderai  di  molto  la 
purità  della  tua  confidenza  , poiché  a Dio  'non 
piacciono  tante  lafciuie  > che  bafiarebltono  a 
deturpare  qualfifia  PI  uomo  del  Secolo , e tan- 
to pili  vn  E clefii fico  , anzi  vn  Cardinale 
pretendente  al  Papato.  N eli'  entrare  ir:  Con- 
ci aue  procejjionalmentc  , dopo  la  Mefiti  del 
Santo  Spirito  , affiti  di  purgare  i cuori  di  tut- 
ti y la  fua  Dama  che  tu  ben  concfici  l accom- 
pagno col  filo  Jguar do  lafciuetto , e pten  di  puf 
fione  fin  alla  porta  del  Conciane , & dai- 
la  fua parte  di  quando  in  quando  fi  volt  atta 
per  vagheggiarla  , e di  qutfìo  amoreggiare  fe 
ne  accorfeil  volgo  iftefio  , che  non  fiupeua  nul- 
la , non  che  le  perfine  ciuili , t Prelati  chefà- 
peuano  il  tutto . Dora  ti  par  che  le  cofie  della 
mia  Chic  fi , po fiati  0 efi'er  mai  ben  trattate  da 
vn  Cardinale  di  quefiafiorte  effeminato  , c 
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molle  ne  fenjì  amorofi  ? d‘  vno  che  non  fa  ve 
meno  ejjer  cauto  fi  non  cafro  agli  occhi  della  ' 
Corte  & in  vn  tempo  filmile  , che  fi  dette  ha - 
■ucr  tutto  il  cuore  riuolto  à Dio  ? Guardi  il 
Cielo  che  la  mia  Chiefia  non  cafichi  mai  tra  le 
mani  di  chifilaficia  tirar  per  il  nafio  dall  a- 
rnor  di  vna  Donna  , e fie  ina  fila  F antefica 
tton  mai  vifia  per  C adietro , bafr'o  a far  rine- 
gar il  fio  Saluadore  ad  vn  vecchio  come  San 
Pietro  y hor  eh  e forza  houranno  quelle  Darne 
che  fi  veggono  incenfite , & adorare ? 

Quefle  colpe  benché ficandalofie  , non  fono 
ad  ogni  modo  da  compararfi  à quelle  grani 
ftorfioni  eh * ÌEgli  fece  nella  Legatìone  dì  Bolo- 
gna , perche  finalmente  nel  primo  articolo  vi 
concorre  la  fragilità  naturale  , ma  in  quefia 
feconda  t.on  vi  e che  la  fila  tnalitia  dello  jfirp- 
tc  , c pero  i-'-efic ufiabile  apprejfi  il giuditìo  dio - 
gni  vno.  Vifior.v  re  fìat  e Famiglie  in  Bologna . 
talmente  rumate  a fi  a da  lui  col  mezx.o  defitoi 
AB  ni  [tri,  o fia  da  fino  1 Minijìri  col fino  mefifOy, 
che  fie  ne  rifiniranno  fino  all ’ eternità  de * Se- 
coli. Le  laprime , i finghìozjù >i  lamenti , e le 
frrida ffarfieda  tanti pouerellì anguflìati  cru- 
delmente y (j7*  ingì  aframente  perfeguitan  , e 
flr  afidi  tati  nelle  ( are  eri  rimbombano  fin  nel 
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fondo  del  Cielo , e quel  che  importa, che  han- 
no chiamato  cento  volte  l'ira  di  Dio  per  ven- 
dicare con  il  braccio  della  fina  dittino,  giufti- 
tia  il  loro  torto  ; & oltre  alle  grauijjimc  rfl  or- 
fio  ni  di  danari , tentò  di  defi  leggere  non  che 
diminuire  i primi eggi antichijjirni,e  datanti 
Pontefici  confirmati  > e crefcmtì  , di  quella 
tanto  benemerita  Città , che  fi  diede  volontà  ■ 
riamente  nelle  mani  della  Santa  Sede  Apo - 
fiolica,per  ejfcr  protetta,e  non  già  f corticata . 

Io  non  dò  credito  à maldicenze,come 
ini  vado  profupponendo  che  quella  ne  ila 
vna  3 ma  però  le  cole  viiìbili  da  per  loré 
fi  fanno  conofcere , e s’accreditano  len- 
za altre  proue.  Circa  all*  articolo  della  - 
Dama  certo  è che  quello  Cardinalehala 
fua  parte  di  fragilità , e s’ha  falciato  lcap- 
. pare  nella  libertà  d’alcuni  piaceri  poco 
edificanti,  turca  via  come  in  Roma  fon 
comuni  lcandaii  di  quella  natura  3 pochi 
fon  quelli  che  vi  gerraranno  la  pietra  di 
fopra  3 e quello  vuoldire  che  da  per  loro 
ì’eftinguono.  In  quanto  al  fecondo  di 
Bologna  ne  lafcio  il  giuditio  à quelli  che  ! 
ne  fono  inftrutti  meglio  di  me  ; dirò  ad 
ogni  modo  chs  ellèndo  io  pa'lfito  di  que- 
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Ita  Cùrà,pochi  Meli  dopo  lapartenza  dal- 
la Ina  Legatione'del  Bonacurfi  , ne  inteli 
pa  lare  da  Nobili,  e plebei  con  lenii  rnol-’ 
to  diùiiantaggioli , e concetti  quali  peg- 
giori degli  accennati  di  (opra  , nc  so  co- 
inè quello  lia  , poiché  nel  Ponteficato  di 
Clemente  IX.  Egli  elercitò  come  s’è  det- 
to il  Carico  di  Te ['oriere  con  grande  a- 
uantaggio  della  Chielà,  e profitto  del  Po- 
polo , che  applaudì  alla  fua  promotione 
al  Cardinalato  5 e le  all’  hora  (diranno  i 
maleuoli  lolle  ) egli  lece  quello  à dile- 
guo di  guadagnare  Panimo  del  Papa  per 
dargli  il  Capello  , hora  eh’  è Cardinale 
(io  inpondo)  deue  tanto  più  caminafnel- 
la  dritta  lbiada,perobligare  maggiormen- 
te il  Colleggio  à dargli  il  Papato. 

In  fom ma  le  quello  Porporato  ha  qual- 
che diletto  , non  è bolo  in  Roma, e le  non 
ha  talenti  eltraordinarii , forpallà  alme- 
no alìi  mediocri , e coi  tempo  potrebbe 
{empie  piu  migliorarli , già  che  per  ha- 
lle r inorino  di  meglio  Papeggiare  , co- 
mincia à lardare  Peleremo  della  Caccia, 
eh’  in  lui  li  poteua  dire  diletto  , mentre 
alle  voite  abbandona ua  i’obligo  del  Tuo 
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Officio  , non  che  gli  interefli  propri:  per 
correre  dietro  vii  Lepie  , o Cinghiale, 
ónde  pafeiia  che  haueua  preio  à (com- 
inella di  farli  conoicere  miglior  Caccia- 
tore eh’  Eclefiaftico,  tutta  via,mi  dicono 
chealprefente  ama  la  caccia,ma  non  per 
vitio,  che  vuol  dir  di  rado. 

Ha  vii  Nipote  col  quale  palla  poca  buo^ 
ira  corrilpondenzà , ma  il  ta  tanto  meglio 
coliofcer  confidente  del  Cardinal’  Altie- 
ri , lenza  ingeloihe  ad  ogni  modo  il  Care 
dinal  Rolpigiiolì  che  haueua  penllere  di 
rentar  la  tua  fortuna  in  quello  vi  tini® 
Conclaue , ma  hauendo  veduto  non  riu- 
fcirli  il  tentatiuo  del  Cerri  che  haueua 
maggiori  doni , e virtù  , notevoli©.  ani- 
fchiarlo,  e fece  benillìmo  , pèrche  ai  le- 
curo  ne  haurebbe  hauuto  di  primo  trat- 
to l’efelufiua  lenza  tante  cerimonie,  pri- 
ma per  non  hauer  ralenti  limili  agli  al- 
tri Pretendenti  in  (ubhme  grado  , e poi 
rifpetto  .alla  fua  età  che  non  è ancor  pa- 
pabile. Gii  Spagnoli  hanno  trauagliato 
lungo  tempo  per  tirarlo  nel  loro  partito, 
ma  fin5  hora  non  hanno  fatto  nulla  , e 
•non  credo  che  vipenfino  più  , lapend® 
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beniffitno  l’humore  de5  Cardinali  Sudditi 

. « 

della  Cine  fa,  che  ambitiofi  d’alpirare  al 
Papato  j non  vogliono  che  la  ftrada  del 
mezzo  ; ftimo  ad  ogni  modo  che  farebbe 
bene  di  non  pe  dere  l’occafione  di  qual- 
che buona  rendita  dalla  parte  d5  alcuna 
delle  Corone , perche  ho  grànpaura,che 
perderà  il  Papato , e quello  beneficiojpu- 
re  p.er  eller  giouine  , non  fi  può  far  giu- 
ditio  cerro"  di  quello  potrebbe  fucee- 
dere  col  tempo  in  qualche  Conciaue  in 
luo  fauore. 
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A^ ^/  ^r/f  j?  della  nascita , humo* 

re,  Creationc , Cariche  , vini , e 
virtù  di  tutti  Cardinali  creati 
da  Clemente  X . 

CLEMENTE  X. 


L gouerno  di  quello  Pontefice 
non  fu  aggraditone  da  Prenci- 
pi,nè  da  Popoli5non  già  per  fua 
colpa,  che  finalmente  rispetto 
alla  fua  gran  vecchiaia  non  era  capace  à 
far  nè  male,nè  bene,  ma  per  altre  ragioni 
che  fi  fono  accennate  à baftanza  doue  s’c 
parlato  del  Cardinal5  Altieri.  Veramente 
Egli  cominciò  bene , e finì  meglio  , cioè 
ne5  primi , e negli  virimi  giorni  del  fuo 
Ponteficat©  , perche  dilpoiè  delle  Cari- 
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che  àperfone  di  gran  valore  , e merito, 
ma  poi  chiufe  gli  occhi  ad  ogni  altra  co-  ” 
là,  nc  lì  accorle  del  danno  grande  che  ha- 
ueuariceuutola  Chiela,  e lo  Stato  Ecle- 
lìaftico  durante  il  l'uo  Papato  ; che  verfò 
il  fine  , e per  rimediami  non  vode  far  la 
promotione  de’  Cardinali,nèpermetcere 
il  CànceJJiim  all’  Altieri  che  con  t^ta  pre- 
mura il  chiédeua.  In  formila  non  lì  può 
dire  gran  co  a di  queffcò  buon  Papa,  fuo- 
ri di  quei  che  ho  accennato  * perche  Egli 
fu  Papa  foiamente  di  nome  , & il  Cardi- 
nal’ Aitieri  d’eifecti , del  quale  ne  ho  par- 
lato balfcàntefhente  à luo  luogo,  dirò  io- 

10  che  i Cardinali  deuono  penfare  mol- 
to bene  prima  di  molue.lì  à deportare 

11  Ponteficato  nella  periona  d5vn  Decre- 
pito, poiché  ogni  cofa  andai à alla  peg- 
gio , ellendo  obligato  di  lalciar  viuere 
per<viuere  , e lefempio  di  Clemente  X. 
deiie  re  dare  impre/fo  nella  Cappella  del 
Conciarie.  Creò  li  Tegnenti  Cardinali  in 
diuerfe  promotion!’. 
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Cardinali  Creati 

n-»  ; >■  J ' T ' * 

da  CLEMENTE  X. 


Li  il.  Decembre  1670. 

FEDERICO  BORROMEO  Milanefe, 
Patriarca  di Alcjandria,  Segretario  di  Stato.  „ 

CAMILLO  de  MASSIMI  Romano, 
Patriarca  di  Gierufaltmme , eMafiro  di  Ca- 
mita di  fua  Beatitudine. 

GASPARO  CARPEGN  A Romano, 
Ardue fcouo  di  Nicea , Auditor  di  Rota  > e 
Datario  del  Papa. 

Li  22.  Febraro  del  1672. 

PIETRE)  BONZI  Arcìuefcouo  di  Tolo- 
Ja  y per  Polonia. 

FRA  TIC  ENZO  MARIA  ORSINO 
de ' Duchi  di  Grauina.  Domenicano. 

DON  BERNARDINO  COSTATO 
ADOLFO  Monaco  di  San  Benedetto . 
Tede/co 

Nell’  Aprile  de!  1672. 

CE.SARE  d EST REES  de  Laon  Tran- 
ce fe  per  Portogallo , della  Creatione  delti  li. 
Decembre  del  1670. 
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. WERARDON  IT  ARDO  Tedefio, 
G e fatta.  Per  Spagna. 

Nel  Marzo  del  1673. 

FELICE  ROSPIGLIOSI  diPìfleia . 

Nel  Decembre  del  1673. 

PIETRO  BASADONNA  l^enetiano. 
FRANCESCO  N6RLI  Arcmefioito  di 

F trenta.  - 

GIROLAMO  GASTALDI  Genoefè. 
GIROLAMO  CASA  NATA  Napo- 
litano. 

FEDERICO  COLONNA. 

Li  27.  Maggio  del  1675.  ' 

A LES  ANDRÒ  CRESCENTI O Ro- 
mano. 

GALEAZZO  MARESCOTTI  Bo - 

ìognefe. 

BERNARDINO  ROCCI  Romano, Ni- 
pote dell ’ altro  Cardinal  di  c/uefto  Nome. 
MARIO  ALBRìTlI  Napolitano. 

F ABRlTiO  SPADA  Romano. 
FILIPPO  TOMASO  HOWARD 
ìnglcfe.  Elernofinicre  della  Regina  d*  In- 
ghilterra. 
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C Armilo  Majfirni , fa  per  Arme  Leoni, 
Malie  , Sbarre.  Nacque  nella  Città 
di  Roma  li  io.  Luglio  del  1620.  e poftolì 
in  abito  Chiericale  cominciògiouinotto 
ad  entrar  nelle  Cariche  , nè  li  tolto  pai- 
sò  alla  Prelatura,  che  lì  vide  ingolfato 
ne’ maggiori  impieghi.  Fu  Chierico  ai 
Camera,  e Nuntio  in  Spagna,  doue  diede 
poco  nell5  Immote  degli  Spagnoli,  e me- 
no in  quello  d’Aìefandro  VII.  il  quale  lo 
richiamò  non  lenza  ilio  feorno  in  Roma, 
e lo  laido  tutto  il  reho  del  ilio  Ponretì- 
cato  fenza  impiego  , con  marauiglia  di 
quelli  che  fe  f i magi nau ano  Huomo  di 
vaglia.  Clemente  IX.  haueua  qualche  in- 
tentione  di  folleuario  in  qualche  grado 
conliderabile  , ò almeno  farlo  ritornar 
nelle  Nuntiature  , ma  il  Cardinal  Chigi 
procurò  di  tenerlo  in  dietro.  Morto  poi 
quello  Pontefice  fu  Egli  fatto  Gouerna- 
tordel  Conciarie  , nel  quale  venne  Elet- 
to Clemente  X.rche  in  qualità  di  amico 
del  nuouoNipote  lo  chiamò  (òbito  al  po- 
lio di  fuo  Maitro  di  Camera. 

Ha  d’ordinario  il  Papa  il  ilio  Maeftro 
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di  Caia  , ò pardi  Camera,  Officio  che  d’ 
ordinario  fi  iuol  dare  à qualche  Prelato 
de5  più  confiderabiii  della  Coree , auuer- 
tendo  che  il  Papa  non  da  mai  titok)  di 
Maggia1  domo  ad  alcuno  come  fanno  gli 
altri  i*  e quello  gouerna,  e comanda  agli 
altri  Officiali  della  Corte  Pontificia,  co- 
me Coppière , Scalco  , Foriere  Maggio- 
re , Trinciante,  fiotto  Maeftro  di  Camera, 
Sotto  Coppiere,  Sorto  {calco,  e diuerfi 
altri , come  Camarieri  Segreti , de’  quali 
il  Papa  ne  dechiara  Camarieri  parteci- 
pagli fiei,  b vero  otto  fieeondo  più  gli  ag- 
. grada , toccando  prima  a’  primi  Officiali, 

&:  vno  di  quelli  Camarieri  Segreti  èfiem- 
preTéfioriere  fiegreto  il  quale  ha  cura  di 
di  fi:  ri  biffi- e i dpnatiui,  e l’elemofine  par-  , 
tic o lari  del  Papa.  Vii’  altro  pure  Cama- 
riere  fiegreto  , e Guardarobba,  il  quale  ha 
vn  lotto  Guardarobba , che  pure  va  in  a- 
bito  Pauonazzo,  e poi  altri  Aiutanti,  & 
il  Guardarobba  tiene  Gioie , Reliquiari, 
Ori , argenti , altre  cole  pretiofie. 

In  quello  Caricofu  chiamato  il  Malli- 
mi  non  già  per  inclinatione  che  hauellè  it 
Pontefice",  madairinllanze  dell’ Altieri, 

che 
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che  piétendèua  introdurre  nel  Palazzo 
vn  Può  confidente , per  /piar  meglio  l’al- 
trui arcioni  in  Può  fauore  in  quel  princi- 
pio del  luo  riftabilmenco  , e come  il  Tuo 
icopo  principale  era  di  dar  principiò  di 
buon’  fiora  à ilabiiire  la  ma  Fattione,nel- 
la  prima  creacione  deili  21/Decembre 
1670.  fece  promouere  il  Malli  mi  nella 
porpora  , con  qualche  crepacuore  del 
Chigi , turca  via  non  lafciò  di  pallai*  feco 
i Politi  complimenti,  & il  Muffimi perla 
Pperanza  d’entrare  alle  pretentioni  del 
Papato  , fi  inoltrò  non  meno  humileche 
olìequiofo  con  quella  Eminenza. 

Nell’  vitimo  Conclaue  fu  fatto  vn  gran 
trattato  in  fauore  del  Malfimi,che  gene- 
rò nel  principio  qualche  maraùiglia  nel 
petto  di  rutti  quei  Cardinali  eh’  ad  ogni 
j altra  cola  peniauano , fuori  eh’  à quella 
d’incender  parlare  di  quello  Cardinale,  e 
tanto  più  che  dopo  la  trama  ordita  dall’ 
Altieri,  le  propofitioni  furono  fatte  dal 
Cardinal  d’Elèree  , ma  però  non  gli  fu 
dataalcuna  ePecutione  , perche  Chigial 
primo  ribombo  di  quella  voce  le  gli  de- 
chiarò  contrario,  PcuPandofi  di  non  po- 


ter’ andare  in  quello  Soletto  per  molte 
raggioni,  eh’ erano  palei!  à rutto  il  Mon- 
do , in  riguardo  de’ palati  dii'guiti,quan- 
do  il  Malhmi  era  (lato  Nuntio  in  Spagna, 
di  doue  era  llato  leuato  d’Alefaniro  Tuo 
Zio,e  giuntò  in  Roma  venne  tenuto  lon- 
tano non  folo  d*ogni  impiego  , ma  del 
Quirinale  ideilo  , lènza  inai lifciarlo  ri- 
forgere  , oc  impedimenti  d’ordinario  in- 
contri di  quella  natura  nell*  interno  del 
cuore , di  doue  docilmente  iìfcancella- 
• nò , particolarmente  d’Huomini  di  fpiri- 
to  , era  iii  neceflìrà  di  foltenerlì in  vn po- 
llo proprio  ad  impedirli  ogni  altro  mag- 
giore auanzo,  e coli  quella  pratica  fuanx 
nello  {puntare. 

Non  hebbe  difficoltà  il  Ordinai  d*  E- 
ftre  di  cralafciar  la  pratica , la  quale  era  » 4 
, Hata  da  lui  ìnti'aprefà  , non  già  per  vo- 
lontà che  hauelle  di  da. <e  il  Papato  ad  vn 
Cardinale  Creatura^  fil  etto  Amico, dell* 
Altieri  fuo  capitai  Nemico , ma  à folo  fi- 
ne d’afficurarh  meglio  del  Chigi  , à cui 
pretendeua  di  fargli  tal  paura  con  ral  pro- 
pofitione,  che  lènza  più  farli  tirar  l’orec- 
chie,fi  difponeflè  volontariamente  à con- 
•’  correre 
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correre  all’Odelcalchi,  concili  mo/lra- 
ua  qualche  ripugnanza  ; ina  di  quelli  giri 
n’erail  Maeftro  Chigi  , onde  nella  con- 
clafionedel  fuòdiicorfo  all’  Ellreè  (opra 
la  pratica  del  Ma  (li  ini  dille , qufio  e il  fin- 
tirnento  della  mia  boccale  forfè  quello  del  cuo- 
re di  vofir a Eminenza  non  e diff  erente. 

Scimo  però  che  con  l’auanzarli  degli 
anni  potrebbe  far  gran  pallata  in  qualche 
altro  Conciane  , perche  le  vna  volta  po- 
trà accommodariicolChigijdi  modo  che 
polla perfuaderlo  non  li^uer  nel  petto  vn 
minimo  neo  del  pallato , non  gli  rellarà 
per  fieuro  altro  oliatolo  , almeno  appa- 
rente, oltre  che  in  fe  ltellb  è Sogetto  di 
inandiflimo  merito,  con  ralenti  lodeuoli: 
per  primo  vi  fono  nel  Colleggio  pochi 
Cardinali  che  lo  forpafllno  nell’  attioni 
di  magnanimità;  fpende  tutto  il  fuo  in  fer- 
nitio  degli  amici , e nel  conferuar  il  gra- 
dodeli’ amicitia  Egli  è vm‘70  ; fi  compia- 
ce molto  nelle  cole  di  curiofità  , e per 
elfèr  ricco  non  fperagna  alcuna  ipefa  per 
farne  prouigione  : inclina  ad  imprele  ge- 
nerofe , & à opere  honoieuoli,  affabile, a 
gentile  nel  trattare,  /ignorile  nel  maneg- 

i.  • 4 0 , 
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giare  i negotii  publici,  e prudente  nel  di- 

Iponere  i iuoi  dilegui. 

Ma  lopra  tutto  rilplende  in  quello 
Porporato  vn’  affetto  particolare  verlo 
le  Lettere  , e non  meno  verfo  i Lette  tati, 
che  protegge5accarrezza,  tk  ama  ai  mag- 
gior legno  y di  modo  che  la  lua  Cala 
pare  vna  Galeria  d’Atene  , e s’e  gli  folle 
Pontefice  , fi  potrebbe  dire  d’  hauer  Ro- 
ma vn  Papa  amico  delle  virtù  y di  che  in 
fatti  ve  nc  farebbe  di  bilògno  , poiché 
hormai  lon  quali  perdute  le  Icienze  ili 
quella  gran  Città  Madre  dell5  Vniverfo, 
e non  per  altro  , che  per  la  poca  cura  v- 
làta  da’  Pontefici  nei  protcgerla  , non 
hauendo  hauuto  altro  à cuore,che  di  mol- 
tiplicar’ il  numero  delle  Creature  alla 
lor  Cala  , lenza  informarli  di  quale  lpe- 
cie  : in  fontina  egli  carnato  vniverlàl- 
meiite  da  tutti , e quello  vuol  dire  che 
confina  di  molto  col  Papato  , fe  pure  il 
Papato  vuol  confinare  in  lui. 

In  iomma  le  manie,  e di  quello  Emi- 
nentilfimo  Porporato  li  rendono  in/igni 
in  qualunque  genere  che  più  importa  ; e 
ornato  come  s’è  detto  di  collumi  molto 

alià- 
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• affabili,  e correli  , erudirò,  edifinuol- 
- to  al  pari  d’ogni  altro  Correggiano  che 
viuahoggidi  ijn  Roma,  e fopra  rutto  pra- 
tico al  maggior  legno  degli  interefli  de1 
Prencipi , i’Hillorie  de’  quali  (e  gli  fono 
à coll  aito  legno  familiarizzate  , per  lo 
ftudio  particolare  che  ha  farro  ih  elle  fin 
della  giouentù,  non  già  per  diporto  co- 
me fogliono  lare  altri,ma  per  pula  inten- 
tione  di  renderfene  pollèllore  come  ha 
farro,  di  modo  che  quelli  che  lo  conos- 
cono da  vicino  affermano  di  non  trouarlì 
nella  Corre  logetto  alcimo  che  potellè 
vguagliarlo  in  quella  materia  : il  {ho  pa- 
rere , e conhglio  riefce  di  rado  fallace, 
mentre  penetrando  al  fondo  di  qualun- 
que negotio  colpifce  à dirittura  nelle  dif- 
ficoltà che  in  quelle  polfono  iniorgere, 

& à quello  anche  troua  in  vn  fubiro 
pronto  il  rimedio  , con  marauiglia , &: 
appunto  di  tutta  la  Corte  , che  lo  llima 
effettiuamente  degno  del  Papato,che  non 
gli  potrà  eifèr  tolto  che  dall’  inuidia , ò ^ 
pure  da  qualche  peccato  di  Roma  che 
non  vorrà  permettere,  che  quello  Star© 
habbia  quello  bene.  Il  Pontefice  preferì- 
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te  che  conofce  il  merito  di  quello  Por- 
porato l’accarezza  al  pari  d’ogni  altro,  6 
negli  affari  di  conf'eguenza  comunica  l'e- 
co, come  pure  fa  il  Cardinal  Cibo. 


G A/paro  Carpegna  , fa  per  Arma  tre 
Sbarre  à traueri'o.Nacquè  nella  Cit- 
tà di  Roma  l’anno  1614.  Quella  Famiglia 
è originaria  della  Città  d Vibino  doue  vi 
c il  Ramo  eh’ è lo  Hello  del  vecchio  Car- 
dinal Carpegna  del  quale  ne  habblamo 
parlato  nel  fecondo  Volume, e l’altro  Ra- 
mo ch’è  quell#del  nollro  Cardinal  Car- 
pegna il  giouine  da  molto  tempo  è rella- 
to  in  Roma  in  ordine  di  No  Sii  Famiglia, 
col  godimento  di  rutti  i priuileggi  delle 
Cafe  Patritic,e  con  Parentadi  houoreuo- 
li  con  le  principali  , c tra  le  altre  con  la 
Cala  Altieri  di  Clemente  X.  il  quale  al- 
fonto  al  Papato  lo  chiamò  fubito  in  Cor- 
te, e come  Parente  l’ammelfe  nel  gouer- 
no  , egli  diede  il  Carico  di  Datario,e  poi 
nella  prima  promotione  delli  n.Decem- 
bre  del  1670.  lo  creò  Cardinale  , lafcian- 
doli  però  il  medefimo  Carico,che  da  lun- 
go tempo  s’è  introdotto  Svio  di  darlo  à 

Cardinali, 
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Cardinali , e prima  foleua  darli  a’  Prelari 
più  conlìderabili. 

Dalle  mani  del  Datario  padano  le  Va- 
canze di  curri  i Benefici^  che  non  s’efp ri- 
mano di  maggior  valore  di  24.  Ducaci 
annuitene  fa  Tignare  le  fuppliche  la  mag- 
gior parte  féza  la  parrecipacione  del  Papa 
e negli  altri  Benefìcii  di  maggior  rilieuo, 
e valore  cioè  Dignità , e Canonicati  può 
nel  portar  le  fuppliche  al  Papa , con  ef- 
porre  li  Concorrenti  , fauorire  i meriti 
d’vno  , più  che  d’vn’  altro.  Sta  in  facoltà 
dia  condonare  quella  parte  delle  com- 
politioni  nelle  quali  le  fono  caliate  certe  . 
forti  di  gratie,  per  le  quali  fecondo  lo  lìd- 
ie della  Dataria  li  paga  bora  maggiore^ 
hora  minore  fomma  fecondo  le  materie. 
Sotto  di  fe  ha  vn  Vice-Datario , ò pure 
Sotto-Datario  come  è chiamato  che  ha 
cura  di  confiderare  tutte  le  lpeditioni  che 
vanno  per  Dataria , e dame  efatto  conto 
al  Datario  per  farle  poi  legnare,  ma  le 
Vacanze  de’Benedcii  che  vanno  per  mor- 
te, le  quali  padano  per  mano  del  Datario, 
ò dei  luo  Sodituto  fopra  ciò  Deputato, 
che  fi  nomina  P Officio  del  per  O'bittun, 
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non  hanno  alcuna  Sogettione  al  Sotto  • 
Datario,che  va  veflito  di  Pauonazzo.  O-  , 
gni  giorno  il  Datario , va  all’  vdienza  del 
Papa  inlieme  col  Tuo  Sotto  Datario  por- 
tando le  Suppliche  da  legnarli  dal  Papa 
pone  la  Data  che  lì  vede  cioè  Datura  Ro - 
' m&  dpttd  &c.  da  che  viene  chiamato  Da- 
tario ; le  bene  da  che  li  Datari  fono  Itati 
Cardinali  lì  fono  leuati  di  quella  fatiga 
facendola  datare  ad  altri. 

Tutti  gli  Officiali  della  Dataria  hanno 
parte  dal  Pontefice,  il  Datario  di  due  mi- 
laScudi  l’anno  , & ii  Sotto  Datario  di 
mille , & à proporzione  poi  tutti  gli  al- 
tri Officii  più  baffi.  Vi  fono  due  Reuifo- 
ri  che  aiutano  il  Sorto  Datario  à riuede- 
re  le  fuppliche  quando  lono  fegnace,con 
\n  Officiale  chiamato  delle  Componen- 
de  al  quale  fi  mandano  quelle  fuppliche 
legnate*  e reuille  da  ruttigli  Officiali, 
deuono  pagare  ie  Componendo,  nè  mai 
efcòno  dalla  Dataria  lotto  quallilìa  pre- 
teflo , che  prima  non  lì  paghino  i Danari 
talliti , già  che  ogni  fupplica  va  talftaj 
in  oltre  vi  è l’Officiale  chiamato  Reuifo- 
re  delle  diipenfe  matrimoniali  , il  quale 


non 


Digitized  by 


Capitolo  Terzo.  359 
non  ha  cura  d’altro  che  di  far  legnare  tut- 
ae  le  fuppliche  fopra  Dilpenlè  in  gradi  di 
confanguinità,  & affinità. 

Di  tutti  li  Sopradetti  Officiali  che  ha 
fotto  di  le  il  Datano  non  ci  è alcuno  che 
compri  il  luo  Officio  le  non  quello  delle 
Componende , ellèndo  tutti  gii  altii  elet- 
ti dal  Datario  , eccetto  il  Sotto  Datario 
che  ordinariamente  viene  eletto  dal  Pa- 
pa , ma  non  lenza  l’aggradimento  del  Da- 
tario. Vi  fono  venti  Officiali  che  chia- 
mano Registratoli  di  Suppliche,  quali 
Offici  lì  vendono  ,.Sc  à loro  tocca  regi- 
lttare  tutte  le  fuppliche  de  V'erbo  ad  Ver- 
bum  fegnate  dal  Papa,  6 altri  fuoi  Mini- 
ltri  (opra  ciò  deputati  : à quelli  feguono 
quattro  Officiali  che  chiamano  Mae! tri 
i del  Regiltro  di  fuppliche,  a’  quali  tocca 
confrontare  le  Suppliche  col  Regiltro  , e 
vi  fcriuono  à tergo  la  Regiltratura,e  cia- 
fcuno  di  quelli  quattro  Offici  lì  vende 
1300.  Doppie. 

Nella  Dataria  fra  le  fpeditioni  di  Fran- 
cia, e di  Spagna  non  ci  è altra  differenza, 
fenoli  che  in  quelle  di  Spagna  lì  fpedi- 
fcono  tutte  le  Bolle  , ò Breui  , iiia  in 
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quelle  di  Francia  non  fi  Ipedifcono  Bolle 
alcune  , come  fono  Ceifioni , Rifegne, 
nelle  quali  ballala  fola  fupplica  legnata, 
eccetto  però  de’Monafteri,&  Abatie  che 
fono  Tallate  in  Libri*  Camt-ra,  delle  quali 
fé  ne  fpedifcono  anche  le  Bolle,  ellèndo 
co  fi  ftabilito  ne’ concordati  tra  la  felice 
memoria  di  Papa  Leone  X.  Se  il  detto 
Regno  di  Francia,  e di  Germania  ancora. 

Di  più  gli  indulti  Apollolici  conceBì  à 
diuerfi  Cardinali  Franceiidiporer  confe- 
rire Beneficii  di  loro  auttorità,  lenza  al- 
tro bifognodi  Bolle  , togliono  gran  par- 
te delle  lpeditioni  delia  Dataria,con  tut- 
to ciò  il  comune  del  Popolo  in  Francia, 
perche  sa  quello  fi  paga  allaCorte  di  Ro- 
ma per  l’ Annate  beneficiali , lpeditioni, 
e Vacanze  crede  che  fia  infinita  la  fpela, 
nè  fi  nega  che  non  fia  grande  , entrando 
veramente  in  Roma  ogni  anno  buona  * 
lemma  d’oro  dalla  parte  di  Francia , ad  o- 
gni  modo  con  quei  Riti  Gallicani,  e Pri- 
uileggi  del  Parlamento  {mungono  i Frali- 
cefi  altre  tanto  danaro  di  quello  danno 
dalla  Dataria  , doue  che  la  Spagna  , e le 
altre  Protriti cf e a Italia  dipendendo  in 
. - * ' tutto. 
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tutto } e per  tutto  dalla  Sede  Apollolica, 
in  materia  Beneficiale,  fenzapnuileggio 
alcuno,  rendono  abbondante  il  Tcforo 
Pontificio , il  quale  farebbe  maggiore  o- 
gni  v©lta  che  i Francefi  voleflèro  feguire 
i’efempio  degli  altri , ma  però  elfi  ftanno 
férmi  nel  mantenimento  de’  loro  prilli-  * 
leggi , e latciano  flrepirar  Roma. 

Quello  efempio  de’  Francefi  porta  non 
poco  pregiuditio  all’  auttoriràde’  Pon-r 
refici,  e per  confeguenzaallaDatarial’o- 
pulenza  della  quale  dipende  dall’ autto- 
rità  del  Papa,fì  che  è certiffimo  che  quan- 
to più  fi  diminuì fce  l’auttorità  di  quello,, 
tanto  maggiormente  fi  deteriora  la  ric- 
chezza della  Dataria  ; mentre  dicono  gli 
altri  Prencipi  , perche  non  goderemo 
noi  ne’  noflri  Stati  quei  medefimi  indèii- 
ti  che  godono  i Rè  di  Francia  ne’  loro? 
non  fiano  noi  forfè  Soprani  come  gli  al- 
tri ? i noflri  Anreceffon  non  hanno  lenii- 
to  la  Chiefa  col  (àngue , co’  fudori,  e col 
danaro  i e cofi  con  quelli  e limili  d fcorli 
s’inlinuano  al  dominio  fopra  i Beni  E- 
cleliallici  , con  che  togliono  al  Papa 
parte  dell’  Auttorità. de  alla  Dataria 
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vna  portione  delle  lue  ricchezze. 

Conchiudo  in  tanto  che  la  Dataria  di 
Roma,  e rornamentopiù  pretiolo della 
Sede  Apollolica,  e di  quella  Dataria  Cle- 
mente X.  ne  dechiaro  Datario  il  Carpe- 
gna,  che  in  breuepoi  Cardinale  cioè  nel 
Decembredel  1670.  lafciandolo  non  lo-  ‘ t 
lo  nel  pofellò  del  medelimo  Carico,  ma 
di  più  l’ammeilè  nella  pai recipatione  del 
gouerno  di  Santa  Chiela  inlieme  col  Car- 
dinal5 Altieri,però  Icaltro  quello  al  mag- 
gior legno  s’vlurpò  per  le  Hello  tutto  il 
dominio  , e riduilè  il  Pontefice  à dipen- 
der da’  liioi  foli  cenni , di  modo  che  il 
penero  Carpegna  , fuori  il  Carico  della 
Dataria,  non  hebbe  altra  parte  al  maneg- 
gio publico , le  non  folfe  di  qualche  colà  i 
di  graii  briga  3 e di  niuno  emolumento. 
Adonto  poi  alPótelìcato  Innocenrio  Xf. 
poco  dopo  all5  in  danza  del  Cardinal  Ro- 
fpigliòli,  toltala  Carica  del  Datarlatoal 
Carpegna , la  diede  à Monlignor’  Agolli- 
ni  Prelato  fìmplex , & timer/ s Deum  come 
pur  s’è  detto  aitreue  , onde  è certo  che 
nella  prima  promotione  quello  farà 
Cardinale. 

Men- 
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Mentre  il  Carpegna  ville  in  flato  di . 
Prelato  . hebbe  iemore  fama  d’ Huomo 

* A 

Letterato  , e tale  è in  fatti  ; habile  al  go- 
uerno  quanto  ogni  altro  , e coli  l’ha  fat- 
to conolceie  in  tutte  le  occalioni  ; fo- 
llenta  il  fuo  pollò  politico  à baftanza  , e 
maggiormente  lo  foflentarebbe  le  folle 
Papa,  di  che  non  lo  che  promettermi,ha- 
uendo  merito  , e parti  per  il  Papato , ma 
nel  Conciarie  vi  vogliono  altre  materie, 

- cioè  amici , e giri , e raggiri , in  quanto  à 
primi  ne  tiene  molti , ne  trouo  oppolì- 
tioni  vi/ibili  contro  alle  lue  pretendo  ni;  • 
circa  poi  a’  giri  , e ragiri  lìn’hora  ha  ca- 
mbiato con  moita  franchezza  , eh:  non 
deue  hauer  luogo  con  chi  vuol’  ellèr  Pa- 
pa  , ma  intendo  che  li  va  rimettendo  al 
camino  der>li  altri  Pretendenti  : via  ogni 
arto  di  vera  amicitia  col  Gian  Duca , all* 
efempio dèli’  altro  Carpegna,peiche  co- 
nofee  beniflìmo  che  f amicitia  di  quello 
Prencipe  può  giouarli  di  molto, lenza  dar 
gelolia  ad  altri. 

Non  deuo  tralalciar  didire  , che  quan- 
tunque quello  Cardinale  porta  leco  ma- 
niere alFai  coi  teli, d’ottima  indole, e buo- 
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na  volontà  di  (©disfar  tutti , ad  ogni  mo- 
do non  iafciò  mentLC  fu  Datario  di  dar 
motiuo  ad  alcuni  di  confellàifìmal  (odis- 
fatti delia  Tua  pei  fona, malììme  nella  Col- 
lacione  de’  Benefìci , però  nel  medelìmo 
tempo  che  P accumulano  lo  Tcolpauano 
ancora  , col  darne  la  colpa  al  Cardinale 
Àltieri,dal  quale  ville  Tempre  fubordina- 
to  fuori  d’ogni  douere , non  hauendo  mai 
polhito  opera!  e con  tutta  quella  ichie- 
tezza  d’animo , che  gli  c naturale. 

T\«  T' ‘>5 

CEfire  d'EJlzees  Vefcouo  , e Duca  de 
Laon,  Pari  di  Francia , & Abbate  de 
Longpons  , fa  per  Arma  due  graticole 
ccn  Vcce!li\  e dueLioni.  Nacque  in  Pa- 
rici d’Anibale  Duca  d’Eftrees^  Paride  Ma- 
refciallo  di  Francia  > e di  Marta  di  Bethu- 
ne  Tua  prima  Moglie.  Ha  due  fratelli  il 
primogenito  , Francefco  Aniba/e  d’ E- 
ftres , Duca , e Pari  di  Francia,  Marche- 
le  di  Couures , Conte  di  Nauteuil , primo 
Bar©  e , e Sinifcalfo  dei  Bologne  (e,  Vi- 
conte  de  SoilTons , e di  Pierrefonds,  Go- 
uernatore  particolare  delle  Città,  e Cit-:. 
tadelle  de  Laon , e di  Soiilòns , Luogotc- 
• * . nente  | 

< i • 
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nente  Generale  deli’ArmiReggie,S:  Am- 
bafciatore  m Roma  da  lei  anni  in  qua.  L/ 
altro  fratello  Minore  fi  chiama  Giouan- 
ni,  Conte  dEftcees,  Viceammiraglio  di 
Francia , e tutti  tre  infieme  fono  in  buo- 
ni (fimo  concetto  nella  mente  del  Rè,  ik 
in  non  picciola  Rima  tra  Francefi , polfe- 
dendo  qualità  nobililfime,  a trioni  pro- 

prie à guadagnarli  l’animo  d’ognivno.. 

Celare  afpirò  quali  Tempre  lìn  dal  prt- 
ir,o  giorno  che  fu  fatto  Vefcouo  de  Laou 
al  Cardinalato  , nel  quale  era  flato  già 
propolto  fin  nel  tempo  di  Clemente  IX. 
dalla  nomina  del  Rè  di  Portogallo  , e 
ciò  per  hauer  Celare  negotiato  con  gran 
deprezza,  e prudenza  il  matrimoniu,trà* 
Alfonfo  VI.  Rè  di  Portogallo  , e Mariti 
Francefca  Elifabetta  di  Sauoia  di  Ne- 
meurs  , Nipote  d’vn  fuo  Germano,  e nel 
1666.  dopo  la  conclu/ìone  del  Iponlali- 
tio  , Egli  accompagnò  detta  nuoUa  Reg- 
gina in  Portogallo , doue  ricéuè  da’  Por- 
toghefi infiniti honori  j quello  matrimo- 
nio à caufà  d’impotenza  fu  de  chiarata 
poi  nullo,  e coll  con  breue  Pontifici® 
venne  la  Regina  maritata  nel  Mele  di 
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Marzo  del  i6^S.  à Don  Pietro  fratello 


del  Re,  che  fu  nel  medelimo  tempo  de- 
cida; ato  Reggente  di  Portogallo,  e che 
lubito  cominciò  à foilecitar  con  Cle- 
mente IX.  la  promotione  del  Vcfcouo 

• de  Laon. 

A quello  fine  fu  imporlo  àMonfignor*_ 
Abbate  Bonfigliuolo  di  foilecitar  detta 
promotione  nella  Corte  di  Roma,  doue 
fu  ancora  ipedico , per  jion  mancarli  alle 
diligenze  con  ogni  premura  Monlìgnor 
Faucher,  che  radoppiò  viuamence  le  in- 
jftanze.  Tra  le  altre  cofe  rappre /curaro- 
no quelli  due  Signori  a!  Palazzo,  la  Con- 
/ideratione  che  la  Santa  Sede  doueua  ha- 
uere  per  li  feruicii  che  la  Cala  di  Vando- 
mo  attualmente  rendeuaalla  Chrilliani- 
tà  j che  il  Signor  Duca  di  Beauforc  s’era 
fagrificatoin  Candia  perla  cauià  comu- 
ne» che  ii  Cardinal  di  Vandomo  non  fpe- 
raguaua  cola  alcuna  per  fecondale  la 
fanta  mente  del  Pontefice  ne’  preteli  di- 
fegni  d aflille;  e la  Republica  di  Venetiaj 
e come  arriuò  in  quello  tempo  la  morte 
de  dite  fratelli  Vandomi,  hebbero  mag- 
gior campo  i due  Agenti  di  loliecitare 

Cie- 
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Clemente  IX.  à voler  coi  tìio  loifto  ze- 
lo confolar  quella  benemerita  Cala  allie- 
ta, col  mezzo  d’vna  tal  perdita  facendo- 
li vedere  , che  non  le  gli  poteua  portar 
maggior  confolatione  , quanto  quella  di 
dare  il  Capello  à Monfignor  de  Laon  eh’ 
era  il  più  prollimo  nei  Parentado  , de  il 
Tutore  honoreuole  de’  Prencipini  di 
V and  omo. 

Non  fupolfibile  con  tutto  ciò  di  gua- 
dagnare lo  ipirito  dei  Pontefice,  ii  quale 
oltre  à diuerfe  altre  raggioni  che  lo  rao-  > 
ueuano  al  rifiuto  , gli  patena  d’hauer  fac- 
to à baldanza  per  la  Corona  dà  Portogal- 
lo nell’  hauer  riconofciuto  fÀmbalcia- 
tore  di  quella  Natio  ne.-,  cóntro  tutee  le 
contraditioni  degli  Spagnoli  , e nell’ ha- 
uer dechiararo  inuaiido  il  matrimonio 
contratto  nà  il  Rè  Alfonfo,  e la  Signora 
di  Nenieurs,per  metterla  in  libertà  da  po 
ter  fpofare  Don  Pietro , balla  che  làpen- 
dofi  da  tutti  elici  ilata  làuciillma  l’incen- 
tione  di  quello  Papa,  non  lì  può  credere 
che  habbia  hauuco  Imiftro  dileguo  , in 
quella  negatiua. 

Morto  in  tanto  Clemente  IX.  e ftic- 
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celio  il  X.  Monfignor  de  Laon  fece  ri«. 
mi  olì  me  gli  Offici],  Li  Signori  Cardili a- 
li  a File,  & Oliini  hauenano  riceuuro  or- 
dine i’vno  come  Protettore  di  Portogai-  ' 
lo , e Falcro  come  Protettore  di  Francia, 
quello  di  proponerlo  al  nuouo  Pontefi- 
ce, e quello  d'aggiungere  le  racomanda- 
tioni  del  Rè  Chriftianiflimo  ; ma  tutto 
quello  feruiua  di  poco  al  fatto  , e fuori 
certe  buone  parole,che  da  quelli  che  fan- 
no di  quale  ipecie  fia  il  genio  della  Cor- 
te di  Roma  , fi  riceuono  come  honere- 
uoli  negatiue , fi  laici au a nelle  fue  pre- 
tentioni  : x^fimoniauano  ad  ogni  modo 
il  Papa  5 eWSJipote  della  buona  difpofi- 
tione  alle  file  rapprefentationi  , ellendo 
quelle  le  mifteriofe  madame  del  Palazzo, 
allibra  che  fi  vuol  tenere  li  Pretendenti  in 
yna  lunga  afpettatkia  , col  dilegno  di 
Jtràccarli , & obligarli  à pigliare  vn*  altro 
partito  , la  qual  co Ùl  da  quelli  che  non 
hanno  vna  perfetta  cognitione  della  na- 
tura di  quella  Corte , non  può  efièr  coll 
facilmente  penetrata.  / . 

Quella  manieradi  procedere  fece ri- 
foluere  il.  Signor  de  Laon  appoggiato 

dal 
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dal  Signor  di  Lione  , che  intendala  gii 
intrighi  della  Corte  di  Roma  quanto  o-; 
gni  altro , di  tremare  vn  pretefto  d’anda- 
re eglimedefimo  in  Roma  per  follecita- 
re  i Tuoi  internili  che  però  fi  mede  in 
viaggio  vedo  il  fine  della  Primauera  del 
1670.  con  la  qualità  di  Miniitro  del  Re* 
fipedito  eftraordinariamente  porgli  affari 
della  Corona:  in  Torino  fu  trattato  co- 
me parente  alla  Reale , à Modona  come 
amico  alla  Ducale,  e per  tutto  come  Pre- 
lato alla  grande  tale  che  fi  doueua  al  fuo 
merito , & al  fuo  carattere , fuori  che  in 
Parma  , doue  pafsò  lenza  vedere  quel 
Duca , per  non  fo  che  formalità  , e cofi 
carico  d honori  arduo  in  Roma  pieno  di 
lperanza  di  vederli  ben  pretto  Cardinale. 

In  tanto  gli  affari  tirarono  più  alia  lun- 
ga di  quel  che  Eglis’era  imaginato  : gli 
' impedimenti  non  nafceuano  iolamente 
in  Roma,  ma  in  Parigi  ittello  doue  vi  e- 
rano  pecione  di-gran  credito,che  mal  vo- 
lentieri vedeuano  efaitato  Monfignor  de 
Laon , non  fo  fe  per  gelofia , ò pure  per 
la  lperanza  ch’altri  haueuano  d’efièr  no- 
minati, e per  di  (grada  maggiore  del  Laon 
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morì  ne’medefimi  giorni  il  Signor  di  Li- 
one , che  appoggiaua  con  maggior  calo- 
re i tuoi  intereflì.  Gii  Spagnoli  dalla  lor 
parte  s’ opponeuano  vigorolamenre  a* 
Tuoi  dii'egni , eproteftauano  ch’effinon 
foiFrirebbono  mai  che  Cl  faceifè  vn  Car- 
dinal Francefe , lenza  farne  vn’  altro  Spa- 
gnolo , per  1*  vgualità  come  diceuano  che 
il  Papa  era  obligato  di  conferuare  con 
ambidue  le  Corone  : il  Rè  di  Francia  non 
ftimaua  à proposto  di  nominatlo  , pre- 
tendendo di  conferuar  la  fua  nomina  per 
vn’  altro,  credendo  ancora  che  baftaijè 
la  fua  foia  racomandatione  vinta  alla  no- 
minatione  del  Rè  di  Portogallo.  11  Car- 
dinal’Alcierf era  /limolato  da  tutte  le  par- 
ti , poiché  re  il  Signor  de  Laon  lo  foile- 
citaua  della  concilinone  in  fuo  fauore  , i 
Mi  ni  ibi  di  Spagna  fe  li  gettauano  incon- 
tinei  te  nelle  braccia  , facendoli  vedere 
che  la  Regina  loro  Signora  doueua  haue- 
ua  iepretentioni  medefime  per  il  Padre 
Nitardo  da  ella  nominato.- 

Hor  ecco  dunque  due  Prelati  di  due 
Corone  nelle  medefime  Pretentioni , & 
il  Cardinal’  Altieri  in  vngran  Laberinto, 
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mentre  conofceua  di  non  poter  fodis fare 
ai  Signor  de.  Làon  , fenza  difgullare  il 
Nita.do;  nè  contentare  neiie  Tue  doman- 
de il  Rè  di  Portogallo  , e di  Francia, 
fenza  offendere  la  Regina  di  Spagna  ; 
vedeua  beniffimo  che  bifognaua  che  vn 
Capello  gliene  coftafle  due , che  vuol  dir 
promoiiere  alla  porpora  il  Signor  de 
Laon  , & il  Padre  Nirardo  , ò vero  ne- 


garlo ali’  vno , & all*  altro  , con  che  hi- 
urebbe  refi  mal  contenti  tre  Corone: 


procurò  adogni  modo  di  guadagnar  del 
tempo  tra  quelle  conceftationi  , col  ri- 
fpondere  alle  premure  del  Laon,  ch’ogni 
volta  , che  elfo  s’accordarebbe  con  gli 
Spagnoli,col  farli  deh  fiere  delle  loro  pre- 
tendoni , ch’elio  era  in  ordine  à farlo  fo- 
disfare  da  fua  Santità,  e quali  la  ftefla  ri- 
^fpolla  daua  al  Mitardo,  ma  però  quello 
Padre  non  i’inportunaua  molto  perche, 
vedeua  che  il  Signor  de  Laon  formala  il 
fuo  partito , ballandoli  folo  di  proteflarc 
eh’  egli  non  haueua  tanta  ambin  one  per 
il  Cardinalato , ma  che  però  fperaua,  che 
mai  fua  Santità,  nè  fua  Eminenza  tollero 


per  far  quello  gran  torto  alla  Regina  Re- 
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gente , di  dar  vn  Capello  all; 
non  alla  Spagna.  Al  Signor  de  Laoji  im- 
poitaua  poco  ad  ogni  modo  che  lì  dalle 
il  Cappello  ai  Padre  Nicardo , pure  ch’e- 
gli hau eire  il  filo  conto , ma  vedendo  che 
le  lue  fatiche  , e premure  feininano  per 
l’altro  cominciò  àfofpettare  che  il  Car- 
dinal’ Altieri  fe  l’intendeua  con  gli  Spa- 
gnoli, e che  quella  in/fanza,  del  Ni  tardo 
eramendicata dall’ Altieri  iftellò,per  po- 
ter con  maggior  preteso  dar  la  negatiua 
al  Rè  di  Portogallo. 

Con  quelto  artificio  le  colè  andaiiano 
alla  lunga  : Se  il  Signor  de  Laon  non  po- 
teua  impedirli  di  reftimoniare  la  l'uà  im- 
patienza  : quali  lettere  non  fece  figli  ve- 
rni e di  Frància  ? Quali  Offìcii  non  furo- 
no fatti  appre/Iò  il  Pontefice  per  dupli- 
carlo, apprello  il  Nipotifmo  perguada- 
m SnalJo  » & apprellò  gli  Spagnoli  per  allì- 
cu  ralle  ne  :•  baila  di  dire  che  il  Signor  di 
Lione  che  conduceua  quello  negotio, 
haueuà  facto  in  modo  , che  dalla  Corte 
cii  Pan'gi  s’haueua  lpedito  Ambafciatore 
in  Roma  il  Duca  d’Eftrees  fratello  di 
Monfignor  de  Laon  , il  quale  ellèndo  ila-  ! 

to 
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to incaricato  degli  affari  della  Corona  , (i 
può  giudicare  che  non  ve  n’era  alcuno 
che  lo  toccalle  piu  da  vicino  di  quello 
nel  quale  il  Rè  s’interefaua  per  1 elalta- 
tione  del  Ino  fratello,  che  haueua  già  fat- 
to vii*  anno  di  Nouitiato  in  Roma  per  il 
Cardinalato. 

Tra  le  altre  commiflioni  che  il  Duca 
d’Eltiees  porraua  Ceco  di  Parigi , pareua 
che  non  ve  ne  folle  di  maggior  confe- 
guenza  per  allora  di  quella  dellapropo- 
iltione  che  doueua  fare  al  Pontefice  della 
reftitutione  delloStato  di  Cafiro  , e di 
Ronciglione  al  Duca  di  Parma , fecondo 
poitauail  trattato  di  Pifa  ; e quefto  Am- 
bafciatore  haueua  vn5  intere/le  particola- 
re nella  premuta  di  quello  affàrc,<5c  oltre  - 
ché vi  andaua  della  riputar  io  ne  del  fuo 
Rè  , non  fodisfacendofi  il  Duca  di  Par- 
ma , haueua  ancora  il  penfiere  di  tirarne 
vii’  auan raggio  per  il  Cardinalato  di  dio 
fratello  , e per  ogni  altra  colà  che  pote- 
ua  pretendere  del  Palazzo  , & eccone  là 
ragione.  - 

La  reftitutione  di  Caftro  farà  rempre 
vna  cofa  odiofa  a’  Papi , e di  pregiuditio 
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allo  Stato  Eclefiaftico,perche  quello  fer- 
ui rà  di  prona  manifefta  , e di  volontaria 
con fe  Alone  che  i Pontefici  fi  pofiòno  in- 
gannare , eilèndo  fiato  il  Ducato  di  Ca- 
ligo ine  amerai:  o , edifeamerato  da  vii’  i- 
fielìò  Papa,  con  l’opinione  della  maggior 
parte  de’ Cardinali , la  qual  cofa  tira  (eco 
vn’  infinità  di  confeguenze  finiftre  alla 
Coi  te  Romana  : oltre  che  con  quella  re- 
lliturione  fi  verrebbe  à mettere  alle  por- 
te di  Roma  vn  Prencipe  Coprano,  e fiabi- 
lire  con  quello  vn5  A filo  à tutti  i Mal- 
contenti, di  modo  che  tutti  i Papi  fi  di- 
fenderanno tanto  quanto  gli  farà  polfibi- 
le  prima  di  renderlo  , e negheranno  tut- 
to quello  che  fece  Alelàndro  Vll.per  non 
Ialciare  del  loro  Ponteficato  vna  memo- 
ria odiofaallaSanta  Sede. 

Da  quello  fi  può  dunque  argomentare, 
che  per  sfuggire  Clemente  X.  la  reftitu- 
tione  di  Cafiro , haurebbe  accordato  tut- 
to quello  che  da  lui  defideraua  la  Fran- 
cia ; Se  in  fatti  non  coli  rollo  l’Eftrees 
propofe  l’articolo  di  quella  refiitutione, 
che  oculatilììma  ne’  Cuoi  interelli  la  Cor- 
te di  Roma  cominciò  à penetrare  il  fine 

di 
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di  tutto  ciò , conofcendo  beniflimo,  che 
non  vi  era  alerò  da  fare,  che  di  dare  il  Cap- 
pello à Monhgnor.de  Laon  per  quietare 
lo  flrepito  di  tutte  quelle  propolitioni, 
già  che  pocoimportauaal  Rè  la  re/litu- 
tione  di  Caltro  al  Duca  di  Parma  , pure 
che  la  Corte  lo  còntentallè  ne’  Tuoi  defi- 
derii , che  lo  toccauano  più  da  vicino. 

L’opinioni , e pareri  de*  Cardinali  , e 
Prelati  della  Corte  fu  quefto  fatto  s’era- 
no  ad  ogni  modo  diuiil  , poiché  alcuni 
diceuano  , che  làrebbe  flato  meglio  per 
la  Santa  Sede  di  rifoluerli  vna  volta  alla 
j-elticutionc  di  Callro  , perche  non  ha- 
uendo  i Franceli  più  il  motiuo  d’attaccarli  J 
sn  quella  domanda  per  minacciar  Roma, 
la  Corte  farebbe  più  liberami  tutte  le  fue. 
mifure  con  la  Francia,,  già  che  altramen- 
- te  facendoli  i Pontefici  reflarebbono 
fempre  con  vna  catena  nel  piede  , men- 
tre ogni  volta  che  il  Rè  Chriftianiffimo 
defìderaua  qualche  cotà  dalla  Corte  , di 
primo  tratto  metterebbe  innanzi  gli  oc- 
chi là  propolitione  di  Caltro  , di  modo 
che  la  re-ili  tu  rione  di  quello  Ducato,  fa- 
rebbe celiare  il  tratto  ordinario  del  Rè> 
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d’accompagnare  le  fue  Ambafciatc  da  V’- 
Ha cofi  fatta  minaccia. 

Altri  erano  di  contrario  parere;col  di- 
re , che  quando  al  Rè  di  Francia  haureb-* 
be'  mancato  quello  mezzo , era  aliai  {cal- 
erò per  crollarne  degli  altri  ; chematican- 
* dogli  ogni  altro  motiuo  di  brauar  Ro- 
ma , farebbe  llato  eflìcacilfimo  quello 
delie  pretentioni  , del  gran  merito  de*  * 
Tuoi  giorioli  Antenati  , che  con  tanto  ze- 
lo haueuano  protetta  , e mantenuta  la 
Santa  Sede  : Che  lo  Stato  d’  Auignone 
folo  chè  in  qualche  maniera  obliga  Ro- 
ma à dipender  da  lui  , gli  darebbe  luo- 
go balteuole  ogni  volta  che  volellè  paf- 
fare  à rilentimenti  : che  l’immunità  , e 
Alberta  Gallicana  lo  rendeuano  fo  mili- 
tilo nelle  fue  pretentioni  : che  del  reflo 
Ce  glipoteuano  concedere  di  tempo  in 
tempo;  buona  parte  delie  gratie  che  chie- 
de ua  ) lenza  che  collallè  vn  pelo  alla 
Santa  Sede  , & in  fatti  i Pontefici  che 
co  fa  mettono  della  Corte  nel  conce- 
dere indulti  3 priuiieggi , e Cappelli  ?' 
cola  alcuna,  doue  che  tutto  al  contrario 
reltituendofi  Caitro,fi  lmembraualo  Sta- 


^■giUzed^Gopgk 


> < 

Capitolo  Terzo^ 

to  Eclefiaftico  con  gli  altri  accennaci 
pregiuditii. 

Il  Palazzo  abbracciò  quello  vltimo 
parere,  con  che  fi  veniua  à contentare 
l’Ambafciatore  , anche  negli  altri  arti- 
coli che  poitauano  le  Tue  inftruttioni  : 
ma  per  e aitare  che  il  Pontefice  non  ha- 
uelle  per  rauuenire  rotta  la  cella  nell’  af- 
fare di  Callro  durante  il  fuo  Regno,  pro- 
pofe  il  fatto  al  pieno  Confiltoro,  e volle 
hauerei  voti  di  tutti  i Cardinali,  che  fe- 
ce chiudere  in  vna  fcatola  ben  figillata,  e 
portar  poi  nel  Cartello  di  Sant’  Angelo, 
per  hauerui  il  fuo  ricorfo  à fu©  tempo, 
e'regolarfifopra  la  deliberatone  da  pren- 
derli, ogni  volta,  e quando  i Francefi 
rinouallèro  le  loro  inftanze  l'opra  Io  ftef- 
fo  fogetto  : fi  feruì  di  quefto  mezzo  il 
Papa  di  vn  fcrutinio  tanto  fegreto,  acciò 
che  i voti  follerò  più  liberi , & e leu  ti  del 
rimprouero  d’ellère  Ilari  dati  per  fini , e 
confiderationi  particolari,  e coll  bifo- 
gnerà  afpettare  ad  altra  congiuntura  per 
fcoprire  quefto  mirteto  , già  che  il  Si- 
gnor5 Ambafciatore  da  quel  tempo  in 

poi,  non  fi  curò  molto  di  fcauarnc  il 
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tondo,  ciò  che  fu  calila  di  far  credere  à 
molti , che  PAmbafciatore  era  llaro  am- 
maliato, \k  incantato  da  vn  buon  cumu- 
lo di  buone  parole , in  quelle  cole  che 
più  gli  ilauano  à cuore. 

Dunque  non  vi  è altro  da  fare  , il  Si- 
gnor de  Laon  è quali  cerco  del  Cappel- 
lo, ma  però  fa  dimeftiere  allettarne  i’e- 
fecutiene , e fe  in  quello  mentre  il  Papa 
già  decrepito  muore  ? le  il  Rè  delille  del- 
la fua  buona  volontà  ? Se  gli  appoggi  . 
verranno  à mancare  ? le  il  Rè  di  Porto- 
gallo cambierà  di  parere  ? quanto  lonta- 
no li  trouerà  egli  dalle  ine  mifure?  bifo- 
gnadunque  nicelftriamcnteiollecitare  il 
Papa,  ò per  dir  meglio  il  Cardinal’  Al- 
tieri à dechiararli  •>  bifogna  obligarlo  à 
promettere  di  farlo  Cardinale  nella  pri- 
ma proinotione  , ma  tutto  ciò  farà  diilì- 
cililfimo  , perche  l’Altieri  non  cerca  di 
fuilupparli  con  fu©  vantaggio  di  quelli 
intrighi , conofce  che  bifogna  dar  tre 
Cappelli  dandone  vno  , al  Rofpiglioli, 
al  Nitardo  , all’EUrees,  lenza  che  ne 
relli  alcuno  per  lui  , oltre  à quello  co- 
ttolce  che  quelle  promo rioni  non  entra- 
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Capitolo  Terzo.  ^ 35^  * 
no  in  conto  per  le  Corone  , non  efièndo 
nomination! , ma  {blamente  racomanda- 
tioni  , e che  però  conueniua  fra  poco 
contentar  di  nuouo  le  Corone  con  vna 
ìmoiia  promotione  : ad  ogni  modo  fi  co- 
nolce  impegnato  di  parola,  ne  altro  ri- 
mediò là  trouare  che  di  pregare  il  Signor 
de  Laon  d’hauer  patienza  ; di  procurar 
qualche  mezzo  di  folleuare  lo  lpirito  di 
fu  a Santità , eh’  è tutta  piena  di  buona 
volontà  Verlo  di  lui , e che  gli  haurebbe 
per  cofa certa  accordatala  domàda con- 
forme al  fuo  defiderio , & al  filo  merito, 
fe  gli  Spagnoli  non  haudlèro  rotto  i fuoi 
buoni  difegni eh’  ella  non  haueua  ancor 
potuto  fodisfare  alle  fue  obligationi  che 
profeilaua  alla  Cala  Rolpiglioh  : final- 
mente lo  feongiurò  caldamente  di  voler* 
egli  medefimo  penfiue  à trouar  qualche 
ftrada  d’efièr  fatto  Cardinale  nella  prima 
promotione,  fenza  che  i,Rolpigliofi,e 
gli  Spagnoli  vi  trouafiero  da  dire,  e tro- 
uatala  poi  proponerla  ai  Papa  , à chi 
farà  di  1 o rama  fodisfat rione , mentre  non 
haueua  cola  à cuore  che  più  di  quella 
raftligellè  , bramando  di  compiacere  ad 
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elfo  SignordeLaon  , lenza  difguftarne 

gli  alni  Pretendenti. 

Sarà  ni  celiar  io  hora  di  vedere  fé  fi  po- 
trà trouar  qualche  ripiego  alla  promo- 
tione  del  Signor  de  Laon  , fenza  che  gli 
altri  Pretendenti  le  ne  pollano  offendere, 
che  farà  ancora  lVnico  rimedio  perchiu- 
der  la  bocca  al  Cardinal*  Altieri.  Fufti-  < 
inato  che  non  vi  era  elpediente  maggio- 
re , che  di  domandare  per  il  Signor  de 
Laon  al  Signor  Cardinale  Rolpigliofi , il 
Cappello  eh’ era  fiato  promofio  ad  vno 
de’  Ino  fratelli , e del  quale  era  fiato  dal 
Pontefice  allìcuratoper  la  prima  prom©- 
tione  , con  quello  mezzo  gli  Spagnoli 
non  haueuano  di  che  lamentarli,  e li  Ro- 
lpigliofi pillandoci  la  mano  , ogni  vno 
ne  doueua  efier  contento  : tutto.ciò  ven- 
ne propello  al  Cardinal  Rolpigliofi  , il 
quale  inclinato  naturalmente  ad  caliga- 
re tutti , non  folo  acconfenti  alle  infiali- 
le , ma  di  più  fi  dechiarò  che  per  le  fiodis- 
fationi  del  Rè  , haurebbe  ceduto  efien- 
done  fiato  bifogno,  il  iuo  proprio  Cap- 
pello , nonché  quello  del  hatellojfi  tras- 
ferifee  al  Palazzo,  e ne  fa  egli  medefimo  -• 
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Capitolo  Terzo.  361 
hapropofitione  ali’  Altieri,  «Se  al  Papa,foI- 
lecitandoli  con  quella  maggior  premura 
che  vii’  Huomo  appaffionato  potrebbe 
fare  in  feruitio  dei  Signor  de  Laon. 

Qual’  ifeufa  il  tróuerà  hora-dal  Palaz- 
zzoper  difenderli?  bifogna  cedere:in  tan- 
to il  Cardinal’  Altieri  cei ca  ancora  di  re- 
trocedere da  quel  che  haueua  promeilo: 
fa  fapeLe  lotto  mano  al  Cardinal  Rofpi- 
glioiì , che  doueilè  penfare  molto  bene 
all’impegno  nel  quale  fi  inerte ua  -y  che 
prima  di  cedere  le  lue  pretensioni  con- 
ueniua  vedere  ii  torto  che  ne  riceueua  la 
fua  Calai  che  pailàndo  la  prima  promo-» 
rione  non  fapeua  poi  che  conprometteifì 
in  fauore  del  fratello  che  le  nello  fpatio 
di  tempo  eh’  egli  cedeua  ai  Signor  de 
Laon , moriilè  il  Pontefice > prima  di  da- 
re il  Capello  à Felice  Rofpigliofì,  tutte  • 
le  fue  fpeianze  larebbono  perle, perche 
vn’  altro  Papa  non  farebbe  òbligato } che 
la  fuadechiaratione  tanto  fauoreuoie  a‘ 
Francefi , non  poteua  metterlo  che  in  gè- 
lolla  con  gli  Spagnoli  : in  lomUfta  fi  ferui 
di  ruttili  motiui  che  lì  polfono  imag’na- 
re,per  difguftare  il  Cardinale  Rofpigliofi, 
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ò per  farlo  intiepidire  , ma  vedendo  che 
c;uedo  non  faceua  alcuna  impreflione 
nel  luo  fpirito , bilognò  finalmente  dar  la 
parola  al  Signor  de  Laon  , che  haureb- 
be  il  Cappello nellaprimapromotione. 

Biiogna  qui  auueitire  che  il  giorno 
della  Promotione  non  fi  fa  quafi  mai  da 
nilluno , fé  non  folle  alle  volte  la  fera  an- 
tecedente , e ben  tardi , 6 vero  la  macina 
iitefia  che  fi  creano  i Cardinali , e bene 
fipello  dopo  il  Confilloro.  L’auifo  di  que- 
lla Promotione  fi  Teppe  la  fera  , onde  fu- 
biro  che  fi  Iparfe  la  voce  della  riiolucio- 
ne  del  Pontefice  di  riempile  i luoghi  voti 
del  Gonfiftoro , cominciò  ogni  vno  à di- 
Tre  nella  Città,  Monfignor  de  Laon  Cardi - 
; ale  > Monfignor  de  Laon  Cardinale  : gli  a- 
mici , Se  int§refati  della  Corona  France- 
. le  , e con  quelli  vn’  infinità  d’altri , come 
quelli  eh’  eiano  ficuri , che  quello  Prela- 
to folle  per  eilère  in  teda  , non  afpetta- 
rono  che  ven^a  dechiarato  corlero  à fol- 
la  per  complimentarlo  j il  Palazzo  Far- 
nefe  doue  dimoraua , benché  il  più  gran- 
de  di  Roma , non  fu  capace  di  riceuere 
tncci  quelli  eh’  erano  andati  à compii- 
meli- 
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meritarlo , in  iomrna  furono  publicate  in 
fua  lode  la  fera  iftelfa  gran  numero  di  verfi 
foprala  fua  efaltationealla  porpora. 

Ma  di  là  à poche  hore  fi  vide  cambiar 
quella  Scena , e s’intelepubiicarla  pro- 
mocione  de’  Cardinali  fatta  dal  Pontefi- 
ce , e turono  quattro,  cioc  , Maflimi,Bor- 
romeo  , e Garpegna  > <3 c vn’  altro  rifer- 
uato  in  petto  : il  Signor  de  Laon  che  pre- 
paraua  i fiioi  abiti  cade  in  vna  manitèlla 
diiperatione , nel  vederli  ingannato  dopo 
vna  coli  lunga  aipettatiua,  e dopo  lapro- 
melìà  di  tante  parole  poficiue  . fi  lamen- 
ta ad  alta  voce  ; il  Palazzo  lo  confofa  eh* 
egli  è il  Cardinale  rifeiuato  in  petto  dal 
Pontefice  , il  quale  non  poteua  per  all* 
hora  dechiararlo , rii  petto  ad  alcune  gra- 
ui  confiderationi , e che  à luo  tempo  re- 
ilarebbe  lènza  alcun  dubbio  dechiarato: 
ma  quello  non  ballò  à confidare  il  luo 
animo  troppo  (degnato  , Ipedifce  Cor- 
rieri In  Francia,  & in  Portogallo  , obiiga 
il  Cardinal  Rofpigliolìdi  vnire  infieme  i 
lamenti , e di  fu  comune  la  cauli  deb’  a fi- 
pronto.  Il  Cardinal’ Altieri  ne  ferme  al 
Rè  per  fuadifco!pa,e  nel  medefimo  tom- 
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po  aflìcura  il  Cardinal  Rofpiglioli  , che 
il  Signor  de  Laon  farebbe  Cardinale  dal 
giorno  di  quella  promotione , per  elfer’ 
Egli  il  riferuato  in  perto , e che  però  do- 
ueua  metterli  lo  {pirico  in  ripofo  ; ma 
non  vi  è cofa  balleuole  da  tirar  fuori  d’ 
vna  profonda  malinconia  il  Signor  de 
Laon. 

Chi  può  veramente  vietare  il  cuore 
dei  Papa,  ò fia.il petto , per  veder  quello 
che  vi  è fcritto  di  dentro  ? ma  quando  an- 
che li  vedeile  il  Nome  di  Celare  d’E- 
ftrees,  chi  larà  quello  che  potrà  obligar- 
li,  che  il  Cardinal’  Altieri , mediante  la 
foprema  auttorirà  che  tiene  fopra  lo  fpÌ7 
rito  del  Papa,  non  Ila  per  fcancellarlo,e 
fcriuerne  vn’  altfo  ; ò pure  che  non  dia  à 
credere , che  per  ellèr  decrepito  il  Papa, 
non  conferuaua  memoria , per  difponer- 
ne  meglio  à fuo  modo  ? Chi  non  sa,  clie 
quelle  cerimonie  di  riferuarli  qualche 
Sogetto  inpetto,  fon  macchine  della  Cor- 
te di  Roma,  per  tener  folpelì  nella  Ipe- 
ranza  diuerli  Prelati  in  vn’  illeifo  tempo? 
Chi  può  prometterli  , che  non  li  vogli" 

tenere  il  Signor  de  Laon  in  Iperanza  lino 
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à tanto  che  o la  morte  dei  Papa,  ò qual- 
che altra  congiuntura  dia  luogo  ai  Ni- 

O O 

potè  regnante,  di  lalciar  nel  primo  pollo, 
& il  Rolpiglioli , & il  Signor  de  Laon 
Quelle  riHeliioni  accopiate  alla  perdi- 
ta del  Signor  di  Lione,tokjo  via  dal  Mon- 
do d’vna  morte  molto  improuifa  , furo» 
no  llromenti  bafteuoli  per  abbattere  la 
conftanza  d’vn’  Huomo  poco  patiente, 
come  era  appunto  il  Signor  de  Laon.  Al- 
cuni fi  pe.luafei'o  , che  folle  per  ritirarli 
di  Roma  , in/ieme  con  1*  Ambafciacore 
fuo  fratello  , come  s’è  vfato  di  fare  in  cali 
di  quella  natura  $ & altri  lì  erano  dui  à 
credere  , che  per  vendicarli  dell5  affron- 
to, darebbe  nuouamenre  principio  à par- 
lar della  rellitutione  di  C altro,  con  mag- 
giore ardore  di  prima  ; ma  giudicarono 
più  a propolito  di  continuare  ii  Polito 
corteggio  , lenza  rinouar  cofa  alcuna, 
doue  che  feguèndo  l’altro  partito  , oltre 
l’impegno  nel  quale  haurebbono  pollo 
la  perlona  del  Rè  correiiano  rifchio  di 
perder  tutto. 

> Sirifoluono  dunque  ambidue  li  fratel- 
li d’afpe ctar  con  patien za  gli  effetti  della 
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prò  niella  , e delle  parole  che  gli  erano 
ilare  date  , con  tanta  maggior  collibia- 
tione,  che  non  ottante  la  morte  del  Si- 
gnor di  Lione  , e gli  sforzi  de5  loro  au- 
uerfarii,  il  Rècontinuaua  àmantenerlhe 
piotegerli  come  prima;  malapromotio- 
ne  che  feguì  nell’  inuerno  profilino  in 
per'ona  del  Signor  Bonzi  , diede  Tvl ti- 
mo tiacollo  aila  loro  patienza,  hatiendo 
veramente  il  Bonzi  prefo  le  fue  mifure  à 
tempo  oportuno  perauanzar  le  lue  do- 
mande , co.r.e  lì  dirà  doue  lì  parlerà  di 
lui  : non  vi  fu  in  Roma  chi  non  redatte 
fo.  prefo  di  vedei  vna  lèconda  promotio- 
rione  di  Cardinali  , lenza  che  tt  pailattè  ' 
deìSignor  de  Laon  ; nitthno  làpeua  quel- 
lo diredi  quetto  occulto  mitteio  ,ma  ge- 
neralmente non  fi  Iperaua  co. a alcuna  di 
buono  in  fauore  del  Laon;  il  quale  lì ièh- 
■tiuajroder  di  difpetto  le  viicere  , di  ciò 
che  lì  vedeua  obiigato  di  ring-ratiare  il 
Palazzo  della  promotione  del  Cardinal 
Bonzi , e di  tettimoniarne  deli' allegrez- 
za, à caufaciie  fi  trartaua  vn’auan  raggio 
per  la  Corona , & in  fatti  nalcofe  la  ìr.or-. 
Tifica  tione  legreta,  colile  fette  pubiiche.^ 
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In  tanto  il  Cardinal*  Altieri  trionfati  a, 
nel  pervaderli  d’hauer  contentato  tutti  » 
gli  Spagnoli,  penfando  che  quelli  non 
haue nano  niente  più  à chiedere  , nel  ve- 
dere redar  fuori  del  Colleggio  il  Signor 
de  Laon  ; la  Francia , dimando  che  rolfe 
per  de  lille  re  delle  lue  follecitationi , do- 
po hauerriceuuto  vn  Cardinale  , in  fo- 
d.sratione  anche  del  Rè  di  Polonia  > ma 
le  cofe  non  camineranno  coll,  e col  tem- 
po s’accorgerà  j che  il  ritardo  del  Capel- 
lo fatto  al  Signor  de  Laon  gliene  coltela 
quattro,  due  già  dati  alla  Polonia,  &all 
Imperio , e due  altri  che  bi  fognerà  nicei- 
fariamente  dare  al  Padre , & al  Signor  de 
Laon  , all’  inftanza  i’vno  di  Portogal- 
lo , e l’altro  di  Spagna,  lènza  le  precen- 
tioni  che  refteranno  al  Re  di  Francia, 
che  pretenderà  ancora  vn  Capello  ,-  per 
ricompenlare  la  promotione  del  Nitardo 

all*  inftanza  di  Spagna. 

Non  fi  tolto  il  Cardinal’  Altieri  diede 
principio  à riceuere  gli  ordinarli  com- 
plimenti fopra  la  nuo.ua  promotione  , 
cheli  vide  con  grandilìime  premute  lol- 
leci tato  dalia  pai  te  di  Portogallo  , e 4) 
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Francia , acciò  come  il  mobile  principa- 
le del  Cielo  della  Corte  Romano,  voiel- 
fe  obiigare  fuaSantità  alla  dèchiaratione 
in  fauo}  e di  Morìfignor  de  Laon,  li  (e  i na- 
lo per  coli  lungo  tempo  in  peno.  Gli  fe- 
cero vedere  che  non  era  conueneuole 
burlarli  d’vn  Prelato  di  coll  gran  meato, 
e che  quando  anche  non  lì  volellè  haue- 
re  conlìderatione  all’  inftanza  di  due  Co- 
rone, era  tenuto  il  Pontefice  di  conten- 
tarlo in  riguardo  di  tanti  l'eruitii  riceuuti 
dallaCafadi  Vandomo  la  Santa  Sede  ; s* 
aggiungeua  di  più  che  le  mai  i Papi  h a- 
ueuano  hauuto  qualche  conlìderatione 
alle  racomandationi  dei  Rè  di  Francia, 
che  quello  era  il  tempo  d hauerlapiù  che 
mai,  per  inanimire  maggiormente  il  dio 
zelo  nel  principio  di  quella  grande  im- 
preia  tanto  vantaggio!.!  alla  Religione, 

&:  alla  Chiedi  Romana , mentre  lì  tratta- 
uadi  riftabiiiie  il  Catolicismo  in  Olan- 
dia  , con  che  lì  veniua  à rendere  glorio- 
le» il  Ponteficato  di  Clemente  X.  in  tutta 
JapofteiifcU  Perche  (diceuano  gli  Am- 
baiciatori  cheportauano  l’inlhnze)  tro- 
ttar tante  dillìcoità , doue  lì  trattami  di 

riem-  I 


Digitized 


Capitola  Terzo.  3 69 
riempite  il  Sagro  Colìeggio  di  Sogetti 
illuftri  nella  pietà , nella  dottrina,  e nella 
nascita  , prefentati  al  Papa  da  Prencipi 
coli  grandi,  per  indolìàr  la  porpora  à cer- 
te perfone  , che  bene  fpello  non  haueua- 
110  altra  racomandatione  , dì  ,queila  che 
portaua  vna  vile  l'chiatiitù. 

Il  Cardinale  Altieri  non  poteua  ma- 
fcherare  la  Tua  ripugnanza  , doue  li  trat- 
tauadi  Promotioni  nelle  quali  non  li  fa- 
ceua  alcuna  Creatura  : Et  in  farri  le  il  Pa- 
pa folFe  venuto  à morire  qual  figura  ha- 
urebbe  Egli  fatto  in  Conciarie  lenza  vii 
voto  à fua di tp oliti on e ? Qual’  amicitia 
poteua  rincontrare  in  quei  Cardinali , 
che  non  gli  haueuano  alcuna  obligatio- 
ne  , già  che  non  li  promoueua  che  con- 
% tro  la  lua  volontà  ? A qual  partito  potè-, 
ua  appigliarli , à qual’  appoggio  ricorre- 
re in  vii  bilogno  , trouandolì  in  Roma 
fenza  Fattione , in  Francia  molto  male 
ne*  fuoi  affari , & in  Spagna  fenza  alcun 
vantaggio  ? Il  Cardinalato  che  lidauaal 
Signor  de  Laon  gli  tirauafeco  vnNemico 
giurato  nel  Confìttolo,  e quella  dignità 
non  leruiua  ad  altro  che  à rendergli  vn 
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ne  nico  più  potente  per  1’  auuenire  : il 
Capello  dei  Padre  Nitaido , che  non  po- 
cena  in  modo  alcuno  riculaie  alla  Reg- 
gente di  Spagna  , gii  faceua  canti  ne  mi- 
ci in  quei  Regno  , quanti  quello  Padre 
haueua  di  geiofi,  cioè  Don  Giouanui  d’ 
Auilria  , e la  maggior  parte  de’  Grandi 
della  C o:  te  , che  tanto  haueuano  premu- 
to per  oblìgar  la  Regina  ad  allontanarlo 
dalla  Corte  non  iblo  ; ma  dalla  Spagna 
iftellà.  Tutte  quejfte  riflelfioni  tormen- 
tauano  molto  il  ceruello  deli’  Altieri , e 
forie  più  di  quattro  Notti  intiere  vegliò 
per  cercar  qualche  vnguento  à limili 
piaghe  , ma  fu  forza  alia  fine  p aliar  per 
quella  Irrìda  , per  elìèrfi  troppo  auanri 
impegnato  j già  vi  ionoi  iuoghi  vuoti, 
le  foliecitationi  non  celiano  , non  fé  gli 
dà  dalla  parte  interefara  alcuno  reipiro, 
che  fare  dunque  ? . , 

In  lomma  dopo  hauer  fatto  languire 
quali  due  anni  li  Signor  de  La on  final- 
mente lo  fece  crear  Cardinale  nei  Mele 
d’ Aprile  del  1671.  e per  giu  Iti  fi  care  le. 
buone  inrentioni  del  Papa  , e mitigare 
iti  quanto  il  giufto  fogetro  di  colera,  che 
^ *-  quello 
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quefto  celebre  Prelato  haueua  contro  di 
lui  , il  de  eh  ia  lo  eh’  il  Sogetto  che  l'uà 
Santità  s’ haueua  rileruato  inetto  per  Io 
fpado  d’vn’anno  era  il  detco  Signore  de 
Laon  ; di  modo  che  con  quefto  impiaftro 
venne  à tirar  quell’  amarezze  che  s’aggi- 
rauano  nel  cuore  di  quefto  Prelato  , al- 
meno per  quel  momento  , perche  del  re- 
tto la  piaga  profonda  ietterà  Tempre  ; ba- 
tta che  l’ Altieri  hebbe  la  volontà  di  con- 
solarlo in  quella  maniera,hauendolo  am- 
metto nella  precedenza  l'opra  curri  gli  al- 
tri Cardinali  creaci  innanzi  di  lui,  cioè 
dopo  quel  tempo  che  il  Papa  s’era  riler- 
, uato  vn  Cardinalato  in  petto. 

Quefto  è dunque  rutto  lo  fuiiuppa- 
mento  d’vn’  intrigo  tanto  confufo , e nei 
quale  gli  huomini  di  maggior  giuditìo, 
nella  Corte  Romana»  non  hanno  frolla- 
to che  motiuo  di  cenfurare  il  Nipore  del 
Pontefice  , il  quale  haurebbe  potuto  ett 
fettiuamente  fuilupparlène  con  maggior 
- fo  disfar  rione  di  tutte  le  parti  interelate,  e 
con  meno  dilauantaggio  per  lui  : poteua 
fui  bel  principio  , concedendo  vn  Cap- 
pello alla  narainacione  del  Rèdi  Porca- 

Q_qq  é . 
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gallo , maneggiale  alcuni  vantaggi  per  la 
(Jiieùiii  quei  Regno  , e cattarne  da’  Ve- 
fcouadi , cioè  dalle  rendite  di  quelli  eh' 
erano  ilare  polle  in  depolito  da  lungo 
tempo  , vna  lomma  conlìderabile  , per 
impiegarla  a’  graui  bilogni  delia  Chri- 
ftianità  contro  il  Turco  , e gii  Spagnoli 
non  haurebbono  hauuio  di  che  iamen- 
tarli  : poteua  lue  ce  limameli  te  dare  alla 
rinuncia  che  il  Rolpigiioli  haueua  fatto, 
il  Cappello  di  queila  Caia  al  Signor  de 
Laon  , e non  vi  iàrebbe  /tato  alcuno  che 
non  hau elle  applaudirò  à quella  arcione: 
Finalmente  nelia  promotione  dei  Signor 
de  Laon  , allora  che  ru  forza  di  dechia- 
rario  Cardinale, biiognaua  sforzare  la  :ua 
natura  iiteilà,  col  far  campeggiale  con 
maggior  decoro  quella  rifoiutione,  che 
pai  ue  sforzara  dal  principio  fin  o ai  hne. 

Ma  ò folle  la  pailìone  che  haueua  con 
gli  Spagnoli , a’  quali  profejfaua  l’obli- 
go  intiero  della  qualità  di  Nipote  eh’  e-  * 
gli  pohedeua , o folle  che  l’interellè  par- 
ticolare di  farli  delle  Creature  , lo  por- 
tallero  ad  vfarne  in  quella  maniera,  balla 
che  in  vna  tale  occaiìone  perde  il  timo- 


Capitolo  T^rzq.  ^ 37 $ 
ne  della  (uà  politica , e fu  forza  à fuo  mal- 
grado di  veder  vicir  dalie  mani  allora  che 
vi  penlàua  il  meno  , quattro  Cappelli  di 
Cardinale  , lenza  che  alcuno  de’ quattro 
gii  conleiralìe  quallilìa  minimo  obiigo, 
che  in  fatti  non  è picciolo  icorno  pervn 
Nipote  di  Papa  , e d’vn  Papa  decrepito, 
lenza  Creature. 

Del  retto  tutta  la  Corte  Romana  , e 
forfè  le  ftraniere  ancora,  comincianoad 
accorgerli.,  che  i Pontefici , e loro  Ni- 
potilmi  non  occoL\eua  che  fi  fidallèro  più 
di  vincere  i Francefi  , con  la  naturale  lo- 
ro impatienza  , cioè  di  tarli  cedere  dall’ 
intraprese  , con  la  fperanza  di  fi:,  accadi 
nella  lunghezza  de’  trattari  ; la  qual  cola 
s’  è chiaramente  ^nullificata  in  diuer  e 
congiunture  , dell1  accidente  del  Duca  di 
Orecchi , fino  al  preferite,  e particolar- 
mente nel  calo  accennato  del  Vefcouo 
de  Laon  , nel  quale  il  Rè  monftrò  tanta 
fermezza  , eoi  rar  vedere  agli  occhi  dei!3 
Vniuetfa,checoine  Eglinon  ine. aprende 
niente  fen za  giuliana,  che  coli  non  vuole 
vlcirne  lenza  le  douuteiodisfationi>con 
fua gloria,  &hopore. 
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Quello  Sogetto  orna  veramente  di 
non  poco  ii  .Sagro  Colleggio  , facendo 
prò  felli  o ne  di  ichiertezza  d animo  , e d’ 
vna  gran  purità  di  confcienza  , ha  zelo 
grande  per  gli  inrerefli  della  Tua  Natio- 
ne}  e molto  più  per  quelli  della  Chrillia- 
nirà  , e della  Chiefa  ; verfaro  in  tutte  le. 
lettere  , lludiolo  in  ogni  forte  di  lettura, 
e grande  amico , e protettore  di  Lettera- 
ti j delìdera  làper  tutto  , e per  venire  à 
capo  de’  luoi  dilégui  non  fp  eragn a fu  d o ri  ; 
abbraccia  volentieri  gli  in  cere  ili  del  fuo 
Re  3 onde  con  ragione  da  quello  viene 
amato,  e protetto  -y  ha  buona  facondia, 
difeone  con  foiide  ragioni , e con  matu- 
ro giuditio , allegro  nelle  conueriàtioni, 

fenza  diminuire  della  domita  decenza  ; 

^ • 

dell  humor  francete  , altro  non  con  er- 
mi che  la  dolcezza  del  trattare , la  genti- 
lezza dell5  operaie  , & vna  grafia  par  ti- 
coiare  nel  rat  valer  e quello  che  propo- 
ne, del  retto  s'è  del  tutto  ipogliato  di 
quelle  ordinarie  impatienze  che  regnano 
nella  fua  Natione  per  lo  più  , e forfè  che 
nelia  flemma  auanza  gli  Italiani  illelfi, 
Scili  fatti  molti  Romani  fi  fono  lafciati 
- dite,.  i 
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dire,  nel  vederlo  coll  burlato  dal  Palazzo 
nella  lunghezza  delia  promotione  , che 
Egli  era  vn  ìnodello  di  pazienza.  La  Itaiiza 
di  Roma  Pha  molto  giouato  , e le  farà 
continuato  al  gouerno  de’  feruiggi  del 
luo  Rè  , non  ci  è dubbio  che  non  ha  per 
farli  itimare  (opra  ogni  altro , elRndoh 
reio  maeltro  deiie  malfime  più  recondir- 
te  della  Corte  Romana  , di  doue  però 
parti  vltimamente  perla  volta  di  Parig- 
gi , ma  h crede  che  lua  Maellà  farà  per 
farlo  ritornare.  L’elfer  Francefe  gli  leua 
la  lua  fortuna , poiché  in  fatti  ha  talenti 
dignilTImi  per  il  Ponteficato  , e farebbe 
vn  ottimo  Papa,  ma  gii  Italiani  vogliono 
quello  boccone  per  loro  iftellì. 

Nel  principio  di  quefco  anno  1677.  P 
Atnbaiciator  di  Portogallo  fi  trasferì  col 
luo  l'olito  Corteggio  in  Cala  dell5  Emi- 
nentiihmo  Cardinald’  EIRee.,  àcuicon- 
iignò  dalla  parte  del  liio  Prencipe  le  Pa- 
tenti della  Piotettione  di  quella  Coro- 
na , che  già  vacaua  a caula  delia  morte 
del  Cardinal5  Oriìno  che  la  pollèdeua  , 
quali  Patenti  vennero  aggradite  confe- 
gni  di  gran  riipetto , de  amore  dal  detto 
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Eftree , che  Ce  ne  pafsò  nel  mede/Imo  gi- 
orno all*  vdienza  del  pvincipal  Miniilio, 
cioè  del  Cardinal  Cibo,  e di  la  poi  ail’.v- 
dienza  di  lua  Santità  con  la  quale  hebbe 
vna lunghiffima  conferenza,  e verfoii  fi- 
ne prima  di  licentiarfi  gli  venne  da  detta 
Santità  accordata  vna  vacanza  in  Fran- 
cia eh’  era  della  Collarone  della  San- 
ta! Sede. 

, \ J 

DOn  Bernardino  Gufano  Adolfo  T ede  - 
fco,  fa  per  Arma  vna  Sbarra  à tra- 
uerfo.  , Nacque  nel  i6$l.  li  4.  Decembre 
da  Federico  Marchefe  di  Badende  Dur- 
lach  , e di  Eleonora  figliuola  dJAlbe:to 
Ottone  Conte  diSolms  , Dama  di  gran - 
didime  virtù,  fu  alienato  da  delti  Geni- 
tori con. grandi film  a cura  , e come  F ilia- 
ci inatione  1 o p o rtau  a al  le  Lette  re.  Se  ag  li 
Elercitii  militari,  non  mancarono  di  dar- 
gli Maeftri  di  gran  làpere  , à legno  che 
con  gli  11  udii , e con  li  viaggi  in  Francia* 
in  Italia,&:  in  altri  luoghiVauanzò  molto 
non  meno  nelle  feienze , che  nell’  Armi, 
ellèndo  riufeito  veramente  huomo  diSpa- 
da,e  Cappa lècondo  dicono  i Napolitani* 

Fu 
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Fu  fatto  giouinotto  Canonico  d’  Ar- 
gentina , quali  Canonicati  fi  danno  à Lu- 
terani , e Calunnili  , e che  fono  di  qual- 
che proueccio  j poco  dopo  s’ incarnino 
alla  volta  di  Romadoue  hebbe  occafio- 
ne  di  difputare  più  volte  della  Religione 
! Calunnila  neila*quale  egli  era  nato,  con 
diuerfi  Religioni , tanto  più  che  il  Mar- 
chele  di  Baden  del  Ramo  Catolico  , ha- 
ueua  fatto  tutto  lo  fuo  sforzo  , per  farli 
insinuare  nell’  animo  i penfieri  del  Ca- 
tolichifmo , di  modo  che  ne  fcrillè  anche 
in  Roma  acciò  vedefièro  nel  lùo  arriuo 
di  obligarlo  à farfi  Catolico , in  che  non 
mancò  di  lauorarui  il  medefimo  Ponte- 
fice che  conofceua  liiumore  de’  Tede- 
lchi,  anzi  ne  diede  particolar  cura  al  Pal- 
lauicino  fuo  Coufeilore  , & al  Cardinal 
Chigi  fuo  Nipote  , che  melfè  in  campa- 
gna i Religiofi  più  fcaltri. 

Moilrò  nel  principio  il  Baden  gran  re- 
rinenza  , o folle  che  come  quello  , che 
pollèdeua  à brillanza  la  cognitione  dell* 
Hifioiie  Sagre  , &vu  lume  mediocre  di 
varie  dottrine  , hauelle  lludiato  i fonda- 
menti della  fua  Religione  fino  al  fegao-d* 
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imaginarfela  infallibile  , e difettuofala 
Catolica  , ò ila  che  flimalle  poco  decen- 
te a’  Prencipi  il  cambiar  di  parere  in  vna 
materia  limile  . balta  che  con  raggioni 
cauate  dalla  Santa  Scrittura  , li  difenderla 
da5  colpi  di  quelle  propolle  che  gli  veni- 
uano  fuggente  , ma  finalmente  fi  iafciò 
perfuadeie  à fare  adiuracione  fegretadel 
Caluinifmo  , che  per  varie  confideratio- 
ni  politiche  , non  volle  che  folfepubli- 
cata  fino  all’anno  1664.. 

Di  quella  adiuratione  fe'n’è  parlato  , e 
ferir  co  diuedamente.,  dn’Catolici,  e P10- 
tellanti  hauendo  in  ciò  forfè  feguito  eia- 
icuno  i fentimenti  della  propria  paifione:  ~ 
alcuni  hanno  fermamente  creduto , ch’e- 
gli in  effetto  li  folfe  mollò  da  vn puro  Ili- 
molo  di  confcienza  , dopo  ellergli  flato 
inlmuato  nello  {pirico , non  trouarfi  fa- 
iute  che  nella  loia  C hie fa  Romana , ma 
quelli  eh#  conofceuano  più  da  vicino  il 
ilio  humore  , fono  flati  d’altro  fentimen- 
to,  cioè  che  hauendo  offèriiato  nella  Ina 
hin^a  dimora  in  Roma  , quelle  magnifi- 
cenze faflofe  di  quella  Corte,  e quel  Reai 
decoro  de’ Cardinali,  che  come  altre  tan- 
ti- . 
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ri  Rè  iì  rilpettiuano  , Se  oilèquiauano , e 
nelle  folènnità  pubiiche,  e nelle  prillate 
occalìoni , s’innamorò  talmente  di  quel- 
la  grandezza, che  quali  ad  altro  non.pen- 
iàua  col  luo  magnanimo  cuo  e , diipia- 
cendoli  di  rrouaili  in  vno  (lato  di  non  po- 
terui  peruenire  mai , onde  col  fi  e (co  e- 
iempio  del  Cardinal  d’Hailìa  , pensò  di 
rompere  i legami  che  l’impediuano  di 
peruenire  à quella  dignità  tanto  eminen- 
te , che  baltaua  à renderlo  vgnaie  a5  Rè, 
^ e iuperiore  a’  iuoi  maggiori  , ancorché 
tali  ptecentioni  li  fondallèro  nella  loia 
Ipeianza. 

Se  pure  è vero  che  tale  folle  flato  il 
fuo  penliere  , non  s’ingannò  punto  ha- 
uendo  l’elito  comfpollo  fauoreuolmen- 
• te  al  dilegno,  per  primo  aUicurato  dì  po- 
cer’  ottenere  i’Abbacia  di  Fulda  li  lece 
Monaco  di  San  Benedetto , quali  (abito 
che  li  pubiicò  la  iua  adiuraiione  , che  iù 
come  s’è  detto  nei  1664.  e nell’  anno  le- 
guente  gli  fu  allignata  l’accennata  Abba- 
tia  di  Fulda , eh’  c vna  delle  più  ricche , e 
delle  più  celebri  dell’  Europa,  labricata 
l'opra  il  Fiume  Fulda , che  da  il  nome  all’ 
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Abbatia,  tra  l’Hadìa  , laFranconia , e la 
Vererauia , da  Carlo  Magno,e  Pepino  Rè 
di  Francia , e da  quelli  mededmi  pietcln'- 
fìmi  , e zelan ridimi  Rè  dotata  di  ricchil- 
fìme  , e Reali  rendite  nell*  anno  744. 
Quello  Abbate  è il  primo  dell’  Imperio, 
e come  tale  gode  ancora  il  priuileggio  d’ 
Arcicancelliere  deli'  Imperadrice  , lì  no- 
minaprimato  de  Gaules,  e dilpurala pre- 
cedenza con  i più  gran  Signori  di  Ger- 
mania. Vi  è fama  che  altre  volte. folle 
itaro  coli  potente  che  Colo  metteua  in 
campagna  60000.  Soldati , ma  in  quello 
io  non  mi  dilungherò  dall’  opinione  del 
Signor  Caualiere  du  May  Hillorico  cele- 
bratidìmo  de’  noilri  tempi,  il  quale  nel 
fuo  E fiat  de  l'Empire  doue  parla  di  quello 
Abbate  dice  ,.  che  quando  anche  a quello 
numero  man  cade  vn  zero , làiebbe  ancor 
troppo  potente  , per  vn5  Abbate  partico- 
larmente che  non  deue  hauer’  altra  cura, 
che  quelle  di  ridurre  i luo.i  Monaci  al 
fendere  della  virtù , col  mezzo  della  fua 
dottrina , e buon’eiempio. 

L/Imperadore  Leopoldo  nel  Ponfefi- 
cato  di  Clemente  IX.  racomandò  con  o- 

gni. 
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gni  premerà  a detto  Pontefice  il  Baden 
per  farlo  promouere  alla  porpora , ad  o- 
ani  modo  non  potè  ottenerne  1 intento, 
hauende  Clemente  gratificato  le  Corone 
all’  efclufione  dell’  Imperadore  , che  fu 
caufa  di  graue  difpiacere  all’animo  di  Ce- 
fare  , onde  fi  videro  entrar  fubito  mani- 
fefti  di fp are  ri  tra  la  Corte  di  Roma,  e fua 
Maeftà  Imperiale,  come  pule  più  ampia- 
mente l’ho  accennato  nella  pi  omotione 
del  Portocarrero,  reftando  in  fatti  tutti 
Rapiti , che  volelfe  vn  Pontefice  di  quel- 
la natura,  benigna , genero  la,  àc  in  cima- 
ta à tirarli  l’affetto  de’  Prencipi  lafciar 
mal  contento  lTmperadore,ma  certo  che 
la  fua  intentione  non  fudi  difpiacerlo, 
hauendole  allegate  le  raggi oni  che  l’ha- 
ueuano  mollo  alla  negatiua  , e le  hauelle 
v illuto  più  lungamente  non  haurebbe 
mancato  di  contentarlo. 

Solleuato  dopo  la  morte  di  quello 
pontefice  al  Triregno  Clemente  X.  non 
fu  degli  vìtimi  Celare  à far  premere  le 
fue  inilan ze  alla  Corte  in  fauore  del  Ba- 
den da  lui  nominato  all’  Anticellòre , ma 
co'me  fi  trouauano  pochi  luoghi  voti,  e 
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molti  pretendenti , trouò  la  lua  parte  di 
ripugnanza  , tra  quei  giri  , e raggiti  dei 
CardinaPAltieri,e  di  Monfignor  de  Laon, 
fecondo  s’è  accennato  più  di  (opra  doue 
s’è  parlato  della  promotione  dei  Signor 
de  Laon,  eh5  era  quello  che  più  premeua, 
ma  per  dire  il  vero  la  nomina  di  Celine 
doueua  precedere  à quella  di  Portogal- 
lo , & il  Pontefice  era  tenuto  per  debito 
di  fodisfare  nella  prima  promotione  1* 
Imperadorè , già  che  Francia  , e Spagna 
haueuano  ottenuto  il  loro  intento  nel 
Ponteficato  antecedente  ; ma  il  Cardinal* 
Altieri  volfe ancor  lui  ferui rii  dell’  ordi- 
naria maliima  della  Corte  di  Roma  > la 
quale  lliolmoftrareper  lo  più  ali’Impe- 
radore  grand5  affetto , ma  pochi  effetti: 
pure  dimoiato  il  Pontefice  dalla  giufti- 
tia  , creò  finalmente  alla  nomina  di  Ce- 
lare il  Baden  Cardinale  nella  promotio- 
ne delii  zi.  Febraro  del  1Ù72.  e gli  man- 
dò la  Ben  etra  in  Vienna , la  quale  ven- 
ne conlìgnata  al  Baden  dalle  mani  di 
Celare. 

Il  merito  di  quello  Cardinale  non  fi 
conofce  molto  da5  Romani  , ancorché 
• ' Egli 
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Egli  folle  iellato  lungo  tempo  in  Roma 
da  priuato  , nel  quale  flato  non  fi  può 
fare  efpeiienza  delle  virtù , ò difetti  d’vn 
Sogetto  , ben’  è vero  eli5  Egli  fi  refe  ef- 
pertiflimo  criuelìatore  dell'  humore  de* 
Romani , e della  Coite  , ond’é  che  fpe- 
dito  vitimamente  da  Ceiare  in  Roma  per 
affiftere  nel  Conclauedopo  la  morte  di 
Clemente  X.  Teppe  benilìimo  rappreien- 
tare  in  quella  Scena  il  ilio  Perfonaggio, 

. e con  marauiglia  di  molti  fi  inoltrò  pra- 
tico di  certi  intrighi  , ne*  quali  appena 
fanno  trouare  il  Capi  i più  vecchi, ancor- 
che  arriuaflè  in  vn  tempo,  che  quali  tutto 
eraaccommodato  per  l’Odefcalchi. 

Finito  il  Conclaue  fe  ne  ritornò  in 
Germania,  bramando  l’Imperadore  d ha- 
uerlo  apprelfo  di  fe , in  quelle  congiun- 
ture nelle  quali  fi  troua  quel  Paete  , di 
modo  che  la  Corte  non  lo  vide  che  co- 
me vn  lampo,  che  però  non  ne  fané  buo- 
no nc  cattiuo  giuditio  ; mi  viene  figura- 
to ad  ogni  modo  per  vn  Signore  d’humor 
Tedefco , che  vuol  dir  d’animo  candido, 
dotato  di  qualità  non  mediocri , di  fano 
intendimento , affabile , generofo,e  ma- 
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VefcouodEBeficrs  fuo  Zio  lo  chiam  ò in 
Fi  ancia  in  una  età  di  17.  anni  , defiderolo 
dliauerloappieliò  di  le,  per  obligarì’‘à 
Jafciar  la  Spada , e veièir  ia  Robba Sacer- 
dotale , come  ie0nì  i’cffetro,  non  lenza 
qualche  lua  ripugnanza,  à caulà  che  la 
ili  a inciinatione  non  lo  coniìgliaua  mol- 
to da  quella  parte,  pure  per  compiacere 
il  Zio , e per  tentar  la  fortuita  tra  gli  ho- 
nori  Ecfénaftici , cambiò  anche  d’humo- 
re 3 abbracciandolo  ftato  Clericale  , nel 
quale  detto  ilio  Zio,  gli  fece  far  tré  viag- 
gi in  Italia  , per  inft  uirlo  maggiormen- 
te negli  interefli  politici , &Ecieii litici, 
e ritornato  in  Francia  lo  dechiarò  fuo  Be- 
neficiale nella  Chiefadi  Befiers,  e poco 
dopo  lo  mandò  in  Parigi  per  aflììtere  in 
qualità  d’ Agente  pauicoìave  del  Ciero 
di  Befiers,  alla  Radunanza  dei  Clero  di 
Francia. 

In  tanto  che  Pietro  e'ercitaua  tal  cari- 
co in  Parigi , il  Se.ertiflimo  Ferdinando 
1 1.  Gran  Duca  di  Tofcana  lo  de  eh  .arò 
fuo  Refidenre  apprellò  fua  MaeftàChri- 
/ti  ani  film  a , in  luogo  di  Monfignor  Bar- 
duci  eh’  era  partito  per  il  fuo  Velcoiiado 
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di  San  Miniato , durante  la  qual  refiden- 
za  trà  gli  altri  negotiati  di  relieuo  trattò 
il  matrimonio  trà  il  Serenillimo  Colmo 
III.  allora Prencipe  di  Tofcana,  e Mar- 
garita Ludovica  figliuola  di  Gaftone,Du- 
cad’Orleans , e di  Margarica  di  Lorena. 
Nel  1659.  eden  do  molto  Clemente  Tuo 
Zio , il  Cardinal  Mazarino  gli  fece  con- 
ferire il  Velcouado  medefimo  di  Beliers, 
fenza  però  abbandonare  il  feruitio  del 
Gran  Duca  Serenillimo  in  Parigi , & ha- 
uendo  poi  conchiuio  il  matrimonio  ac- 
cennato , egli  venne  deputato  per  ac- 
compagnar la  Prencipellà  Spofa  in  Fi- 
renze nella  Primauera  del  1661.  mediante 


il  fauor  della  quale  ottenne  per  il  Mar- 
chelè  di  Caltres , Gouemator  della Cit- 
rà , e Cittadella  di  Montpellier  lùo  Co- 
gnato il  Cordon  dell’  Ordine.  , 

Non  reltò  che  poco  tempo  in  Firenze 
di  doue  ritornato  carico  d’honori,  e di 
doni  le  ne  pafsò  quali  (libito  à vifitar  la 
fua  Chiefa  di  Befiers  , nel  qual  mentre 
hauendo  ricufato  diuerfi  fogetti  di  lice- 
uere  l’Ambalciaria  di  Venetia,  che  per 
dire  la  verità  non  è altro  che  vnaprigio-, 
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ne  honoreuole,  ò pure  yn*  honore  in- 
commodo , e pieno  di  mille  intrighi  pe- 
ricolofi , furono  dal  Mazzarino  gettaci 
gli  occhi lopra  il  Bonzi , che  accettò  vo- 
lentieri, lenza  informarli  più  oltre  , e 
colifpeditegli  i domiti  ricapiti  lì  trasferì 
in  Venetia  col  Carico  d’Ambaiciatore 
nel  1661.  in  tanto  eh’  egli  relìdeua  iti  que- 
lla Città  occorfe  vn  fatto  che  ferii!  di 
molto  alla  profferirà  della  fua  fortuna,e 
fu  eh’  ellèndolì  grauemente,  anzi  mortal- 
mente ammalato  l’Abbate  di  Richelicu, 
cheli  trouaua  da  qualche  tempo  in  Ve- 
netia,  egli  con  Corriere  efprellò  ne  die- 
de armilo  al  Signor  di  Lionne,  à cui  riùf- 
cì  gratilfimà  la  nuoua , hauendo  folo  ha- 
uuto  il  tempo  d’ottenere  dal  Chriftianil- 
limo  per  i iuoi  parenti , & amoreuoli  la 
maggior  parte  de’  Benefìcii  di  detto  Ab- 
baierà qual  cofa  cagionò  vna  gratitudine 
eterna,Òc  vn’  amore  fuifeerato  nel  petto 
d’elio  Signor  di  Lionne  verfo  Bonzi.  La 
Republica  ad  ogni  modo  li  era  con  Iella- 
ta lino  dal  principio  mal  fodislatca  del 
procedere  di  quello  Ambafciatore,  onde 
con  fommo  difpiacere  lo  rìceueu*  ali* 
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vdienza  , non  hauendo  laputo  il  Bonzi 

I conformarli  all*  humore  di  quei  Senato- 
ri , quali  riloluti  di  non  volerlo  più  ol- 
tre nella  lor  Città  con  tale  impiego  li 
lafciarono  intendere  al  Rè  CHriftiatiidi-' 
mo  , che  la  Republica  haurebbe  à caro 
d’ellère  prouida  d’vn  altro  lògetro,  àche 
condelcendendo  iùa  Maellà  vi  rece  libi- 
to fpedire  vn5  altro,  ìk  il  Signó;  di  Lion- 
ne  procurò  ai  Bonzi  l’ Ambaidai  ia  di  Po- 
1 Ionia  , non  ellèndo  iellato  che  due  Poli 


«•««'.il.  , * *— 

puro  guadagnarli  i’aniino  di  tutti  quei 
Palatini,  e particolarmente  del  Rè  Ca- 
|,  finirò  , di  cui  ottenne  la  nomina  ai  Car- 
dinalato all’  eichilione  di  Mondgnór 
Borromeo  Nuntio  Apodolico , che  li 
credeùa  aiianzaro  alia  nomina,  onde  nel 
vederli  el’ciulo  dal  B aizi  hebbe  à Icop- 
piar  di  idegno  contro  di  quello , il  quale 
, li  trono  nell’  Elettione  del  Prencipe  Mi- 
cheli alla  Corona  , dopo  la  rinuncia  di 
Canni  irò,  optenendo  dal  mededino  into- 
nò Rè  la  nomina  ih  fuo  fàuoré , e coli  le 
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ne  ritornò  in  Francia  con  maggior  gloria 
di  quell'  haueua  fatto  nel  paitn  di  Vene- 
tia , hauendò  ìiceuuto  in  rfcoinpenfa  de5 
feruiggi  refi  alla  Corona  l’ Abarie  dì  Ania  • 
na  j di  San  Salvadore  di  Lodoue  , e di 
Vallemagne  , e non  molto  dopo  il  filo 
ritorno  venne  anche  promollo  ali’  Arci-  ’ 
uelcouado  di  Toloyi. 

Tn  tayto  hauendo  intefo  che  Monti-  * 
gnor  Borromeo  era  palpato  da  Polonia  in 
Spagna  perule  renale  jl  medefimo  Cari- 
co di  Nuntio  Apoltolico , e lapendo  che 
quello  haueua  grandiiìimo  credito  , 
amici  in  Roma , temendo  che  non  folle 
pes  noceili  alia  l'uà  promotione  > llante 
► Podio  che  haueua  concepito  contro  di 
lui  , per  hauerlo  fatto  deludere  dalla 
nomina  del  Rè  di  Polonia  , s’ ingegnò 
d’andare  Ambafciatore  in  Spagnaper  lu- 
ti e r5  occatione  d’agiuftar/i  col  detto  Nun- 
tio , egli  riufci-col  fauore  del  Signor  di* 
Lione  l’intento  , non  lolo  dell’  AmbaP 
ciata , ma  della  ri  con  ci  Uà  rio  ne  col  Bor- 
romeo, Si  rrouò  in  Madrid  nella  con- 
giuntura di  quelle  diferepanze  tra  la  Re- 
bigina , e Don  Giouanni  d'Auftria,  haiieii- 
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donegotiato  la  Tua  parte  col  Nuntio  l’ac- 
commodamento,e  parlato  più  volte  con 
Plnquilitor  generale , ancorché  altri  fe- 
min alierò  ch’egli  haueua  ordine  d’accen- 
dere , non  già  d’eftinguere  il  fuoco,  per 
quella  maflìma  di  ft^to  ranto  comune  ; Óc 
in  fatti  quando  l’hauelle  fatto  , ciò  fareb- 
be ltato  vn  rendere  agli  Spagnoli , quei 
tanto  che  quelli  haueuano  tante  volte 
fatto  in  FranciacontroiFranceiì. 

Non  re/lò  lungo  tempo  in  Madrid 
doue  pure  hebbe  occalìone  di  negotiare 
le  pietentioni  del  Re  ChrillianilTìino  fo- 
pra  ilBrabante,ò  pureRegina  fua  Moglie, 
ma  con  poco  buon’  elìco,  e meno  fodis- 
fattione  degli  Spagnoli , quali  non  lì  ibi- 
gottirono  mai  ad  ogni  modo  del  fuo  trat- 
tare, benché  con  zelo  in  fauore  del  fuo 
Re , forfè  perche  s’imaginauano  il  talen- 
to di  quello  Minillro  ailàimediocre  in  af- 
fali di  gran  confeguenza.  Due  anni  , e 
mezzo  dopo  il  lì Lio  ritorno  di  Spagna  , il 
Signordi  Lione  che  Io  riconofceua  co- 
me fuo  dipendente  gli  fece  ottenere  il 
Calicò  d’Elemolìniere  maggiore  della 
Regina , ma  come  il  fuo  Icopo  principa-  - 
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era  di  pervenire  al  Capello  , non  vi  era 
mezzo  che  non  tentallè , nè  amici  che 
non  metteile  in  campo  per  venire  al  li- 
ne del  Tuo  incento , e fu  in  fatti  vn  mira- 
colo, che  la  Polonia  reflalfe  ferma  in 
favore  del  Bonzi , nella  mutatione  di  tre 
Pontefici,  e di  due  Rè,  già  che  il  Rè 
Giouanni  Cafimiro  l’ haueua  fatto  no- 
minare ad  Aleiàndro  VII.  ma  come  que- 
llo Papa  haueua  Tempre  sfuggite  le  occa- 
fioni  di  compiacere  alla  [coperta,  benché 
nell’  vltima  Tua  promotione  nella  quale 
creò  i nominati  delle  Corone , tutti  cre- 
del!èro,che  il  Bonzi  folle  per  hauer  Iuog<a 
Ilante  la  parola  nella  quale  s’era  impe- 
gnatain  qualche  maniera  la  Cotte  , oltre 
eh’  eracofa  conueniente  alia  Sede  Apo- 
llolicail  compiacere  vn  Redi  quella  for- 
te,confiderato  anche  la  natura  de’  tempi. 

Sorto  Clemente  IX.  con  nuoua  pre- 
mura fece  rinouare  le  inllanze  della  liia 
nominatione  dal  Rè  medefimo,che  n’ha- 
ueua  con  particolari  lettere  incaricato 
li  Cardinali  Elle,  8c  Orfini , ma  quello 
gran  Pontefice  impegnato  infenfibil- 
mence  in  altri  alfaridei  Ponteficato,no« 
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potò  compire  l’opera,  tanto  più  che  il 
iuo  regno  non  durò  che  poco  più  di  due 
annijOiide  mancato  cercò  Boiui  di  lòlle- 
citarne  piùviuamente  Clemente  X.  fwo 
-Succedoie , hauendo  già  ottenuto  da  Mi- 
cheli Vignouie-ki  nel  iuo  primo  iiigref- 
fo  alla  Corona  laconfirmatione  della  no- 
mina in  uo  Cuore  , e lòppe  à tempo  de- 
bito pigliar  le  lue  ini  iure , mentre  vi  era- 
no molte  confiderationi  che  foileiieuano 
le  lue  Iperanze.  : v. 

Pei  primo  , il  Cardinal’  Altieri  era  ri- 
cercato dal  Ròdi  Polonia  di  lare  giuliana 
alla  Corona,  dopo  tante  efciulìoni  nelle 
prorneÉ^feritécedenti  fatte  alla  nomi- 
natione  de*  Prencipi.  L’Imperadoie  era 
nel  medeilmo  dritto  di  fare  le  fue  inftan- 
»c  perj’Impeiio , già  che  nò  l’vno  nò  P 
altro  hauenano  hauuto  Cardinali  Porto 
ente  IX.  Ma  quello  che  tàceua  il 
giuoco  per  il  3ónzi  era  eh’  il  Cardinal* 

' Altie  i haiieua  tutte  le  difficoltà  imagi- 
nabili  da  potei  Ci  rifoluere  à date  il  Cap- 
pello alSignor  deLaon  , ad  ogni  modo 
r.on  volena  render  malcontento  il  Re  di 
Francia  ; che  cofa  dunque  fi  rifoluono  di 

fare 
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fare  quei  che  protcggeuano  il  Boiubdau- 
no  ad  intendere  alP  Altieri , che  dando  e- 
gli  il  Cappello  al  Bonzi , fodisfarebbe  ai. 

Rè  di  Polonia , e contentarebbe  al  Rè  di 
Francia  , il  quale  nel  vedere  imporpora- 
to vn  fuo  Mini  Uro  , e Suddito,ce/Iàrebbe 
lenza  dubbio  delle  premure  perii  Signor 
de  Laon  \ oltre  che  e/Tèndo  il  Bonzi  di 
Nadone  Fiorentino,  gli  Spagnoli  non  ha- 
urebbono  motiuo  di  lamenta,  fi,  di  modo 
che  vn  ,fo lo  Cappello  ièruireòbe  à con- 
tentar due.  •**- 

Fu  detto  eh’  il  Signor  Bonzi  era  fiatò 
foliecitato  dagli  auuerlarii  del  Signor  de 
Laon  à premere  nel  medehmo  tempo  le 
fue  inilanze  al  Palazzo,  per  rompere  co#  » 
quello  artifìcio  l’auanzamento  degli  in- 
terelTi  di  detto  Signor  de  Laon  ; ma  fn 
come  lì  vuole  certo  è che  il  Bonzi  prelè 
molto  bene  le  fue  miliare  , poiché  con 


gnor  de  Laon  nella  promotiooe  ddliza. 
Febraro  del  1671.  inficine  con  duealcii 
Sogetti , iiauendo/ì  il  Papa  die:  nato  in 
petto  il  medelimo  delia pVomodune  au-  ? 
tejcedente.  ' ’ s li  r r 5 
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Quello  Cardinale  è gentili  {lìmo,  & in- 
re;.de  molto  benela  maniera  di  corteg- 
giar le  Dame  con  gracia  , tanto  più  ch’è 
molto  ben  fatto  di  corpo.  Nel  i674.pa(- 
so  all’  Arciuelcouado  di  Narbona  , doue 
fa  officio  di  buon  Pallore,  e però  grande- 
mente amato  da’  Tuoi  Diocelàni:  le  il  fer- 
malle  in  Roma  riulcirebbe-à  marauiglia 
negli  intrighi  di  quella  Corte  ; confenia 
vn  zelo  ardenti (lìmo  per  il  feruitio,e  glo- 
ria del  luo  Rè,e  coll  1 ha  fatto  lèmpre  co- 
nofcere nelle fue  Ambafciarie.  Paria  del 
Gran  Duca  con  concerti  di  molta  Iti  ma* 
non  volendo  degenerare  da  quell’  obligo 
che  li  deue  al  Preti  cip  e naturale. 

Dirò  bora  che  molti  crollano  Urano 
eh’  i Rè  di  Polonia  feelgano  d’ordinario 
Sogetti  Urani  e ri  per  la  nomina  al  Cardi- 
nalato * e quali  Tempre  Italiani  , ò Fran- 
ce/ì  > appunto  come.fe  il  Regno  di  Po- 
lonia man  calle  d’ Huomini  capaci  à fo- 
ftener  la  Porpora  con  decoro  x sk  à difen- 
de i e le  ragioni  del  Regno.  Certo  è che  i 
Prelati  Polacchi  fon  zelantifìimi  , e di 
lo  urna  edifìcationealla  Chi  eia,  onde  fa- 
rebbe ya  farli  corto  quando  altre  ragioni 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Terzo.  39- 
piu  politiche  , e piu  recoiulire  non  obli'-, 
«ralfero  i Re  à feruirfi  di  Prelati  ftranieii 
per  la  nomina  al  Capello  : per  primo  di- 
rò che  i Rè  fon  liberi , e pollòno  gettar- 
gli occhi  do  ne  piu  gii.  aggrada  , che  però, 
hanno  à caro.d  ooligar  toiaftieii,pcr  lvi- 
uer  con  quello  mezzo  in  altri  Regni  So- 
letti dipendenti  dalla  ior  din ot ione,  già- 
che  i Polacchi  come  Sudditi  fon*  obiiga- 
ti  per  debito  : tono  in  oltre  conftrctti  d’ 
altre  maflìme,  particolarmente  dalle  ge-  . 
lofie  di  precedenza  che  regnano  tra  PAr- 
ciuelcouo  di  Gueztje  > e i Cardinali  ^ pre- 
tendendo quello  (opra  di  quello  il  palio* 
ranto  nelle  Diete  publiche,  che  in  ogni 
luo(ro  3 onde  per  e ili  care  tali  differenze  fi 
nominano  alla  Porpora  So 
ri  , che  mai  , ò di  rado  vanno  in  Polo- 
nia > non  volendo  i Cardinali  cedere  in 
conto  alcuno  all*  Ardue  le ono3nè  quell© 
agli  altri* 
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FRa  Vie  ermo  A4  Ari  a Orfì n , fà  per  Arma 
vna  RoTa,  Sbarre  r olle, con  vna  Tor- 
re. Nacque  nella  Cicrà  di  Napoli  nel 
1650.  primogenito  del  Prencipe  di  Gra-  . 
ulna  delia  Cafa  Oriini , ch’c  la  medefi  na 
di  Rotaia;  ma  di  quello  beneficio  di  Pri- 
mogenitura non  ie  ne  feruì  molto , poi- 
ché appena  giunco  al  quinto  anno  , che 
cominciò  à radi  couofcere  inclinatiflimo 
. alla  vita  Religioni  , à legno  che  appena  '• 
vedeua  vn  Frate  in  Tua  Cafa  , ò in  llrada, 
che  c.o  ridia  con  gran  diuotione  à baciar-  - 
lii’abito  lagro,moftrandoh  in  oltre  alie- 
niilìtno  de’  giuocchi  , e trattenimenti 
puerili , vifitaiido  TpeiFo  gli  Oratori , e le 
Chiefe  , di  modo  die  volentieri  i Puoi  «e- 
nitori  condeicerero  ad  applicarlo  allo 
flato  Clericale. 

Trà  gli  altri  P^eligioii  hebbe  Tempre 
vna  particolare  inclinatione  vedo  quelli 
dell3  Ordine  di  San  Domenico,  ond’è  che 
nell’  età  di  quindeci  anni  » anzi  meno  Tup- 
plicò  i Tuoi  di  permetterli  ad  abbracciar 
l’abito  di  detto  Ordine  , in  che  trouaro- 
110  Toinma  ripugnanza  i parenti  prima  di 
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Condelcendere  à quello  £uo  deliderio, an- 
corché peraltro  gii  h -niellerò  accordato 
di  pallate  al  Preibiterio  , nel  quale  ha- 
urebbe  polfuto  molto  meglio  conferua- 
re  il  decoro  della  lor  Caia  ; turca  vìa  ri- 
foiuto  il  giouine  à quella  imprelà,  dopo 
emuli  dechiaraco  che  mai  alcuno  gli  ha- 
urebbe  tolto  vn  fi  Tanto  proposto  , ac-  ^ 
confentirono  alla  Tua  volontà,  e cofi  ri- 
nunciato al  Tuo  frateliominore  la  primo- 
genitura  , & ogni  altra  pietentione  di 
Beni  terreni,  fi  chiulè  fra  i Padri  di  San 
Domenico  nel  fiore  d’vn’  età  cofi  gioua- 
. nile  , edoue  diede  fàggi  ballanti  d’ vna 
gran  bontà  , con  ediheatione  di  tutti 
quei  Religiofi , ctefcendo  giornalmente 
dopo  laprofeflione  Polita  negli  atti  d’o- 
gni  maggiori  perfettione  d’ eiempiaiità 

1 • • • \ * 

di  vita. 

In  tanto  peruenuro  al  Pontefìcato  Cle- 
mente X.  e nel  pollo  di  Cardinal  Nipo- 
te Paluzzi , col  nome  d’Altierry  & e ife li- 
do quello  rifolutodi  metter  tutta  l’indu- 
flria  imaginabile  in  campagna  per  inr 
grandir  la  fua  Cafa , e non  meno  la  fua 
fortuna  , come  s'è  detto  in  Tuo  luo*ro. 


">s 
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applicò  l’animo  nel  principio  del  fùo  re- 
gno , à ftringerfi  col  nodo  d’vn’  auan- 
taggiolo  parentado  con  la  Cala  Orfini, 
e come  vedeua  che  per  la  mancanza  di 
mafclii  nel  ramo  di  Roma,  tutta  la  facol- 
tà di  quello  folle  in  breue  per  cadere  in 
quello  di  Napoli , pofe  tutta  la  cura  mag- 
giore da  quella  parte. 

A quello  fine  fece  proponete  al  Duc$ 
di  Grauina  in  matrimonio  , vna  Nipote 
del  Papa , con  la  dote  d’vna  fomma  con- 
fiderabiie  di  contanti , &:  oltre  i Ibi /cipri- 
uilegg1  del  folio  , il  dono  ancora  d’vn 
Capello  di  Cardinale  , per  il  Padre  Vi- 
cenzo  fratello  di  detto  Duca  , il  quale 
non  fi  fece' molto  tirarle  orecchie  per 
conientiread  vn  tax  matrimonio  , che  gli 
portaua  ricchezze , ho  noli,  e la  commo- 
dicà  di  poi  tarli  in  Roma,  nella  fperanza 
di  raccogliere  elafe  Hello  l’heredita degli 
Orfini  Romani,  come  quello  ch’era  mot- 
to più  giouine  di  tutti  gii  altri  ; di  modo 
che  la  promellà  fb  data  , le  Nozze  con- 
chiufe  , egli  Spofi entrarono  al  polelìò 
del  Soglio  , e di  rutti  gli  altri  honori  do- 
uuti  a Nipoti,  e come  vna  delie  condi- 
cio ni  ! 
* 
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tioni  portaua  ia  promocione  al  Cardina- 
lato del  Padre  O.fini  fratello  del  Duca, 
il  Pontefice  non  mancò  d’ollèruar  pun- 
tualmente la  data  parola, hauendolo  crea- 
to Cardinale  li  22.  Febraro  del  1672. 

Si  trouaua  nel  tempo  della  lua  promo- 
tione  quello  buon  ReligioLo  in  Bologna, 
doue  attendeua  à viuere  in  vna  vita  coll 
ritirata  , eh’  appena  praticami  fuori  di 
Chiefa  , e della  Tauola , con  i Frati  ideili 
del  Conuento  , anzi  in  Tauola  fi  faceua 
vedere  di  rado . pillando  la  maggior  par-, 
te  dei  tempo  in  continue  aftinenzejquiui 
gli  venne  dal  Pontefice  (pedita  con  luo 
Camariere  la  Berretta  , che  dal  Grauina 
venne  con  ogni  maggiore  humiltà  ricu- 
fata,  fai  fan  do  fi  col  dire  , eh’  Egli  s’era 
fatto  Religiofoper  aliontanarfi  dal  Mon- 
do , onde  non  poteua  in  buona  confiden- 
za riceuere  vn  Capello , che  haueua  tan- 
ta conformità  con  le  Corone  Reggie. 

Non  vi  fu  chi  non  re  fi:  alle  forprefo  di 
mar  ani  gl:  a nell’  animo,  d’ vii’  atto  di  fi 
grande  humiltà,  e particolarmente  quel- 
li che  fapeuano  quanti  Indori  , e quante 
indudrie  fi  fogiiono  mettere  in  campo 


?le 


t 
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per  airìuare  à quel  grado  che  quello  Pa- 
dre dilpre2zaaa  : il  Priore  de:  Comienco, 
hi  ile  me  con  i Padri  più  celebri , cheam- 
biuano  queito  grande  honore  nel  loro 
Ordine , non  lanciarono  intentata  nilluna 
opera  per  obligarlo  ad  accertare  la  Be- 
retta  , e vedendo  nule  ire  infruccuofe  le 
loro  ardencilGrae  preghie re^icorf ero  dal 
Legato  Poncihcio  > acciò  con  le  lue  in- 
ilanze  più  aurtoreuolì  ocreaeilè  la  gloria 
d nauer  vinco  Pollinarione  del  Gram'na, 
peraltro  elercplare,  e modella  , maagfi 
odici  i del  Legato  humlLmence  dipo. è 
cerco  Pad  e a eoe  non- poteva  vi  conta 
pfiaar/idi  quello  [tuo  pacifico  di  ReUgizfj. 

Sparlili  i : v oce  di  quella  douncia  alla 
Co.ce  di  Roma  » .eco  ^ran  marauidài 

*•"*  w «J 

nell  animo  di  cucci  » e paxncoi irmeate  di 
quelle  migliaiadi  P re  lari,  cii-e  figgi  no  al- 
pe et andò  con  ranca  imi» icone  queito  do- 
no.e , porche  irà, ma  sano  die  de  gii  fctea- 
uj  vj,  grande  : corco  , mentre  le  gli  co- 
glena  dada  bocca  ad  eiS  di'  erano  ani- 
maci il  boccone  x per  cario  ad  alca  che 
aerano  ùcoùJ.  L"  A rieri  che  neri  rune- 

JdL  di  - w ^ J ^ViC.;,Ud’  y di  C 1 4 d7  . L i . V V I.L  «T  *i£h— 
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rione  , lenti  piu  d’.ogui  aìt  o dispiacerei 
perche  i i ip^etto  al  uuouo  parentado, , lli- 
macia  quella  Creatura  dei  curro  dipen- 
dente da  .uoi  cenni  3 onde  ne  conferì 
lu ; gamente  coi  Duca  di  Grauina*  e con 
la  Madre  del  medefimo , e di  Fra  Vicen- 
zo  , e non  concento  di  quei  mezzi  che 
queih iugeriuano  trailo  a p;opofìtocne 
ii  Pontefice  fipéd/Iè  in  Bologna  il  Gene- 
rale dell*  Gruine  dióan  D Jinenicoaacciò 
g ■ i imponeile  pe  precetto  d’vbbidienza 
dx  iiceueie  il  apelio. 

Partì  il  Generale  di  Roma  vedo  il  fine 
di  Marzo , po.  rando  feco  caidilfime  Lec- 
tere  della  Prencipelfa  di  Grauina  Madre 
di  yicenzo * che  con  ogni  maggior’ affet- 
to lo  pregaua  di  conioiarla,già  che  per 
compimento  di  iua  fodisfitione  non  de- 
fìdeiaua  altro  in  quello  Mondo  * che  di 
veder  vn  (ho  figliuolo  Cardinale.  All’  ar- 
iano del  Generale  in  Bologna  tutti  i Pa- 
dri j viciiono  procefiionalmente  ad  in- 
contrarlo , eccetto  il  Padie  Grauina,  che 
dal  Priore  non  fu  trouato  à propofìco  3 e 
giunto  nel  Conuento  il  Grauina  co  le 
iubito  à baciarle  la  mano  , e rendergli  la 
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domita  vbbidienza  , ma  il  Generale  gli 
vfcì  all’incontro,  e cominciò  à trattar  fie-  » 


co,come  con  vn  Cardinale, e prefentatale 

laLetteradellaMadre,diede  principio  all’ 

eforrntione , e preghiere  alle  quali  humi- 
liatofi  il  G:auina  accettò  il  Capello  , o 
pur  la  Berretta  , con  intiera  conlolatio- 


■ — — • - — j ~ 

ne  non  dirò  della  Congregatione  de’Fra- 
ti  del  Conuento  ma  di  tutta  la  Cittadel- 


la quale  fi  celebrarono  lòlennillìme  feftej 
Se  il  Generale  allegro  dell*  intento  ne 
diede  fubito  auuifo  in  Roma  , douepure 
fi  fecero  legni  di  grande  allegrezza. 

Veramente  quello  Cardinale  è vn* 
ornamento  di  bontà  al  Sagro  Colleg- 
gio j nel  quale  non  fo  fe  vi  è Sogetto  più 
Eclelìaftico  di  lui  : fin’  hora  non  s’ è le- 
parato  d’  vn  minimo  neo  dalla  fua  fo- 
lita,  anzi  naturale  humiltà , facendoli  co- 
nofeere  da  tutti  non  meno  religiolo  che 
humile  : ha  buonilfimo  ingegno  , ancor- 
ché tinto  lolo  di  mediocre  domina  , ha- 


uendo  latto  profelfione  fin  dal  principio 
eh’  entrò  nel  Chioltro  più  follo  di  vita 
contemplatiua,  e morale,  che  (peculati- 
ila,  e dottrinale  3 non  vuole  in  conto  al- 
cuno ) 
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cuno  feruirlidel  pollo  di  Cardinal  Pren* 
cipe  , come  hanno  latto  tempre  i Cardi- 
nali della  Cala  Ordina  : nel  Conclaue  le 
ne  (lette  quali  tempre  ritirato  , non  el- 
fendo  vfcito  mai  di  Cella , le  non  per  an- 
dare in  Capella  , alio  Icrutinio  Egli 
hebbe  tre  Voti  : li  gloria  d’eller  Cardina- 
le pouero  non  li  vede  per  Roma  che  di 
rado  : circa  ai  Papato  è coli  giouine , che 
farebbe  vn  perdere  il  tempo  à pen(àrui,fe 
però  continua  come  ha  cominciato,  cer- 
to è che  potrebbe  hauere  qualche  parte. 

Fu  cola  marauigliola  in  quello  Con* 
claue  poiché  ellendoli  riloluti  alcuni 
Cardinali  di  creare  viia  nuoua  Fattione 


col  titolo  di  Squadrone  de’  Zelanti , che 
furono  appunto  Cibo  , Barbarigo,  Litta, 
Bonuili,  CaratFa  , Vuardo,  Rofpiglioli, 
Acciaioli , Homodei  , Albici , Ni  tardo 
difguftato  per  vederli  priuo  del  Segreto 
di  Spagna, Rolletti, Pio,  Vidone,  6c  O- 
delcalchi,  fcelferoper  Capo  il  Grauina, 
che  in  fatti  le  n’era  mollrato  zelantilli- 
mo  , e primo  promotore  di  detta  Fatrio- 
ne  che  fu  quella,  che  (lette  Tempre  ferma 
in  fauoredeir  Odefcalchi. 


E Berardo  N ir  ardì  , fa  pei:  Arma,  Agni 
le  , Monti, Croce.  Nacque  in  Gei-  | 
mania  non  dilcollo  di  Vienna  nell’anno 
1 615.  di  Famiglia  molto  ciuile , le  non  no- 
bile, anco  che  a lua  fortuna  baila  à no- 
bi  i tallo,  eilendoii  Egli  auanzatonon  già 
con  i mezzi  della  l'uà  Caia , ma  con  quel- 
li delia  ua  fcienza.  Studiò  in  Vienna  nel 
Coll  eggio  de  Gemiti  le  Lettere  hu ma- 
ne , e poi  neii’  età  ordinaria  alle  periua- 
lìoni  di  quelli  Padri  abbandonò  il  Seco- 
lo , per  veilir  l’abito  di  quello  Ordine, 
nel  quale  con  accurata  diligenza  lì  diede 
à lludia*  e prima , e dopo  la  profelììone, 
onde  e nella  ipeculatiua , e nella  morale 
riulcì  iòpra  il  comune. 

Gii  ò alcune  Prouincie  del  fuo  Ordine, 
tanto  dentro,  che  fuori  la  Germania, efer- 
citando  la  ino  alita  ne?  Con  felli  ©nari , e 
l’arte  Oratoria  ne’  Palpiticon  non  poca 
edificatione  de’  Popoli  , e ritornito  in 
Vienna  fe  gli  prefentò  l’occalìone  d’in- 
rrodurlì  nella  Corre  Cefarea  , nella  qua- 
le hanno  Tempre  regnato  i Gfcfuiti,  con 
l’Odìcio  di  Confellòrc  di  quella  Impe- 
riale 
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naie  Co. te  , lenza  però  dilungarli  dal 
Chioftio , e leppe  coli  bene  dar  nell*  hu- 
moie  delle  Dame  , che  tutte  correqano  à 


sfocar  la  loro  eonfcienza  nelle  lue  o- 

D 

recchie. 

Douendoin  quello  mentre  p aliare  in 
Spagna  per  congiunge  fi  in  matrimonio 
con  Filippo  IV.  f A ciduchellà  Anna  Ma- 
ria Nipote  di  detto  Filippo  , è figliuola 
dell’  linpéradore  Ferdinando  HI.  quello 
rallignò  per  luo  Con  fèllo  re  ordina  rio  il 
Padre  Nicardi  , confiderato  da  Celare 
atto  à tal  carica , e come  Ge:iiita,e  come 
Tedeico , e come  Suddito  dell’  Iihpeno, 
e cefi  con  qiièllo  Officio  , ch’  era  fiato 
ad  ogni  modo  pretelo  da  molti  , ie  ne 
palsò  in  Spagna  con  la  nuoua  Regina 
nell’  anno  1649.  Dagli  Spagnoli  venne 
Egli  molto  ben  villo  fui  principio,  folle 
perche  non  inferiate!  ancora  con  la  natu- 
ra di  Quelli  i fi Vei tiiua  del  Natiuo  can^ 
do i e della  Natione'  Alemanna  ; ma  poi 


cominciò  piali  piano  à Spagnolizarfi  fa- 
cendo vn  mefeugliò  d’humore  Spagnòlo» 
Tedefco , e Geiuirefcó  , <c oli  che  diede 
principio  à rirài'fi  Podio  di, tutti.- 
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Il  Rè  Filippo  l’amaua  con  particolare 
affetto,  riconofcendolo  direttore  della 
confcienza  della  Regina  fua  Moglie  , la 
quale  non  hebbe  mai  altra  mira  , che  l'e- 
lal tati one  di  quello  buon  Padre, tutta  via 
i Puoi  fauori  non  eccederono  mai,ancor- 
che  generalmente  lolle  flato  ben  villo 
dalla  Coite,  contentandoli ii  Rè  Filippo 
d’ amarlo  lino  ad  vn  certo  legno  nell’  e- 
ftrinfeco  , per  non  accendere  maggiori 
gelolìe  : Egli  ad  ogni  modo  con  l’inilrut- 
tione  degli  altri  Geluiri  non  lludiò  mai 
che  le  vere  maffime  di  conleruailì  nella 
gratia  delle  loro  Maeftà,  che  non  fu  po- 
co in  quei  principio  per  vn  Tedefco  , e 
Geluita  di  più. 

Morto  poi  il  Rè  Filippo  nel  Mefedi 
Settembre  del  1665.  e rimallanella  Ro- 
genza  di  tutta  quella  valla  Monarchia, la 
ReginaAnna  Maria,  cominciò  adaugu- 
mentarfi  col  mezzo  dell’  alletto  di  quella 
il  credito,  e la  fortuna  del  Padre  Nitar- 
do  , diuenuto  non  Polo  da  Confellore, 
Conigliere  , ma  anche  ilo  per  dire  fauo- 
rito , mentre  fua  Maellà  con  elfo  li  diede 
à conhgliarc  gli  interelE  piu  reconditi 

della  ì 
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della  Spagna,  non  ftimando  la  Regina  di 
caminar  bene  nella  Regenza  lenza  i Con- 
iigli  di  quello  Padre  , il  quale  le  fugge- 
riuanell5  animo  certe  maflìtne  poco  con- 
feceuoli  a bilogni  prelenti  delia  Monar- 
chia j de  acciò  le  gli  moltiplicalle  il  cre- 
dito, e l’auttor'tà  in  publieo  allignò  quali 
Subitola  Reggence  i’Arciuefcouado  tan- 
to rinomato  di  Toledo  al  Cardinal  d’A- 
ragona  eh’  efercitaual5  Officio  d’inquili- 
tor  Generale  , del  quale  le  ne  Icaricò  im- 
mediatamente in  fauore  delNitardo;  di 
modo  che  quello  buon  Padre  in  vn  bal- 
zo fi  vide  da  pouero  Gefuita  , Sopremo 
Jnquifitore  , &:  ammetto  come  tale  ne* 
primi  Configli  del  Regno , e nell5  vnica 
gratia  della  Regina. 

Quelli  fauori  improuifl , che  li  crede- 
uano  eccedenti  al  merito  d’vn  Frate  gli 
augumentarono  in  li  fatta  maniera  Po- 
dio , e l5  inuidia  de’  Grandi , non  potendo 
tolerare  di  vedere  vn  Gefuita  llraniere  in 


vn  pollo  coli  grande , che  per  vendicarli 
fulcitarono  Don  Giouanni  d’Aulliia  , il 


quale  dopo  hauere  Icritte  diuerle  Lette- 
le alla  Regina  Reggente  contro  Plnqui- 
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licore,  fenza  poter’  ottenere  l’intento  .eh* 
era  di  farlo  sfrattare  dal  Regno  , le  ne 
venne  Egli  mededmo  da  Saragozza  con 
tre  cento.  Caualii  nelle  porte  di  Madrid, 
minacciando  di  lòlleuai  tutta  *a  Spagna* 
fe  in  quel  punto  ideilo,  non  li  diicaccia- 
ua  da  quelta  il  Nitardo. 

Stimò  la  Regina  che  lolle  per  riceuere 
vn  gran  frracco  la  dia  Reggenza,  le  lln- 
quibtore  vfcitìa  del  Regno  in  quella  ma- 
niera, onde  dette  fermai! la riegàtiuapet 
qualche  temp  ),  ma  condgliatapoida  pai 
ièri  più  maturi  il  lattò  , per  euirare  qual- 
che guerra  ciu ile  nella  Spagliaci  conten- 
tò che  li  dìdè  fodislattione  à Don  Gio- 
uannr,  appoggiato  , ò pur  fomentato  in 
quedo  calò  dalia  maggio,  pare  de’G.  ali- 
di, facendo  violenza  a da  Impropria  pad- 
bone. Conferì  la  Regina  con  l’ìnquib-* 
tore  in  dia  danza  per  lo  (patio  di  due  ho- 
re  , e poi  colile  lagrime  agli  occhi  gli 
diede  licenza  , aflicurandolo  della  con- 
beruarione  del  fuo  adetto  ; il  Caidinal  d* 

* Aragona , che  in  fegi  eco  haucua pu  e tur- 
bato la  fua  parte  l’acque  , l’accompagnò 
fuori  di  Madrid  in  dia  pròpria  Carrozza, 

acciò 
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acciò  non  riceueilè  da5  Parriggiani  di  Don 
Giouanni  qualche  afÉonco  , e lanciatolo 
poi  in  luogo  ficuio,  legni  la  fu  a llrada  in 
vn  Carrozzino , accompagnato  da  va’  al- 
tro Reiigioio,  e d’vn  tuo  confidente, 6c  à 
gran  giornate  vici  di  Spagna,òc  fi  trasferì 
in  breue  neila  Città  di  Roma. 

Quello  accidente  non  lolo  non  dimi- 
nuì f affetto  della  Regina  verfo  il  Nit ar- 
di , ma  di  più  fe  gli  accefe  maggiormen- 
te con  la  lontananza  , hauendo  cercato 
tutti  i mezzi  più  propri  ad  honorar  que- 
lla Ipecie  d’  Edilio , con  i leghi  più  eièn- 
tiaii  d’vnafeima  ami  citta , facendo  pu- 
biicare  diueifi  mannelli  in  fuo  fauore, 
colf  appoggiarli  quali  tutti  gli  interelfi 
della  Monarchia  nella  Corte  Romana, 
con  gran  crepacuore  deli’  Ambafdatore 
ordinario  ; finalmente  non  contenta  d’ha- 
uergli  fatto  confi rm are  1’  Officio  à}  In- 
quiiitore  , lo  fece  tirar  fuori  del  Chio* 
ftro  , mettere  in  abito  di  Prelatura,Ciea- 
re  Arciuelcouo  di  Edellà  ìnpartibtu,  e far-  . 
to  pallate  il  Marche  fe  d5  Aftorga  dall* 
Ambafciata  di  Roma  , ai  fop  emo  grado 
di  Viceré  in  Napoli , lo  deehiarò  Amba- 
-•*  ' Sss 
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fciatore  , ancorché  prima  di  quella  de^ 
chiaratione  fi  tuattailè  con  titolo  d’  Ec- 
cellenza. . r 

La  beneuolenza  della  Regina  non  fi 
reftrinfe  tra  i limiti  di  quelli  honòri,vòl- 
le  coronar  l’opera  col  farlo  crear  Cardi- 
nale , & egli  Hello  ne  fece  ih  fuo  fauo:e 
la  nomina  all’  inftanza  della  Corona, ha- 
uendoprelò  l’occafioneoportuna  del  Si- 
gnor de  Laon  , di  modo  che  quelli  due 
Prelari  premeuano  il  Palazzo  ciafcuno 
per  fe  Hello,  cozzandoli  l’vn  l’altro, fio- 
ra con  vantaggio , hora  con  dannojba- 
fla  che  dopo  qualche  ripulfa  venne  dal 
Pontefice  nel  Mefe  d’ Aprile  promollò 
alla  Porpora  l’anno  1*72.  con  intiera  lo- 
disfattione  della  Regina,hauendone  fatte 
fare  folenni  felle  in  Madrid. 

Mantenne  Tempre  il  fuo  pollo  con  gran 
decoro , e particolarmente  dopo  diuenu- 
to  Cardinale , hauendo  continuato  il  Ca- 
rico con  molta  efemplarità  : fa  quanto 
può  per  mantenere  il  jus  Reggio  , e ri- 
putatione  della  Monarchia  j entrò  vnito 
con  rAmbafcùtor  di  Francia  ,di  Celare, 
e di  Venetia  in  Hifpareri  col  Cardinal’ 
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Altieri , come  s’  accennerà  altroue,  ma 
poi  s’accommodò  con  quello , con  poca 
iodisfattione  de’ France/I  che  li  /limaro- 
no ingannati  dal  tuo  procedere.  Egli  è 
buon  Teologo , hauendo  dato  in  luce  vii 
Trattato  De  Immaculata  Concezione  > la 
Regina  ne  fa  grandi/fimo  conto  , e lo 
fpaccia  per  il  più  prudente  del  Mondo, 
lafciandoil  fpeilò  dire  , che  quella  Coro- 
na, non  ha  miglior  Millilitro  del  Nitardo, 
cola  che  non  aggradisce  molto  agli  Spa- 
gnoli, da’  quaii  viene  generalmente  odia- 
to , non  che  inuidiato  , e co/i  ancora  da’ 
Cardinali  della  Fattione  : ha  però  tutte  le 
maniere  Spagnole  , di  collumi  intatti,  e 
lenza  rimprouero  , e gode  perfetta  lani- 
ta  : alcuni  ftimano  che  potrebbe  preten- 
dere d’hauer  gran  parte  in  qualche  Con- 
claue  , che  per  me  lo  /limarei  vn  mira-  . v 
colo , perche  à diuerle  oppo/Itioni  vi  è 
quella  dell’  elFer  Geluita,non  ellcndo  coli 
#fciocchi  i Prèti  di  dar  le  C hiaui  del  Vati- 
cano ad  vn  Frate  di  tal’  Ordine. 
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F Elìce  Rojpigliofi,  fa  per  Arma  quattro 
Moltacciuoli.  Nacque  nella  Città  di 
PiftoiafrateiloCarnaledel  Cardinal  Gia- 
como di  quello  Nome,nelTanno  1645.F11 
conofciuto  fino  dalla  fanciulezza  pro- 
prio per  efièr  confegrato  al  culto  diuino, 
ond’  è che  il  Cardinal  Tuo  Zio, che  fu  poi 
Clemente  IX.  appena  lo  vide  la  prima 
volta , che  volle  benché  gioii  morto*  che 
folle  veftito  dell’  abiro  Eciefiaftico  , fl- 
uendogli poi  procurato  vii’  Ab  aria,  e fac-  ) 
toPapa  lo  chiamò  in  Roma  infieme  con 
gli  altri  fratelli , ma  la  Corte  non  lo  vi- 
de quali  mai , mentre  fe  ne  (bua  conti- 
nuamente ritirato  , fegregatodalcomer- 
cio  delle  perfone , e di  continuo  inuolto 
negli  fi: udii , di  modo  che  infilino  poteua 
conofcere  il  fuo  humore. 

Fu  Tempre  di  natura  coli  debole  che  il 
Pontefice  fuo  Zio, non  folo  l’haueuaper- 
mefib  di  mangiar  carne  il  Vennerdi , &:• 
il  Sabbato , ma  di  più  l’haueua  dilp  enfiato, 
dall’  oblilo  di  recitar  1’  Oificio  diuino, 
commutandoglielo  col  pelo  d’vna  quo- 
tidiana elemofina  ; la  qual  cola  come 
a r : r.  ” nuoua, 
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huoua,  e di  pochi  efempii , diede  materia 
di  gran  dilcor/o  alia  Corte  , e più  nella 
Città  tra  gli  Huomini  Icropololi,  pareli-» 
do  ad  ogni  vno  che  folle  fiato  molto  me- 
glio, e di  maggior e edificatione  tra  Ca- 
rolici , d’aftenerlì  della  continua  applica-* 
tione  di  tanti  lludii , eh5  erano  quelli  che 
gli  cagionauano  la  debolezza  , che  non 
già  di  farli  diipenl'are  del  Breuiario  , per 
applicare  poi  il  tempo  aiiaLettuia  d’ai- 
«i  Libri.  _ - 

. Sarebbe  riufeito  veramente  vn’  ottimo 
Frate,  quando  li  folle  rifoluto  di  rinun- 
ciare quel  Mondo  , che  fenza  quei  ìaggi 
citeriori  della  Porpora , non  l’haurebbe 
percola  certa  conolciuto  5 tanto  piu  che 
il  fuo  genio  particolare , li  -inoltrò  fem-* 
pre  pendente  verfo  le  feienze  (peculati-,  / 
ue  , onde  gli  farebbe  riufeita  più  com-! 
moda  danza  la  Cella  d’vn  Chioltro  Mo- 
nacale, che  non  già  il  Palazzo  d’viiPreii- 
.„cipe , e la  fua  volontà  pareua  che  lo  poiv 
^tailè  à veftirli  Frate  , ma  la  debolezza 
grande  della  lùa  natura , obligò  i Medici 
à diilornarlo  di  tali  penlieri , & in  fatti  i 
Chioda  nou  fono  proprii  per  huomini 
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tali  : nella  Tua  folinidine  non  hebbe  mai 
altro  piacere  ne’ primi  gradi  della  Tua  gio- 
uentu  che  lo  itudio  , e la  conuerfatione 
d’vn  certo  giouinotto  Piièoiele  Tuo  Tauo- 
rito,  di  poco  fpirito , e di  niflun  talento, 
con  non  piccioia  marauiglia  di  quei  tali 
che  fogliono  Tempre  inuefligar  per  tra- 
uerfogli  altrui  fini  , e dar  altro  colore 
agli  occhi  di  quel  eh5  e in  effetto  fili 
ritratto. 

Veramente  nella  Città  di  Roma  , non 
s’era  mai  veduto  Nipotitmo  più  diuoto, 
giufto,  e di/ìntereflàto  di  quello  del  Ro- 
fpigliofi,  ma  i coftumi  deir  Abbate  feli- 
ce jforpaflàuano  la  natura  illellà,  non  po- 
tendo ellère  piu.  ottimi  , poiché  fi  fece 
Tempre  conoTcere  modeftiffimo  nelle  pa- 
role, moderato  nel  diicorio,  e grane  nel- 
le fentenze  , di  grande  ingegno , dotto, 
eiudito,  df/ìnuolro d’ogni altra  applica- 
tione  5 & intelligente  d’ogni  genere  di 
letteratura  , paiticolaimente  della  Filo- 
lofia  , e Matematica  , in  che  s'applicò  * 
Tempre  con  aflìduicà  troppo  grande  , ri- 
fletto alla  tua  debolezza  , e noumeno 
nello  ftudio  de’  Canoni , in  che  è riulcito 
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ammirabilmente  > e coli  lo  fa  conofcere 
ne’  di fcorli  che  fa  nelle  Congregationi.  i 
La  fua  modella  tanto  ne’ getti  del  Cor- 
po , che  nell*  attioni  fu  fempre  in  lui  am- 
mirata t ad  ogni  modo  pretele  durante  la 
y vita  di  Clemente  fuo  Zio  d1  eiler  tratta- 
tu  in  qualità  di  Nipote  , col  titolo  d Ec- 
cellenza , benché  Sacerdote  , e tanto  piu 
hebbero  occadone  alcuni  di  ttupirfi , che 
la  Corte  non  coftuma  dare  a Sacerdoti 
tal  titolo  j certo  è però  eh’  Egli  non  lo 
1 ricercò  mai  > ma  vedendo  che  quelli  che 
andauano  à vifitarlo  glielo  dauano  j non 
voleua  contradirli.  Si  difeorreua  che  lol- 
fe  Clemente  per  crearlo  Cardinale  nell 
vltima  promotione  ma  li  conobbe  fallo 
il  difeorfo  de  Romani , non  hauendo  mai 
" penfato  il  Pontefice  > fcrupoloio  di  mac- 
chiar la  fua  riputationé  coll  acquetar 
nome  di  troppo  interefato  nell  aggtan- 
dimento  delia  fua  Cala  , cola  in  vero 
che  le  gli  applicarebbe  con  ingiù  ili  cui  3 
\ poiché  non  hebbe  mai  riuolto  i occhio 
à quello  , anzi  li  potrebbe  tacciare  > co- 
me s’  è detto  altroue  d’ eller  dato  trop- 
po freddo  nel  darli  anche  quei  (oliti  e^ 
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mo  lumen  ti,  che 
iieniuano. 

Già  lì  conobbe  fubito  afcefo  al  Vati- 
cano Clemente  X.  che  l’Abbate  Felice 
farebbe  flato  Cardinale  , òc  in  latti  que- 
llo bfion  Papa  fé  ne  dechiaiò  di  là  à po- 
nili giorni  col  Cardinal  Rofpigliolì,  ma 
il  Cardinalato  del  Vefcouo  de  Laon  al- 
lontanò la  promocione  di  Don  Felice  , il  - 
quale  gli  haueua  ceduto  generolàmente 
il  luogo  come  pur  s’è  accennatoci  modo 
che  il  Re  di  Francia  li  vide  obligato  di 
perseguita  e in  cont.  acambio  il  Cardi- 
Mal’ Altieri  acciò  haue/lè  riguardo  all’  o- 
bligo  che  teneua  il  Pontefice  di  rimette- 
re il  dio  Capello  nella  Cala  Rofpigliolì, 
onde  il  Duca  d’Elhee,  & il  Cardinale  Tuo 
fratello  non  dauano  tempo  à quelli  di  Pa- 
lazzo di  re '.pirare,  premendo  incellànte- 
menre  quella  promotione. 

Pareua  che  la  fortuna  haueffè  preio  à 
taglia  di  fauorire  il  Cardinale  Altieri,piu 
di  quello  haueua  fatto  perlo  paflàto  ad 
aitii  Nipoti:  fu  notato  da  tutti  che  da  due 
Se'  oli  in  quà  non  s’erano  veduti  vacare 
fanti  luoghi  nel  Sagro  Colleggio  in  coli 
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poco  tempo , come  fuccellè  nel  Pontefi- 
cato  di  Clemente  X.  la  qual  cola  haueua 
fatto  ciedeie  à molti  , che  nella  morte 
di  tanti  Cardinali  fi  vedena  vn  giudo  giu- 
ditio  di  Dio  , poiché  hauendoi  Cardinali 
risoluto  di  fare  vn  Papa  decrepito,  con 
la  fperanza , che  non  folle  per  regnar  che 
pochi  giorni  , la  dilpofitione  diuina  dalla 
tua  parte  li  relè  ingannati,  elfèndo  flati  re- 
pelliti da  quell1  ideilo  eh’ elfi  credeuano 
di  fepeilire  in  breue  : &:  in  fatti  in  meno 
di  tre  anni  s’ erano  veduti  morire  più  di 
quindeci  Cardinali  , di  modo  che  dopo. 
Pvltima  promotione  in  poco  tempo  vi 
furono  altri  luoghi  da  riempire.  * 

Con  turto  ciò  il  Cardinal*  Altieri  che 
non  penfaua  ad  altro  , che  allo  ftabili- 
mento  della  fua  Cala  faceua  poca  ridel- 
fìone  all*  inllanze  del  Rè  , & all*  obliga- 
rioni  che  il  Papa  haueua  alla  Cala  Rolpi- 
gliofi , rifoluto  di  dilponere  de’  Cappelli 
à perfone  di  tua  diuotione  , ma  quando 
vide  che  tuttala  Corte  generalmente  ef- 
clamaua  contro  quella  ingnillirla,  e che 
il  Pontefice  non  voleua  in  modo  alcuno 
procraftinar  più  oltre  la  reflitutione  del 
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Cappello  aliatala  Roipigiioli , deltrtè 
dall5  oppofidone,  e coli  nei  Mefe  diMar- 
zo  dei  1675.  T Abate  Felice  venne  creato 
Cardinale  , con  incredibile  allegrezza 
del  Popolo  j e degli Huomini  da  bene  > à 
calila  delle  buone  qualità,  e deìl’  odore 
di  Santità  nel  quaie  era  morto  Clemente 
Ino  Zio  , il  di  cui  tumulo  ogni  giorno  è 
circondato  di  centinaia  di  pedóne  che  ri- 
corrono à quelle  C eneri  per  introitar  con- 
forto a5  loro  bi  lo  uni.  * 

O 

Non  vi  fu  nella  Corre  chi  non  reftallè 
jnarauigliaco  di  veder  che  le  gli  daua  vn 
Cappello  lenza  cordone  , che  vuol  dire 
„ fenza  coronare  il  Ino  merito  , di  qualche 
beneficio  * per  fortenere  con  decoro  la 
i'ua  dignità.,  e particolarmente  allora  che 
Don  Viceiizo  Rofpigliofi  venne  a mori- 
re,  trouando  lt.  ano  tutti , che  q 11  e Ito 
nuotio  Cardinale  non  rert.dlè  inueft’to 
delle  Ipoglie  del  Ilio  fratello  , hauendo 
l’Altieii  dato  la  Comendaria  di  Santa  Eu- 
femia , che  Don  Vic.enzo  poiìèdeua , ad 
vn  luo  pronipote  , figliolo  di  Don  Ca- 
rparo eh’  era  ancora  in  Culla  : ma  quel- 
lo che  non  lece  Altieri  per  debito  , lo 
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Capitolo  Terzo.  411 
fece  Innocencio  XI.  per  paio  zelo , ha- 
uendo  lubito  adonto  al  Ponteficato  afii- 
gnaro  al  Cardinal  Felice  Rofpiglioli  tre 
Abacie  nel  Monferrato  di  lèdici  mila 
Scudi  l’anno , con  che  li  lettera  dallo  Ra- 
to di  pouero  Cardinale  nei  quale  ha  vif* 
fino  lin’hora, lenza  poter’elercitare  quel- 
la generoiltà  che  regna  nel  luo  cuore  , e 
veriòi  poueri,e  verlò  i Letterati  ch’ama, 
e protegge  al  maggior  legno. 

< Si  loda  grandemente  la  Corte  di  que- 
llo Cardinale  , per  diuer/è  lue  ottime 
qualità,  e particolarmente  per  quel  gran 
deiìderio  eh’  Egli  polfede  di  giouare  al 
proffimo  , cercando  di  continuo  le  oc- 
calìoni  di  eiercitare  quello  fuo  talento, 
benché  di  rado  le  gli  prelènti  la  com- 
modità  , à cauia  della  liia  ritiratezza, 
bcn’cè  vero  che  li  mollra  afiiduo  nelle 
Congregationi , e ConliRori  : in  lem- 
ma quello  oogetto  e tutto  pieno  di  col- 
tella;, di  co  Rumi  angelici  , Rudiofo  , e 
di  maniere  gentili;  di  natura  debole,  che 
lènza  la  gran  cura  farebbe  mal  fano  : la 
lua  bontà  che  riluce  agii  occhi  di  tutti 
potrebbe  contribuire  di  molto  all’  elài- 
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ratione  del  Tuo  fratello  , per  altro  di  pn-i 
rillìma  vita  in  fe  Hello. 

Pietro  E afa  donna  # fa  per  Arma  vii1  A- 
q ni  la  con  due  Tette  Coronate.  Nac- 
que in  Venetia , Patiitio  di  quella  Sere- 
niflìma  Republica  nella  quale  i fuoi  An- 
tenati da  che  furono  introdotti  nel  Gran 
Configlio  l’anno  1505.  hebbero  Tempre 
impieghi  riguardeuoli  >ma  forfè  che  pec- 
chi vguagliarono  al  gran  valore , pruden- 
za , & elpeiienza  di  Pietro  Bafadonna,  di 
cui  non  lo  veramente  l’anno  della  Tua  na- 
feita,  ma  intendo  che  Ila  nell’  età  di  65.au- 
ni  al  più  in  quello  anno  1677. 

Appena  preie  la  Stola  Senatoria  , che 
cominciò  à dar  maturi  faggi  di  quel  zelo, 
col  quale  doueua  poi  feruir  con  tanta 
gloria  la  Patria , onde  il  Senato  lì  rifolfe 
di  far  proua  dei  Tuo  talento  in  impieghi 
confidereuoli  , hauendolo  ipedito  nel 
1639.  in  Conftantinopoliinlìeme  col  Ca- 
uaiiere  Girolamo  Soranzo  dechiarato 
Bailo  nella  Porta , oue  fi  moftrò  benché 
glouine  d’anni  maturo  di  fenno,anzi  fuc- 
cella  la  morte  dei  Soranzo , la  Republi- 
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cài’incancò  lenza  alcuna  afliilenza  dell* 
importante  Miniflerio  del  Bailaggio,  eh*, 
efercitò  qualche  tempo  con  intiera  fo- 
disiamone  del  Senato  prima, e della  Por-; 
tapoi  , doue  teppe  con  gran  deftrezz* 
guadagnarti  l’affetto  di  quei  Barbari,  e ri** 
durli  nè*  trattati  agli  atti  di  conuenienza, 
e di  ragione  , in  timore  della  tua  Patria, 
ellèndo  Itati  veramente  alla  tua  virtù 
commetti  dal  Senato  laborioti  negotiati, 
&:  à miiura  che  lo  vedeua  coti  ben  riafei- 
re,  gli  aggiungeua  tempre  il  pelo  di  nuo- 
ui  maneggi  , acciò  fintile  ad  humanar 
quelle  Tigri  con  la  foauità  della  l'uà  Elo«- 
quenza.  ' 

Richiamato  nella  Patria,  venne  proni- 
flo  d’altre  rileuanti  incumbenze  , parti- 
colarmente delle  Cariche  di  Sauio  di 
Terra  ferma , & altri  impieghi  nel  Con- 
fìglio  ne’  quali  etprellè  eflère  il  Coman- 
dante di  vaglia  quel  polo  che  gira  tutti 
gli  altri  Orbi  celelti;  riflettendoti  in  tan- 
to dalla  matura  prudenza  del  Senato  nel- 
la fceita  di  qualche  Sogetto  degno  di  fo- 
ftenere  gli  interefti  della  Republica  in 
qualità  d’ Ambafciatore  neiia  Corte  di 
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Spagna , fu  gettato  l’occhio  fopra  la  per- 
lona  del  Bafadonna > onde  non  lì  tolto  fu 
puopofto  al  Configlio  , che  reftb  quali  da 
tutti  i voti  eletto,  e coli  nel  1648.  le  ne 
palsò  in  Spagna  con  il  Carico  d Oratore 
della  Republica. 

. In  bteue  s’accattiuò  l’animo  di  Filip- 
po IV.  apprellb  il  quale  rifiedendo  hebbe 
più  , e più  volte  occafione  di  farli  cono- 
scere à guifa  dell’  Anelioìli  Piro,  pieno 
di  tutte  le  gratie.  Nel  trattare  gli  inte- 
relli  della  Republica  allora  inuolta  ne* 
Sanguxnoli  cimenti  col  formidabile  Ot- 
tomano nella  guerra  di  Candia  , fi  mo- 
ftrò  vn  vero  Salone  , e con  la  fila  dorata 
Eloquenza  incatenò  talmente  l’animo  di 
Filippo  > e di  quei  Reggi  M inalbi , che 
eoncorièro  immediatamenti  quelti  col 
'configiio , e quello  con  l’auttoricà  alla  ri- 
folutione  di  mandarpotenti  Ibceorfi  alla 
Repubiica,  per  foìieuarla  da  quelle  pej- 
licolofe  contigenze. 

Quiui  hebbe  occafione  d’introdurfi  in 
molta  familiarità  con  Giulio  Roipigìiofi 
Nuncio  Apollolico , che  rii  poi  Clemen- 
te IX.  il  quale  prete  tai  concetto  delle 
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virtù , e valore  del  Bi£adonna,che  non  ia- 
peua  come  di  lui  difgi  un  gerii  , ricono- 
fcendolo  come  ogetto  de’  Cuoi  penlìeri, 
e mera  delle  Tue  brame  ; di  modo  che  più 
volte  gli  allei! , con  protefte  d'vna  diuo- 
. ta  amicitia  , per  non  dir  giuramento,  che 
non  per  altro  deiìderarebbe  d’elFer  Papa, 
che'  per  poter  decorare  la  Tua  perfona 
della  Poipora,e  renderlo  altre  tanto  in- 
ficile nelìa  Chietà  con  l’abito  iàgro , ch? 
era  nel  Secolo  qualificato  con  la  Velie 
Senatoria,  e l’haurebbe  lenza  dubbiò  > 
fatto  , ie  non  hauelFero  troppo  prefto  le 
Parche  recito  il  filo  delia  Fuavita. 

. In  quefta  Legatione  perfeue;b  per  lo 
collo  di  quattro  e più  anni  , Tempre  in 
concetto  d’vno  de’  più  habiìi  Miniftri  del 
Secolo , ellèndo  flati  pochi  in  quella  fa- 
mofiffima  Corte  che  non  lo  Polpi  t allero 
per  iempie,  vedendo  che  con  Paffiflenza 
d’vn’Huomo  di  fi  gran  qualità  , più  glo- 
liofa  li  rendeua  agli  occhi  del  Mondo  la 
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Spagna,  ma  la  Patria  che  lungamente  era 
ilata  priua  d’vn  Sogetto  coli  raro , acce- 
lero il  iuo  ritorno  5 e coli  decorato  con 
gli  aurati  falli  di  Caualiere  , par  tì  dalle 
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Spagne, ma  non  già  dalla  memoria  di  quel 
gran  Monarca , e di  quei  Popoli , quali 
con  ecchegianti  voci  di  lode  , gli  diede- 
ro mille  atteftati  d’ottimo  aggradimeli-, 
tocche  quantunque  degni  d’ammiratione, 
furono  ad  ogni  modo  inferiori  à quelli 
che  liceuè  nella  Patria. 

Nel  1661.  venne  fpedito  Ambafciatore 
in  Roma  , doue  panie  che  porcate  feco 
vn  giubilo  vniuerfaie  aila  Corte , ìk  viV 
allegrezza  particolare  alla  Citrà  , Ale- 
(andrò  Vii.  l’accoìfe  con  legni  d’vn*  e- 
ftraoidinario  affetto,  e con  vnamoltipli- 
cita  grande  d’encomi  , e quanto  gii  riu- 
fcillè  grato  ne’  trattati  , li  può  chiara- 
mente conoicere  dagli  aiuti  notabili  ot- 
tenuti  per  ii  bifogno  della  Patria, da’  lìic- 
ceffi  terminati  , con  ogni  felicità,  e da- 
gli importanti  affari  che  maneggiò  non 
dirò  in  iauore  della  afa  Pontifìcia  , ma 
deha  Corte,  e della  Sede  Apoltolicajpoi- 
che  c certo  che  nella  congiuntura  dell*- 
accidente  del  Duca  di  Orecchi , egli  hi 
quello.,  che  con  i tuoi  maturi  configli 
zelanti  , non  meno  che  ardenti  dileguò 
alcune  Dubi,  che  pareuano  difpofte  dif 
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venire  dal  Cielo  Francele  à quello  di  Ro- 
ma, per  gettar  furiofe  tempelle  ne’  /et-, 


te  Colli. 

Trarrò  moltiplicati , & ardui  negorii 
con  l’Abbate  Saluetti  , Minilko  princi- 
pale dei  Pontefice , e Prelato  di  grande  { 
llima  , à cui  il  Cardinal  Chigi  Padrone 
rimetteua  la  maggior  parte  de’  Negotia- 
ti  difficili  , con  ordine  di  conferire  col 
Bafadonna,  di  modo  che  quello  Prelato 
hebbe  gran  campò  d’  ammirare  il  gran 
lapere  d’vn  tal  qualificato Sogerro , ade- 
rendo poi  che  appena  cominciaua  à di-; 
{correre  fèco , fi  confefiàua  vinto  da’  Tuoi 
tanto  ben  misurati  detti  , e che  la  fola 
maellàdel  Tuo  fèmbiante  , gli  apportaua 
coli  grande  lariuerenza,  che  bifognaua 
obligarfi  di  cedere  alle  Tue  ragioni  , an-< 
corche  non  elprelfe  dalla  bocca  j men- 
tre la  fila  virtù  non  poteua  ellèr  com- 
battuta > che  con  ficurezza  > di  perdere;  > 
Non  dico  nulla  dell’  ammiratione  che  il 
gran  fapere  di  quello  Oratore  eminente 
arrecò  a’  Porporati  del  Sagto  Colleg- 
gio -,  quali  pubicamente  riueriuano  il  filo 
talento  , coll  conforme  ne’ pallati  Secoli; 
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era  Hata  riuerita  da’  Romuli  , la  virtù 

del  Tuo  Tullio. 

La  fama  di  tanti  appiani!  non  potè  re- 
ftringerlì  piu  ne’  limiti  ordinari  del  bifo- 
gno  della  Patria  , quale  benché  hauelFe 
rempo  prima  dilpolto  à ceronare  il  me- 
rito di  quello  fuo  dirò  gloriofo  Patritio, 
pure  andaua  procaftinando  , perla  ne- 
cedità  che  vedeua  eilèrui,  non  fapendo 
in  tali  congiunture  doue  trouare  vn  Mi- 
niftro  di  quella  vaglia,  per  mandare  in 
fuo  luogo  , con  nitro  ciò  fu  forzata  di 
rendergli  giufti ria  , di  modo  che  li  15).  - 
Gennaro  del  1663.  lo  creò  Procuratore 
diSan  Marco  , per  premio  delle  fue  fati- 
ghe , fe  bene  eliftente  in  Roma  j hauendo * 
voluto  il  Senato  ch’Egli  in  vna  Città,do- 
ue  coli  bene  Iparh  hauea  di  fuafapienza,  • 
Se  eloquenza  i torrenti,  raccoglieUe  vii 
premio  coi!  {ingoiare  j e riportailè  gli en-  ' 
comi  nella  medelìma  Metropoli  , doue 
era  ltata  goduta  la  fua  virtù  , ritornando- 
fene  poi  in  breue  con  quella  dignità  de-  ; 
corato , nella  Patria  , acciò  la  {eruilfe  di 
dentro  co’  iùoi  con/!gli,comehaueua  fat- 
to di  fuori  co’  Tuoi  ludo  ri. 

In 
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In  tanto  inalzaco  al  Triregno  Giulio 
Rolpigliofi  col  nome  di  Clemente  IX. 
nel  1667.  conlapeuole  la  Republica  del- 
la ftima  grande  che  quello  Pontefice  ha- 
ueua  Tempre  fatto  dei  Baiàdonna  , deli- 
berò di  mandarlo  di  nuouo  in  Roma  Am- 
basciatole d’vbbidienza , e mentre  fi  pre- 
parata al  viaggio  gli  {uccellerò  grauillì- 
me  indifpofitioni , che  fi  prolongarono 
appunto  fino  alla  mòrte  del  Papa  che  fuc- 
ceìlè  in  breue  , e fenza  la  quale  farebbe 
flato  infallibilmente  al  filo  arriuo  in  Ro- 
ma creato  Cardinale  j e coli  fe  n’erade- 
chiarato  detto  Pontefice  ai  Rofpigliofi 
fuo  Nipote  ; ma  quefca  gloria  d5  arric- 
chire il  Sagro  Col  leggio  d’vn  Porporato 
di  fi  gran  merito  era  fiata  riieruata  dal 
Cielo  à Clemente  X.  da  cui  venne  alla 
nomina  della  Republica  promollo  alla 
porpora  nel  Decembre  del  1673.  applau- 
dendo à quella  co  fi  degna  promotione  j 
con  voci  di  publiche  acclamationi  tutta 
la  Corte. 

Quello  Sogetto  fi  può  chiamare  vii 
compollo  d’vniuer  al  politica  , & vn  ri- 
tratto della  più  raffinata  prudenza  ne’ 
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maneggi  di  fiatone  veramente  egli  e mol- 
to à propolito  per  la  Corte  di  RomM0- 
ue  infieme  coll’  Ottobono  luo  Compa— 
moto  , faranno  vna  Coppia  d’  Huomini 
{celti baltante  à reggere  non  che  vn  fo- 
io  due  Mondi  : fe  folle  Papa  , farebbe  in- 
vero delle  belle  cole  , ma  à quello  im- 
paccio non  lo  chiameranno  mai  i Cardi- 
nali , coli  {limolati  dalie  maflime  di  {la- 
to. Puollì  dir  di  luiSogettoinuecchiato 
ne’ maneggi  dellaRepublica  veneta,  non 
mai  à baftanza  lodata  , pei'  la  vigilanza 
eh’  ella  ha  della  libertà  Italiana.  Si  con- 
fema  quanto  può  amico  del  Cardinal5  Al- 
tieri , e fuori  gli  intereflì  della  fua  Patria, 
non  li  difcolla  di  quello. 
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Irò l amo  G aflal di  ha  per  Anna  cinque 


Moftacciuli  in  campo  azzurro.  Na- 
que  nella  Riuiera  di  Genoa  Tanno  16]  4. 
da  Patenti  di  mediocre  fortuna  , de  aliai 
badante  per  farlo  d udì  are  , canto  piu  che 
la  Tua  inciinatione  lo  portaua  di  pelo  agli 
lhidii  coli’  affiduità  de*  quali  s'auanzò 
giouinotto  nei  grado  della  Laurea  Dot- 
torale , ma  vedendo  di  non  poter  in  Ge- 
noa far  gran  progredì,  per  non  timer 
fo degno , oltre  che  in  quella  Città  tono 
dati  Tempre  {tarli  i mezzi  da  far  fortuna 
à vn  Galant’  huomo  , codumando  i Ge- 
noefi  ideili  di  andar’  à mendicarla  altro- 
ue,  pensò  di  trasferirli  in  Roma  , Città 
carica  di  mammelle  , e piena  di  latte  per 
nodrir  tutte  le  Nationi , ancorché  bene 
l'pelfo  tutte  fono  {premute , e fucchiate 
da  pochi. 

Venne  dunque  ili  Roma  il  Gadaldi, 
con  il  capitale  del  Tuo  talento  , che  vuol 
dire  con  l’aiuto  delle  Leggi  , e con  la 
forza  dèi  dio  fpirito,  che  fi  faceuain  fit- 
ti conofcere  eftraordinario,  di  modo  che 
•in  breue  conofciuto,iè gli  aperfe  la  dra- 
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da  à fperar  bene , ite  auantaggi  maggio- 
ri per  l’auveiiire.  Li  Signori  Coitaguti 
furono  quelli  che  cominciarono  i primi 
à feruirfi  di  lui  , nella  Caia  de’  quali  fu 
introdotto  a’  negorii  deli’  efattioni,  in 
che  fi  fece  conoloere  fcaltro,  deliro,  e 
pratico  in  materie  di  quella  natura,  non 
lenza  filo  gran  profitto  però  ; balla  che  i 
Collaguti  reltarono  talmente  fodisfàtci 
del  fuo  leruitio  , che  lo  decantauano  per 
fogettodi  gran  talento , con  che  fi  venne 
ad  acquiftaie  in  Roma  granduli  ma  cura. 

Quelli  primi  incontri  di  fauoreuole 
fortuna  , gli  fuggerirono  nell’  animo  il 
penfiere  d’entrare  in  Prelatura  per  poter 
tanto  meglio  lòlieuarfi  à pretenrioni 
maggiori , in  che  batteua  lo  fcopo  prin- 
cipal  de’  Cuoi  dilegui , e veramente  com- 
parue  con  vn  garbo  di  buon  Prelato  fu 
quel  principio  , hauendolène  feru ito  In- 
nocentio  X.  in  affari  di  non  picciolacon- 
lèquenza , Se  era  iua  intentione  d’auan- 
zarlo  più  oltre  , ma  entrato  non  Co  per 
qual  raggione  in  qualche  amarezza  con 
Donna  Olimpia  , quella  fu  aliai  balleuo- 
le  à tenerlo  indietro  , tanto  più  che  i 

Barbarmi 
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Barbari  ni , che  reggeuano  quelli  la  mo- 
le intiera  del  Ponteficato  , dopo  il  loro 
riftabiiimento  , non  voleuano  a’  maneg- 
gi che  loro  confidenti  particolari,  di  ma- 
niera che  fuori  qualche  impiego  mouibi- 
le,  di  molta  fatiga  , e poco  ciuanzo , al- 
tro non  hebbe  nel  Papato  d’innocentio. 

Creato  poi  Pontefice  Alelandro  VII. 
dopo  la  morte  d’Innocentio,  ftimò  di  po- 
ter concorrere  con  gli  altri  alia  tentatiuà 
di  qualche  honoreuole  Carico,  & Ofti- 
cio,  &in  fatti 41011  s’ingannò  perche  A- 
lelàndro  che  haueua  non  mediocre  con- 
cetto del  valore  del  Gaftaldi,  particolar- 
mente nelle  materie  delle  Finanze,  heb- 
be fauoreuole  il  penfiere  verlodi  Immon- 
de ellendo  quello  andato  à baciargli  il 
piede , gli  dille  nel  darli  la  beneditione, 
H abbiamo  ajjki  buon  concetto  del  vo/lro  ta- 
lento , e Jp  chiamo /bruirci  della  vofiraperfo - 
na  k tempo  debito  , cofa  che  rallegrò  mol- 
to il  Gaftaldi,  hauendone  veduto  in  bre- 
ue  l’elperienza. 

In  tanto  introdottali  la  pelle  in  Roma 
nell’  anno  1657.  nelmedelimo  tempo  die 
tanto  crudele  li  faceua  conofcere  in  Na- 
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poli , &in  Genoa,  che  recarono  quali 
dellrutte  , e vuote  , e rilolucò  Alelandro 
di  poutarui  tutte  le  maggiori  diligenze, . 
acciò  non  pericolafle  di  jnolto  lo  Stato 
Eclehaftico  , e particolarmente  la  Città 
di  Roma  , diede  il  maneggio  principale 
delgouemodi  quella  al  Gaffildi,  il  qua- 
le» e per  dar  nell5  humore  dei  Pontefice 
che  haueua  < dà.  buon  concetto  di  lui , e 

O . 

per  acquiilar  rama  grande  nella  Coite,  e 
irà  il  Popolo  , abbracciò  con  ogni  mag- 
gior zelo  l’impiego , e con  ogni  maggio- 
re affetto  fi  diede  ad  elercitare  ir  co- 
mando. 

Pochi  furono  quelli  che  non  ammii  af- 
ferò la  cura  ardentiflìma  di  quello  Prela- 
to , non  fperagnandò  nc  (udori,  nè  altro 
per  rimediare  à quei  tanti  disòrdini  che 
d’ordinario  fi  fogliano  gettare  tra  i Po- 
poli ne’  luoghi  attaccati  dal  flagello  del 
^miraggio  , e (òpra  tutto  in  Città  piene 
di  roraftierij  per  primo  configliò  al  Pon- 
tefice i veri  mezzi  da  (epurare  le  itrade, 

&:  impedire  la  comunicatione  dell’  vna 
-all’altra  Contrada,  eh’  efeguì  poi  egli 
delio  col  facilitare  alcune  core  che  pare- 

uano 
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uano  quali  imponibile  da  poter  riufcire, 
oltre  che  hebbe  cui  a particolare  di  tener 
la  Città  in  abbondanza,  acciò  non  s’in- 
trodncellè  infieme  con  la  pelle  anche  la 
fame. 

Quefto  gouerno  in  tempi  co/i  calami- 
to  fi  , e dal  quale  egli  ne  vici  con  tanto 
applauio , lo  indie  in  gran  concetto  nel- 
la Corte  , onde  fu  creduto  da  tutti  che 
non  reftarebbe  in  quel  pollo , poiché 
-^guardingo  Alelàndro  nella  prouilla  di 
Prelati  di  valore  per  lo  gouerno  dello 
Stato,  e della  Chiefa , non  haurebbe 
mancato  di  prouederlo  d’impiego  con- 
ueniente  al  fu o merito , & alla  lua  efpe- 
rienza,  tutta  via  molti  rettarono  deìu/I 
nella  loro  credenza,  e forfè  Piilèllò  Ga- 
ftaldi,perche  i Chigi  non  haueuano  altro 
à cuore,  che  di prouedeie  delle  Cariche 
più  riguardeuoli  i loro  Compatrioti, 
quali  ne  haueuano  fucchiato  il  migliore. 

Vedendo  dunque  il  Gaftaldi  non  ellèr- 
ui  luogo  per  lui  , fenza  caulinare  con  i 
pad!  ordinarli  de’  fuoi  Patrioti , che  s’a- 
uanzano  d’ordinario  non  con  altro  meri- 
to, che  con  quello  del  denaro , cioè  con 

Tu 
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la  compra  di  qualche  Officio,  pensò  d’inn 
Aradarii  ancor  lui  per  quella  via  , tanto 
piu  che  il  Cardinal  Chigi,  ò di  Tuo  pro- 
prio moto , ò per  ordine  del  Pontefice 
i’haueua  fatto  intendere  eh’  ogni  volta 
che  volellèriioluerfì  àcomprarevn  Chie- 
ricato di  Camera  fua  Santità  Thaurebbe 
preferito  nel  concorfo  ad  ogni  altro  , à 
che  cominciò  fubito  à tenerui  la  mano, 
ancorché  la  fua  intentione  folle  (lata  di 
c aminar  per  altra  firada  più  honoreuole, 
efenzafpela,  poiché  è certo  che  quella 
Yoce  di  compra , diminuifee  in  buona 
parte  il  merito  delle  perfone,perfuaden- 
dofì  ogni  vno  quando  fi  tratta  di  quelli 
tali  d’ellère  llati  auanzati  non  dalla  for- 
za del  proprio  merito  , ma  dello  fborfo 
de’ buoni  conunti. 

Vacato  in  quello  mentre  vn  Chierica- 
to di  Camera  ne  tanto  la  compra,  in  che 
veramente  venne  molto  fauorito  dal  Car- 
dinal Chigi>in  conformitàdellapromeF- 
fa , contro  tutte  le  racomandationi  di  io- 
getti  più  potenti.  Ma  come  il  numero 
de’  Chiericiè  grande  , e per  confeguen- 
za  piu  difficile  da  poter  peruenire  con 
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quello  mezzo  al  Cardinalato,  per  megli# 
alììcurarfidel  Capello  , in  che  batteuaii 
tuo  difegno , cercò  il  Teiòrierato  che 
con  lo  fborlo  di  lèttanta,  e più  mila  feu- 
di come  il  iolito  ottenne  , lenza  alcuna 
difficoltà,  ancorché  molti  follerò  i Con- 
correnti, ma  il  concetto  grande  che  s’ha- 
ueua  della  iìia  Capacità  in  materie  di  fi- 
nanze, obligarono  il  Pontefice  à profe- 
rirlo ad  ogni  altro  , & in  fatti  efercitÒ  ii 
Gallai  di  il  Carico  diTeforiere  con  gran 
beneficio  della  Camera  , e del  Popolo , 
che  però  Clemente  X.  con  il  difegno  di' 
preualerfi  del  danaio  ad  ogni  modo  con 
la  vendita  dell’  Officio  ad  vii*  altro,  lo 
creò  nella  promotione  del  Decembre 
del  1673.  Cardinale. 

Si  rende  quello  Cardinale  nel  Colleg- 
gio ; logetto  di  molta  neceflità  , rilpet- 
to  alle  cognitioni  grandi  eh’  egli  tiene 
dell*  entrate  della  Lamera,  e degli  inte- 
relfi  delle  Finanze  , che  per  lo  più  fi  ri- 
mettono al  luo  parere.  Egli  dice  d’elfer 
fabro  della  lua  fortuna  fin  dall’  Infamia, 
elfendofi  auanzato  fenza  appoggi , col 
fuo  Polo  giuditio  ; fi  fa  eh’  è Cardinal  tic- 
' Ttt  1 
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co  ancorché  non  fi  dia  molta  briga  di 

farlo  conofcere  in  publico , contentan- 
doli di  viuere  all’  vlo  degli  altri  Genoefi, 
che  vuol  dir  parcamente  : vorrebbe  elfer 
Papa  , non  per  ambinone  fecondo  egli 
da  ad  intendere  , ma  per  farli  conofcere 
vero  fortunato  3 come  è flato  Tempre  j e 
veramente  altro  non  gli  manca  che  il  Pa- 
pato per  dar  compimento  alle  lue  fortu- 
ne ; ma  ho  gran  paura  che  finiranno  nel 
Cardinalato , non  hauendo  in  fatti  talen- 
ti ballanti  per  vn  tanto  pefo  , poiché 
tutto  il  Ilio  valore  fi  reflringe  ad  inten-  „ 
de r bene  le  materie  delle  Finanze  : le 
però  i Cardinali  hauelfèro  la  volontà  di 
fate  vn  Papa  lenza  Parenti , non  potreb- 
bono  fare  altro  che  il  Gaflaldi  che  n’è 
del  tutto  priuo , ‘ben’  è vero  che  lo  fi  elio 
fi  diceua  deli’  Altieri , ma  falito  al  Vati* 
cano  fe  ne  vide  all5  intorno  vn  buon 
numero. 

Gode  vna  perfetta  fànità , nè  altro  ha 
di  cattiuo  che  il  difetto  d’vif  occhio , 
fopra  il  quale  fi  fono  formate  in  quella 
Sede  vacante  vn’  infinità  di  Pafquinate, 
e veramente  la  faccia  d*vn  Pontefice  che 
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efporlì  agli  occhi  di  tanti  Popoli,  e Mitti- 
niihi  , non  dourebbe  eifèr  diffettuolh, 
per  non  far  ridere  il  Volgo  ; quello  di- 
fetto ad  ogni  modo  non  ha  impedito  al- 
cuni Cardinali  di  darli  il  loro  voto  nel 
Conclaue  , in  vno  de’  quali  fcrurinii  ne 
hebbe  noue  , e non  meno  nell’  accecò, 
tutto  però  con  dilegno  lontano  di  farlo 
Papa,  eilendofi  getrati  dalla  lua  parte, 
perche  li  ftimaua  il  piti  debole.  Si  tenne 
vnitocol  Cardinal’  Altieri  il  quale  a nif- 
luna  delle  lue  Creature  confjdò  meglio 
che  à lui  le  fue  intentioni , hauendolo 
di  continuo  impiegato  à maneggiare  i 
luoi  interefli  , e nella  fu  a Camera  li  te- 
neuano  la  maggior  parte  delle  conferen- 
ze deila  (uà  Fatrione.  Non  mancò  per 
il  Gaftaldi  di  far  Papa  il  Carpegna  vec- 
chio , ma  vi  u'ouò  più  oppolicioiii , che 
di  policiom. 
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FRancefco  Nerli,  fa  per  Arma  tre  Sbar- 
re in  Croce.  Nacque  in  Firenze  figli- 
nolo di  Pietro  Nerli  Gentil5  huomo  Fio- 
rentino , e gran  Depofitario  della  Came- 
ra  Apoftolica.  Entrò  in  Prelatura  molto 
gjouane  , hauendo  la  confideratione  del 
Carico  dei  Padre  auanzato  di  molto  la 
iua  età , nè  fi  collo  fu  dalia  Corte  vedu- 
to Prelato , che  cominciò  ad  introdurfi 
«e’  Gouerni , di  non  mediocre  importan- 
za. Fu  primieramente  Vicelegato  di  Bo- 
logna doue  acquiftò  qualche  lode  ; ri- 
tornato in  Roma  fu  fpedito  Nuntio  in 
Polonia , e da  qui  poi  in  Germania , indi 
in  Francia,  doue  venne  creato  Cardinale 
<la  Clemente  X.  nel  Decembre  1675. 
Pareua  che  in  tante  JLegacioni  douefie 
- acquifiar  grandiflìma  cognùrone  delle 
cote  piu  grandi , con  tutto  ciò  la  Coite  1* 
ha  Tempre  conofciuto  vn  poco  lento  in 
tutte  le  lue  operationi  : il  Cardinal*  Al- 
tieri che  fu  quello  che  ne  follecitò  la  fua 
promotione , procurò  dopo  la  morte  del 
Cardinal  Borromeo  di  fargli  dare  dal 
Pontefice  il  Carico  di  Segretario  di  fia- 
to. 
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ro , eh’  efercito  con  non  picciola  ffia  glo- 
ria (Ino  alla  creatione  del  Papa  prefente 
cioè  Innocentio  XI.  che  lo  promoile  di 
quello  Carico  per  darlo  al  Cardinal 

Ma  per  maggior  fadisfattione  del  Let- 
tore accennare)  più  didimamente  gli  Of- 
fici , e Carichi  che  quello  Cardinale  heb- 
be  prima,  e dopo  la  porpora.  Egli  è Ni- 
pote di  fratello  del  fu  Cardinal  Francesco 
Nerli  , che  rapprefentò  nella  Scena  di 
Roma  non  ordinario  perfonaggio.  La  pri- 
ma dignità  eh’  Egli  haueflè  cioè  Ptelatir 
tia  fù  T Abbieuiatoria  di  Parco  maiort 
eh’  è vn’  Officio  delli  iz.  eh’  affiftono  per  - 
il  Vicecancellario  in  Cancellarla  alle 
fpediccioni  delle  Bolle  , Prelatura  per  le- 
molte  prerogariue  che  gode  di  confide- 
ratione  non  ordinaria  nella  Coi  te:  fa  d ->- 
po  Eletto  Prothonotario  Offitio  pari- 
mente Prelatitio , e di  (lima  : & non  mol- 
to dopo  Canonico  di  Firenze,  e poi  della 
Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano.  Fu 
fktto  Abbate  Commendatario  dell’  Ab- 
badia di  San  Lorenzo  della  Terra  d* Arena 
Diocefe  di  Milero  nella  Calabria  vltra,  e 

Ttt  .4 
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* e!  ,ft,^adla  de’ Sauri  Quattro  Corona- 

d’or  J TjCna  diICinSoli  llella  Diocefe 
d (?  "|no  dentro  io  Stato  Eclefialèico 

,ir  nei  Mefe  di  Giugno  dòpo 

eirere  (iato  V, relegato  in  Bologna.fi, 

in  PotCO-U°  Andu'noP0,i  • «di  Nuncio 
an  oloma  , e mentre  efercitaua  quella 

Nunnatura  venne  creato  coi  piacere  dei 

feouo  ffi- Gran  Duca  Cofin°»  Arciue- 

dei  me1^'  e,,Ze  ’ "el  fine-dl'  D^e,nbre 
:reÌ M kr  n0  3,11,01  *7°-  ^ui  poi  ie  al- 

Nui.t.ature  accennate  di  Germania,  e 
ffi  anelale  ritornato  in  Roma  gli  fu  confi- 
^i>^ra  la  Seg rerafia  diS raro. 

ji  C.aric<?  ^ Pl,ò  dire  veramente 

C'- e‘,ré^“f  r ?ale  ^ Corce  di  Roma, 

cne  yem  fi  luol  dare  d’ordinario  al  Cardi- 
li a,  Nipote , o altro  Cardinale  luo  dipen- 

n:r>  e.§!a  mo,iidi  soeiio  Carico  fon 
palTTan  al  J onteficaro  come  Alefimdro 

} k Je™enre  TX.  & altri.  Dunque  è da 
Papere  che  quello  Cardinal  Segretario, 
hj  11,0,1  Segretari!  lotto  di  fe  che  vello 
no  tutti  di  Pauonazzo  , & hanno  gr„,pò 

' mentetL  JP-'  C°'1CUÌ  va,mo  d^«a- 
inejite  a n ego  tiare , ma  però  dipendono 

dal 
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dal  Cardinal  Segretario , da  cui  pigliano 
gii  ordini  nicellarii , e mandano  per  far 
lòttoicriuere  le  loro  Lettere  dal  detto  •'* 
Signor  Segretario,!!  loccoicriuono  tutte 
le  Lettere  d’oidinc  di  lua Santità  à tuteli 
Prencipi , Nuntii , & altri , e legna  ie  Pa- 
tenti  dimoiti  Gouernatori,  Poteilà,  Bar- 
gelli , & altri  Officiali  dello  Stato  Ecle- 
liaflico:  infomma  òbifognache  quello 
Officio  ila  nelle  mani  del  Cardinal  Ni- 
pote , ò in  quelle  d’altro  Cardinale  Tuo 
c onfìdentiflìmo. 

Non  mancherà  il  Neri!  quando  farà 
auanzato  vn  poco  più  negli  anni,  che  fa- 
rà forfè  nel  primo  Conciane  di  Papeg- 
giar  ia  fila  parrei  poiché  di  lui  s’ha  otti- 
mo concetto,e  fiale  uno  io  crede  capaci!-  1 . 
fimo  del  goueriW , nTpetta  à tante  Nun- 
tiature , Oc  al  Carico  di  Segretario  th’  e- 
fercitò  per  lo  (patio  di  tre  anni  con  forn- 
irla gloria,  nè  d’altro  è flato  mai  accula- 
to , che  di  vn  poco  di  lentezza  ne’  ma- 
neggi , la  quale  naie  e d’vna  gran  volontà 
di  rar  tutto  bene  , che  però  perde  qual- 
che tempo  nel  matti-  ar  quello  che  la.  IL 
Grati  Duca  con  cyi  palla  ottima  corri- 
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fpondenzanonmancneràdi  procurarli  1’ 
afiìitenza  del  parato  Spagnolo  ^ Altieri 
pure  lo  delideracome  iua  creatura  bene- 
merita, ad  ogni  modo  vi  tiOMeràgrandif- 
lime  difficoltà  : ha  parenti  dibuoniflima 
naturale  però  fon  Fiorentini  , che  vuol 
dir  poco  grati  a5  Romani  , non  già  che 
lubbino  tatto  cola  di  pregiudizio  conii- 
derabile  alla  Città  di  Roma , anzi  al  con- 
trario l’hanno  (èru ita  in  diuerfe  occalìo- 
ni , le  non  col  danaro  che  tirano  tempre 
à loro  , al  meno  col  coniglio , ma  quel- 
lo che  non  può  elìer  digerito  da’  Roma- 
ni è la  conrinuntione  del  Papato  , e per 
confeguenza  delle  Cariche  più  riguar- 
deuoli  nelle  mani  de'  Fiorentini , ad  ogni 
modo  Stranieri  per  Stranieri  quelli  ion 
li  migliori. 


\ 
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Girolamo  Cafanata , fa  per  Arme  Stel- 
le , Torre , e Sbarra  à tracie rfo.  Nac- 
que nella  Città  di  Napoli  l’anno  1620.  di 
Nobil  Famiglia  originariaSpagnola,  ma 
di  Madre  Napolicana.  Trafcorfi  gl?  flu- 
dii  fi  trasferì  in  Roma,  doue  non  reftò 
lungo  tempo  che  venne  da  Innocenti© 
X.  nel  primo  anno  del  fuo  Ponteficato 
pollo  in  abito  Prelatitio  , e dechiarato 
Camariere  d’ honore  , e nell’  anno  poi 
1*647. venne  dal  medefimo  Pontefice  man- 
dato Gouernatore  di  Sabina, poi  di  Fabri- 
ano , e di  Camerino.. 

Solleuato  al  Triregno  Alefandro  VII. 
venne  dallo  Hello  fpedito  Gouernatore 
£n  Ancona  , e nell*  anno  165S.  mandato 
Inquifitore  in  Malta , Carico  eh’  era  ila*? 
to  efercitato  nel  principio  della  fua  Pre-, 
latina  da  Alefandro  medefimo;  ri  dii  ama- 
to nel  fine  di  quattro  anni  in  Róma  , fu  # 
dechiarato  Prelato  di  Coufulca  Votante 
dell*  vna  , e l’altra  Signatura,  e poi  Audi- 
tore di  quella  di  Giullitia,Confu!tore  del 
Sànt’Ofiìcio,edellaCongregationeCon- 
fiìloriale  , e Segretario  della  Congrega 
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tione  de  Propaganda  fide. 

Morto  Alefandro  fu  dal  Sagro  Col- 
leggio  con  pienezza  di  Voti  tatto  Go-  * 
uernatore  del  Conciane  , nel  qual  Cari- 
co , come  in  tutti  gli  altri  fi  comportò 
ammirabilmente , ellendofi  da  per  tutto 
tatto  conolcere  Sogetto  di  gran  talenti. 
Clemente  IX.  lo  lece  Confulrorede’  Ri- 
ti , Se  A Ilèllore  del  Sant’  Odìcio , &:  ha- 
ueua  il  penfiere  di  i òlle  ilari  o'  à gradi  mag- 
giori , (è  non  folle  fiato  priuatò  in  trop- 
po b reti  e Ipatio  di  tempo  della  vira,dalla 
parca  ineuitabiie  con  pianto  comune. 

Clemente  X.  che  più  d’ogni  alrro  con- 
fideraua  il  fuo  merito  , lo  de  chimo  Segre- 
tario della  Cong.egatione  de'  Velcoui,  e 
Regolari  , e lo  racomandò  al  Cardinal’ 
Altie,  i , acciò  fi  (euiiife  di  luficome  d’vn 
Sogetto  di  gran  vaglia  , anzi  ellendofi 
transferito  il  Caiàn  ita  al  bacio  del  piede 
nella  Camera  iftellà  di  iua  Santità  doue 
era  prelente  TAltiei i , fu  dal  Papa  aftec- 
tuoiàmeme  abb  acciaro , e riunito  poi 
all5  Altieri  gli  dille , A4  io  Nipote,  ecco  qui, 
un  Prelato  deg  io  del  vofìro  rffstto  , di  modo 
che  f Altieri  à cui  pure  eiauo  noti  i ta- 
lenti' 

. • * ^ 
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lenti  riguardeuoli  del  Cafonata^  comin- 
ciò nei  medefi.no  tempo  à defignarlo  per 
liia  Creatura  , ìk  à confidar  con  elio  lui 
aftaii d’importanza , nè  quello  mancò  di 
le  ni  irlo  con  zelo  , e realtà  doti  iiioipar- 
ticolaii. 

Finalmente  nel  Confiftoro  delli  12.  di 
Decembre  del  1673.  hebbe  il  Cappello 
inlieme  con  quattro  afta  Sogetti,  già  fin 
dei  Mele  di  Giugno  desinati  alla  Porpo- 
ra ; quali  (libito  poi  gli  fu  data  ia  Congre- 
gatione  del  Sant’  Officio , e mcceifiua- 
mente  fu  introdotto  nelle  Congregatio- 
ni  de:  Vefcoui  > e Regolari  j de’  Riti , de 
Propaganda  fide, del  Concilio^  e Conci- 
fcoriale  j fu  fatto  di  più  Protettore  dell’ 
Ordine  de’  Monaci  di  Monte  Vergine  , e 
\ delia  Chiela  di  San  Venantio  de‘  marine- 
toni  , oltre  diuerle  altre  Commillioni 
particolari  delle  quali  l’Alcieri  come  tuo 
Confidente  l’incaricaua  alla  giornata. 

Lo  fiato  di  quello  Eminentillimo  è <3i 
pouero  Cardinale , ma  ricco  tanto  più  di 
vi.tù  , di  meriti , e d’  ottime  qualità , di 
modo  che  quando  fi  dourà  parlar  di  lui 
in  qualche  Concime  a che  farà  lenza  dub- 
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bio  nel  primo , non  ci  è dubbio  che  ver- 
rà con/iderato  , come  vna  delie  piu  con- 
fid  e labili  Colonne  della  Chiefa,  & in  fat-  I 

ri  Egli  riufcirebbe  ottimo  Papa  , di  gran.  ' 
benefìcio  alla  Chridianità , e di  molta  • 
follieuo  allo  Stato  Eclefiadico.Non  cre- 
do che  i Tuoi  Emuli  faranno  badanti  à Ie- 
uargli  il  Papato , nelle  quali  pretentioni 
s introduce  a gran  palli,  non  giàcoimez** 
zo  di  certe  attioni  mendicate  dall’arte, 
come  fi  vede  in  molti  altri , ma  d’vna  ve- 
ra bontà , e fantirà  di  vita. 

Pochi  fon  quelli  che  io  giungono  nel  - 
le  virtù  , e quali  niilùno  che  lo  forpadi 
nelle  qualiràricercate  ad  vero  Pontefice, 

Egli  è dotato  d’vn  zelo  ardenti filmo  non 
adettato  , nè  mendicato  ; d’humor  beni- 
gno e piaceuole  ; inclinato  alla  giudi ria, 
e con  tali  maniere  che  sà  con  generale 
fodishattione  applicatela  clemenza  do- 
tte bilogna , & il  rigore  doue  è inceda- 
no, non  s’indurrà  niella  piop  ia  opinio- 
ne , ma  dediamente  procura  diperfua- 
derla  agli  altri  : ha  gran  cogitinone  delle 
colè  del  Mondo,  e di feorre  degli  inte- 
iefiì  de’  Prencipi  con  Gualche  fonda- 
meli- ; 
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mento  , di  modo  che  per  tutte  le  raggio- 
ni  merica  il  Papato. 

FEderico  Colonna.  > fa  per  Arma  vna  Co- 
lonna Coronata.  Nicque  nella  Cit- 
tà di  Peruggia  Tanno  róii.  e della  Fami- 
glia Carbognana  Colonna  adottato , Ca- 
ia veramente  principaliffina  , e tale  che 
Come  rirerifce  il  Sa  11  fouino , de  due  cen- 
to anni  in  qua  , non  fi  è conchiuià  pace 
tra  Prencipi  Ch  ri  ili ani  che  non  fi  follerò 
comprefi  i Capi  di  quella  Famiglia,come 
ancora  dell’  Orfina  della  quale  s’è  parla- 
to à luo  luogo  , & in  fatti  ambidue  que- 
lle Caie  fono  Hate , e fono  Pornamento 
principale  di  Roma  , e benché  persegui- 
tati dalla  pallìonedi  molti  Pontefici , ad 
ogni  modo  à guifa  della  Palma  fi  fono 
Tempre  più  verdeggianti  inalzati. 

Imbeuuto  Federico  nella  Caia  paterna 
in  Perugia  de  primi  erudimenri  della 
Gramatica,ch’è  la  porta  principale  di  tut- 
te le  altre  fcienze,e  la  più  niceilària  al  vi- 
uer’  hurnano , pafsò  pofcia  fotro  la  cura 
de*  Padri  Gefuiti  da  quali  fucchiò  vera- 
mente diuerle  inllruttioni  Letterari!,  ma 
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ben  poche  delle  loro  maflìme  anzi  Egli 
• iteflò  foieua  dire  ad  altri  giouinotti  Tuoi 
amici , Che  da  Gefuuì  i Difessoli  dotte  ano 
fucchiarcil  miele  della  loro  dottrina }ma  non 
già  l' aculeo  della  loro  polìtica  : con  tutto 
ciò  in  diuerfe  occaiioni  fi  c fatto  cono- 
\ fcerepartialiiìimo  nei  rendergli  fetuiggi 
riieuanti. 

Stette  fui  punto  di  abracciar  la  m ilitia, 
coli  perluaio  da  vn  iuo  parente,  ma  co- 
me la  fuainciinatione  io  portaua  molto 
più  dalla  patte  dello  Itaro  Eclefla/tico, 
che  del  miiiero  dell’ Armi,  à quello  , e 
non  a quello  lì  (Rime  , di  modo  che  ve- 
flit  > con  l’abito  iagro  compame  nella 
C o*tedi  Roma  , doue  cominciò  iubito 
à in  lì  conotee  e Sogetto  degno  di  riie- 
uanti  impieghi , nè  gli  mancarono  ma- 
neggi fin  dal  principio  della  fua  giouen- 
tù  , paflùndo  fucceffiuameiire  da  vno  ad 
va’  ait  o anco,  in  cui  molilo  continua- 
mente il  (no  valore,  con  gran (odislat- 
tioiie  della  Corte,  e particolarmente  nel 
tempo  d’innocentio  X.  ben’  è vero  che 
coite  pericolo  di  perder  la  g.  aria  di  que- 
llo Pontefice  per  alcuni  dopateti  con 

Don- 
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Donna  Olimpia  , e fenza  laprudenza  del 
Cardinal  Panciroio  , che  jeggeua  quali 
ratea  la  macchina  dello  {pirico  d’ Inno- 
cencio  , farebbe  ilaro  obliato  di  lafciar 
Roma  , ma  Come  quello  Cardinale  ama- 
ua  i Solerci  di  me  irò  , non  mancò  di  lar 
vedere  al  Pontefice  che  il  feruicio  di  que- 
llo Signore,  era  niceilàrio  alla  Coree,  già 
mendica  d Huomiui  di  vaglia. 

Alefandro  VII.  P impiegò  piu  d’ogni 
aldo  iivCaiiche  confpicue  , oltre  che  piu 
voice  li  laCciò  incendere  allora  che  lo  fa- 
ceua  pallai  e da  vn5  impiego  ad  vn’  alcro> 
che  il  filo  valore  meritanti  grado  maggiore , 
ad  ogni  modo  fuori  cerei  maneggi  hono- 
reuoli , non  li  pafsò  ad  alerò  , ancorché 
conelle  lama  che  il  Cardinal  Chigi  l’ha* 
ueifè  racomandaro  caldamence  al  luo  Zio 
per  la  porpora  , delìderofo  d’hauer  nella 
lua  Faccione  vn  Cardinale  di  quella  p car- 
rara , ma  che  aldi  Sogerri  procurarono  di 
tenerlo  in  dietro,  per  quelle  malTime  or- 
dinarie che  regnano  hoggitli  nel  Mondo, 
douenillùno  vorrebbe  vguali  , ò limili: 
altri  però  dillèro  che  Pincencione  d’ Ale- 
fandro era  dipromouerlo  inlallibilmen- 
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te  nell*  vltima  promotione  > ò pure  pe- 
nultima , ma  che  alcuni  interelndi  flato 
d’altre  Famiglie  Romane  lo  rimuouefle- 
ro  da  quelta  buona  difpofitione  : e però  ' 
vero  che  il  Colonna  ancorché  anhelallè 
come  ilfolito  degli  altri  Prelati  alla  por-  v 
pora,  con  tutto  ciò  hebbe  Tempre  Pani- 
mo nobile,  nè  volle  far  mai  artioni  baile 
per  guadagnarli  lagratiade’  Regnanti,fo- 
lendo  dire  , che  a quello  che  Dio  l'haucua 
defilato  non  poteua  mancarli  : tutta  via 
fotto  acqua  lì  trauagliaua  gagliardamen- 
te per  lui. 

La  breuità  del  Ponteficato  di  Clemen- 
te IX.  gli  tolfe  i mezzi  di  paruenire  al 
Capello  , mentre  quello  Pontefice  era 
molto  ben’  intentionato  verfo  il  merito 
di  quello  Signore.  In  tanto  folleuato  al 
Trono  del  Vaticano  Clemente  X.  dopo 
la  morte  del  IX.  con  Poccalione  del  ma- 
trimonio della  Nipote  del  Papa,con  Don 
Egidio  Duca  d’  Anticoli  , figliuolo  del 
Prencipe  di  Carbognano  del  principal 
Ramo  della  Cala  Colonna  , le  gii  aprì  la 
firada  faeililfimamente  alla  porpòra,p  er- 
gile ellèudo  flato  come  s’è  detto  adotta- 
to 
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to  da  quefto  Prencipe  alla  fua  Cafa , con 
iurte  le  formalità  uicellàlie  , con  Armi, 
Liurea , e ftanza  nel  medefimo  Palazzo, 
non  lì  mancò  di  ricercare  nel  medefimo 
tempo  1*  Altieri  per  il  Capello  in  fauore 
di  quelto  Signore  , à che  non  hebbe  1’ 
Aitigli  difficoltà  di  condefcendere  poi- 
ché non  poteua  ri  (petto  al  parentato 
trouar  Creatura  piu  confidente  di  quella, 
onde  lo  propofe  al  Pontefice  già  fin  dall1 
anno  1673.  ben’  è vero  che  non  venne  pu- 
blicato  che  nel  1674.  con  piena  conten- 
tezza della  Cafa  Colonna. 

Nelle  differenze  che  /uccellerò  poi  in 
breue  dopo  la  fuapromotione  tra.  il  Car- 
dinal’ Altieri , e gli  Ambafciatori  , non 
mancò  defaticarli  il  Colonna  nella  di- 
fcfa  della  parte  del  fuo  benefattore  , ha- 
uendo  con  la  lua  defirezza  operato  nella 
rottura  del  nodo  , che  feguì  non  lenza 
qualche  graue  difficoltà  , e fuo  dilgufto 
coll’  Ambafciator  Francefe , che  mal  vo- 
lentieri intefe  che  quefto  Cardinale  s’im- 
pjfegalFe  à diftornare  dall’  imprefa  il  Ni- 
tardo.  Veramente  il  Colonna  è Sogetto 
che  haurà  parte  in  ogni  gouerno , e crac- 
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tato;  e nella  quantità  degli  impieghi  s’è 
refo  coi!  e(pe;to  , che  quali  fi  rende  del 
tutto  niceilài  io  al  Sagro  Colleggio  : non 
è però  pieno  della  dottrina  douutaad  vn 
Porporato,  perche  li  grandi  maneggi,  & 
impieghi  neJquali  entrò  fin  dalla  luagio- 
uentù  gli  impedirono  gli  ftudii,  maj^rò 
profittò  tanto  meglio  nella  cognitione 
degli  inteieili,  e maffime  del  buon  go- 
uerno,  onde  nelle  Con  presta  ti  oni,e  Con- 
Intorni  luo  voto  non  è mediocremente, 
ma  fommamente  applaudito  , hauendo 
giuditio  folido  , é ceruello  fiottile  ; non 
mancano  con  tutto  ciò  di  quelli  che  l’ac- 
cufiauano  d’oftentarione,  Se  aflfètratione, 
rimprouerandolo  di  qualche  altro  difet- 
to, aliai  comune  a5  Cardinali  della  Cala 
Colonna  : gode  perfetta  finirà,  Se  vna 
maeftofa  pre lenza  , onde  riulcirebbe  vn 
Papa  grande  d’efiecti,  e di  filatura  ; e la 
C hiefà  non  farebbe  mal  gouernata  , ma 
non  vi  è niente  da  far  per  lui. 

Nel  Conciarie  fi  tiene  più  d'ogni  altra 
Creatura  vnita  con  l'Altieri , il  quale  fi 
preualeuadi  luine’graui  trattati.  Hebbe 
parole  molto  acerbe  col  Cardinal  Mal- 
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dalchino  nel  medelimo  Conclaue,  men- 
tre hauendo  mandato  il  luo  Conclamila 
al  Ma'dichino  , per  intendere  le  aggradi- 
rebbe vna  fu  a vilita,  con  la  quale  delide- 
rauadi  riuerire,e  di  trattare  altari  di  con- 
feguenza  con  Tua  Eminenza  , gli  venne 
dal  Maldacliino  rifpollo  eh'  era  padrona , 
onde  il  Colonna  s inuiò  (libito  alla  vol- 
ta della fua  Cella  > doue  era  allettato  sii 
la  porta  dal  Cardinal  Maldachino  , ma 
accortoli  quello  che  dietro  al  Colonna 
le £uiua  l’ Altieri  fi  ritirò  dentro  , oidi- 
nando  ai  Tuo  Gantil’  huomo  di  Camera, 
che  richiedendo  diluì  ilColonna,rifpon- 
delle  che  non  era  in  Cella,  come  fece;  il 
Colonna  il  quale  s’era  accorto,che  Mal- 
dachino  llaua  sii  la  porta  ; e l’haueua  già 
veduto  ritirarli  intela  Tinalpettata  dipo- 
ila  gli  foggiunfe  , che  non  fi  marattigliana 
punto  del  procedere  , perche  Japeua  benijfi - 
mo  che  venìua  a complimentare  con  vn pazr 
z.o  , dal  quale  non  poteua  jperare  altro  che 
gualche  cattino  incontro.  Intefo  ciò  il  Mal- 
dachino , non  potè  contenerli  di  non  ri- 
(pondere  , ancorché  hauelìe  fatto  dire  di 
non  ellère  in  Cella  , Che  non  filo  lui  era 
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vn pazzo , ma  anche  vna  beflia  , con  altre 
parole  d*  offefa  , dicendo  apertamente 
che  voleua  vbbidire  agli  ordini  del  Tuo 
Rè,  quali  erano  di  non  douer  trattare  in 
conto  alcuno  con  l’Altieri , e meno  con 
i Cardinali  dell’  vltima  promotione  , e 
che  s’  egli  non  li  fo/fe  condotto  dietro  il 
jnedelimo  Altieri  non  haurebbe  vlato 
quello  modo  , fapendo  benillimo  i ter- 
mini , e le  conuenienze  meglio  di  lui, 
come  Cardinale  più  anziano  ; ma  Co- 
lonna lì  partì  borbottando  non  fo  che  in- 
giurie , & iLMaldachino  rientrò  in  fua 
Cella  gridandogli  prima  dietr  o3voce  d*A - 
fino  non  giunge  al  Cielo. 

Picolli  grandemente  di  quella  vltima 
ingiuria  il  Colonna , e non  meno  dell’  at- 
tione  anteriore  , che  ftimaua  di  grande' 
offelà,  di  modo  che  non  contento  della 
propria  vendetta  cioè  d’  hauergii  rilpo- 
llo  , e rimprouerato  il  fuo  procedere,  te 
ne  lamentò  per  due  giorni  continui  con 
diuerfi  Cardinali , come  fece  pure  dalla 
fua  parte  il  Maidachino  , di  modo  che 
conofcendo  alcuni  Cardinali  zelanti,che 
quello  non  poteua  portare  che  dillurbo 
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procurarono  la  riconciliatione , che  le- 
guì  con  T interpolinone  del  Cardinal 
Francelco  Barbarino  , però  fenza  , pai- 
lare  à flrette  parole  , contentandoli  tolo 
di  riunir  l’efteriore:  veramente  non  han- 
no occahone  quelli  due  Eminentilllmidi 
rimprouerarfl  l’vn  1*  altro  la  propria  in- 
luffìcienza,  perche  ambidue  corrono  in 
ogni  forte  di  pretensone  per  lamedeflma 
Carriera , ben’  è vero  che  il  Colonna  per 
elfer  più  elperto  ha  tempo  d’ e lerci  tarli, 
e pare  inclinato  à farlo  , e credo  che  lo 
farà  per  le  pretentioni  che  potrebbe  vn 
giorno  hauere  ancor  lui  del  Papato,  che 
non  credo. 

Pafsò  ancora  il  medefimo  Colonna  pa- 
1 role  d’amarezza  col  Cardinal  Chigi , dal 
quale  ellèndo  flato  fc mitrato  nel  Corri- 
dore gli  vienile  detto , quando  Jperavoflra 
JEtninen^a  che  vfciarno  di  qui  dentro  ? Non 
fio  certe  ( rifpofe  Colonna  ) perche  le  cofie 
fin  troppo  imbrogliate . Di  quefti  garbugli 
( foggiunfeil  Chigi  ) ne  caufa  il  voftro  Al* 
fieri , perche  flà  fijjo  per  vna  fua  creatura , 
ma  per  quefìa  volta  non  vi  e pietanza  per 
lui , & hauendo  Colonna  rilpollo  aera- 
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mente',  l’altro  pure  gli  replicò  con  pa- 
role di  {degno. 

In  quanto  alle  rilpofte  non  manca  dal- 
la fua  parte  quello  Cardinale  , perche 
tien  la  natura  dell’ Ape  , la  quale  non  ha 
bi fogno  d’ellère  molto  lluzzicata  per 
pungere  ; ad  ogni  modo  non  troueràmai  * 
il  (uo  conto  col  Cardinal  Chigi,  che  fo- 
le ballarebbe  à metterne  dieci  come  il 
Colonna  in  vn  Fiafco , <3 c in  fatti  accor- 
toli detto  Colonna  deli’  error  che  haue- 
ua  fatto  di  rilpondere  in  quella  maniera 
ai  Chigi,  e vedendo  che  quello  non  po- 
teua  portarli  alcun’  vtile  , ancorché  foC 
fe  lenza  interellè  di  pretentione  , pro- 
curò da  le  Hello  con  i domiti  termini  la 
riconeiliatione  , à che  condeieele  vo- 


lentieri il  Chigi,  che  non  ha  altra  madama 
che  d’accateiuàrfi  gli  altrui  voti.  > 
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i^ejjandro  Crefccntio,  fa  per  Arm  a, tre 
_ mezze  Lune.  Nacque  nella  Cicca 
i l’anno  1603.  Caualiere  Roma- 
Famiglia  veramente  molco  anti- 
debbe  penliere  nel  principio  deila 
g’ouentù  di  chiuderli  in  vn  chioftr 
\r  aci  3 ma  da  graui  iaggionine  venne 
lftrn,w'  kramoiirj0ì  cuoi  d’incaminar- 
in  vna  ìtrada  più  facile  da  far  qualche 
fortuna  alla  lua  v ala  , in  che  hanno  hog- 
gidi  riguardo  quali  cacce  le  Famiglie  d'I- 
talia , eirendo  pochi  quei  che  abbraccia- 
l’abito  lag  o non  con  altra inrencione 
iw.  con  quella  d feiuire  Iddio  , mentre 
ogni  vno  ie  l’indolla  col  penliere 
vn  giorno  fortuna. 

I Barberini  nel  Politeli  caco  d’Vrbano 
ro  Zio'gli  diedero  qualche  impiego  d’* 
dinario  valore  , ma  Ipatiofo  camp 
metteili  in  Prelatura  , nella  quale 
non  mancò  di  auan  arfi  in  diueili 1 

4 

ni  Ecleliaftici  luccelliuainente  l’ur.^ 
altro  a con  qualche  aura  d’Huomo 
ne , ma  non  già  di  Sogetto  d’elhaordina- 
ria  capacità , eilèndogli  pre  entate  diuer- 
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iè  occalioni  di  dilguiti  con  i principali 
della  Coi  te , rilpetto  ad  vna  Tua  certa  af-  ‘ 
prezza  di  trattare  naturale , ma  non  ar-  ’ 
rificiofa  , perche  in  fatti  quelli  che  vo- 
gliono accularlo  di  cattiua  intentione, 
non  pollono  sfuggire  il  titolo  di  Ma- 
ligni. 

Fu  Nuntio  in  Torino  doue  non  riufcl 
di  quell’  intiera  fodisfattione  che  haureb- 
bono  deiiderato  quell’ Altezze  Reali>che 
finalmente  fono  huinanfflime  con  tutti,e 
zelanti  verfo  la  Sede  Apoitolica,  ma  ò 
folle  l’auttorità  di  quello  Prelato,  ò folle 
qualche  altro  interelle  politico  che  s’in- 
contralle  all  hora  trà  Roma,e  quella  Reai 
Corte  j balla  che  diede  à quella  motiuo 
di  confeliàrll  mal  iodisfatta  , ancorché  i 
lamenti  li  foffocallero  dalla  prudenza  : 
particolarmente  permoflrarfi  , 6 per  vo- 
lerli mollrare  il  Crefoentio  zelante  verlo 
la  Religione  Catolica  , luggerì  à quel 
Prencipe  mezzi  poco  conuenienti  alla 
Carità  iile/Ii  Chrilliana , e fe  la  Reale 
pierà,  e prudenza  che  hanno  Tempre  re- 
gnato Jiella  Corte  di  Torino  , come  prin- 
cipale ogetto  de’  Piencipi  di  Sauoia  non  J 
» ha-  : 
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haueilèro  pollo  vii’  argine  per  impedire  * 
che  i cordigli  di  quello  Prelato  non  pal- 
. fallerò  oltre , vi  lì  farebbono  vedute  con 
poca  quiete  del  Prencipato  maggiori 
flraggi  , e crudeltà  di  quelle  fono  già 
fuc  celle. 

Già  ogni  vno  fa  che  il  Duca  di  Sauoia 
tiene  l'otto  il  fuo  dominio  nelle  Valii  del 
Piemonte  qualche  numero  di  Proteilan- 
ti , che  lì  fono  conferuari  in  quelle  Mon- 
tagne l'uccelliuamente  di  Secolo  in  Se- 
colo molto  tempo  innanzi  ( per  quello 
riferifcono  l’Hillorie  ) che  quelli  Reali 
Prencipi  entralfero  alla  Signoria  di  quel 
Paele  : contro  quelli  poueii  Popoli  lug- 
ger! il  Crelcenrio  nell’  animo  Reggio  di 
quel  Duca  , fentimenti  alieni  come  s’ è 
detto  della  carità ilbcllà  Chrilliana,  fenza 
hauer  riguardo  che  detti  Popoli  fì?  loda- 
no d’vna  zelantiflìma  vbbidienza  verfo  il 
loro  Prencipe  , & in  tutte  le  occalìoni 
fi  ldno  molila  ti  fempre  pronti  à Ipargere 
tutto  il  iangue  delle  lor  vene  in  lèruitio 
»del  loro  Soprano  > il  quale  è tenuto  per. 
debito  naturale  di  prò tegerli , Se  amarli 
come  gli  altri  fuoi  Sudditi , e coli  in  fatti 
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10  fece  conòfcere  al  Mondo  il  magnani- 
mo Carlo  Emanuele  II.  il  penliere  del 
Nuntio  era  d’obligare  il  Prencipe  ( len- 
za mifurar  le  mailime  di  flato  ) à /'purga- 
re (come egli  diceua)  d’Heretici  quelle 
Valli,  forfè  pecche  non  hauendo  in  quel- 
la Corte  impieghi  conliderabiii  da  trat- 
tenerli cercaua  materia  da  poterli  far  co- 
riofcere  Miniltro  zelante  con  Roma. 

Ma  per  pallài  e da  quello  articolo  o- 
diofo  in  vn’altro  più  lauoi.euole  dirò  che 

11  Crefcentio  conièruò  penua  particolar 
fortuna  vna  ver  a amicitiac  ali’  Àlderì,  br- 
uendolo ollèquiato  y e inoltrato  quali 
fempre  di  voler  dipendere  da'  fuoi  buoni 
configli  > anzi  quantunque  la  fortuna  di 
quello  paiellè  del  tutto  cadente  , e fuori 
d’ogni  iperanza  di  folleuarfi  al  Capello, 
non  che  al  pollu  doue  poi  pe  uenne,con 
tutto  ciò  il  Crefcentio  non  fi  peidè  mai 
d’animo,  hauendo  ait  efo  ( dirò  coli  ) ad 
ollequiarlo  con  ogni  maggiore  zelo  , di 
modo  che  diuenuto  poi  P Altieri  Ponte- 
fice col  nomedi  Clemente  X. Io  chiamò 
fubito  in  qualità  di  confidenté  al  polto  di 
Mallro  di  Camera , e come  tale  nel  Mag>- 
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gio  1675. 1°  cre°  Cardinale  ; infieme  con 
cinque  altri  Sogetci , non  lenza  lafciarfi 
intendere  , che  la  maggior  fodisfattione 
che  haueuariceuuto  nei  (ho  Ponceficato 
eraquela , d’hauer  prò  mollo  alla  porpo- 
ra vn  Tuo  vero  amico. 

Certo  che  il  Papa  nel  fodisfar  fé  ftef- 
fo  i refe  vn  gran  beneficio  allaChielà, 
mentre  il  Creicendo  eia  vno  de  più  con- 
fiderabiii  Prelati  della  Corte  , Luiendo 
fatto  lèmpre  Ipiccare  in  tutte  le  lue  at- 
tìgni , e Carichi  la  pietà  , la  fu i fce rarez- 
za, & il  debito  di  veroSacerdoce,e  come 
che  nel  Mondo  ormìishomo  mendax , eper 
conlèguenzanort  è fiato  polfibile  eh*  an- 
cor lui  non  mancallè  la  lua  parte  in  qual- 
che cofa  tra  tanti  impieghi , ad  ogni  mo- 
do fi  può  dire  con  v^rità,che  quello  Pre- 
lato non  mancò  mai  con  la  volontà  , fe 
non  folle  per  vn  gran  defiderio  che  haue- 
ua  di  voler  far  con  imilurato  zelo  il  fuo 
officio,  eh’ è quello  che  bene  fpelTo  rom- 
pe il  collo  agii  huomini  da  bene. 

La  fatila  lo  condanna  ( ingiufiillinu- 
mente  però)  per  vif  huomo  aufiero,aua~ 

* ro  , e rigoroiò , in  che  gli  fa  torto  vn  po~ 
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co  la  natura  la  quale  gli  ha  dato  vn  volto 
veramente  d’  afpetto  rigido  in  apparen- 
za , ma  il  cuore  è ben  differente  della 
faccia,  poiché  d’ordinario  pende  Tempre 
dalla  parte  della  pietà, e clemenza,le  non 
in  quelle  cofe  eh’  egli  ftima  efferui  nicef- 
fario  il  zelo  , che  pure  come  s’è  derto 
quando  eccede  fi  può  dir  difetto  non  vo- 
lontario : dicono  ancora  ch’egli  la  ben 
portare  le  fue  qualità  > che  finalmente 
quando  fon  buone , non  fi  può  cadere  al- 
la cenfura  : baita  che  di  lui  non  fi  può  di- 
re altro,  fe  non  che  dopo  la  moire  di  Cle- 
mente X.  dalla  voce  comune  egli  venne 
proclamato  fucceffore  di  Pietro  nel  Va- 
ticano , e con  quello  applaufo  entrò  nel 
Conclaue. 

Il  Cardinale  Altieri  non  mancò  di  far 
ftrettifiìme  pratiche  à fuo  fauore  , nelle 
quali  pareua  d hauer’  accordato  gli  Spa- 
gnoli , buona  parte  de’  Panfiliani  , & al- 
cune Creatine  del  Chigi,  con  promette 
dirileuantiffimi  vantaggi,  ma  feoperrafi 
quefta  pratica  ancorchemaneggiata  con 
legretezza  , il  Cardinal  d’Eltree  fi  lafcio 
intendere  che  ceneua  ordine  del  luo  Rè 
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d*  efcludere  tutte  le  Creature  dell’  Altie- 
ri ogni  volta  che  quello  ne  mettelTe  al- 
cuno lui  tapeto , il  che  faputofi  dal  det- 
to Altieri  non  volle  cimentar  Crefcen- 
tio  per  non  pregiudicarlo  in  altra  occa^ 
/ione  a e coli  Ulani  ogni  penliere , e fpe- 
ranza  per  quello  Cardinale  , benché  in 
vno  Scrutinio  folle  pallàto  adhauer  die- 
ci voti. 

Egli  veramente  farebbe  vn  Pontefice 
• di  Tanta  volontà  aggiullato  all’humore 
di  tutti  , amico  di  quiete  , e nemico  di 
fcauar  dilpareri , che  in  buon  linguaggio 
vuol  dire  che  làrebbe  vn  Papa  di  Carto- 
ne limile  à Clemente  X.  che  fece  tanto 
male  allo  Stato  , e Ilo  per  dire  alla  Chie- 
fa , e per  non  hauer  hauuto  forza , & ani- 
mo da  gouernar  da  Te  liello  , e coli  fenza 
dubbio  arriuarebbe  Te  cadellè  il  Papato 
nelle  mani  delCrefcentio , poiché  non 
penerebbe  ad  altro  che  à viuere  , e la- 
lciar  viuere  j onde  fuori  di  quelli  che  ha- 
urebbono  parte  al  maneggio  del  Pontefi- 
cato , tutto  il  rello  cadérebbe  in  vna  fq- 
_ disfattone  poco  grata  al  coro  ture. 

Qpclla  che.  di  lui  li  potrebbe  fperat 
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di  buono,iàrebbe  Ja  buona  opinioneche 
il  Mondo  tiene  de’  Tuoi  parenti > lopra  i 
quali  sappoggiatebbe  tutta  la  mole  del 
goueino  j per  primo  ha  vn  fratello,  Pre- 
lato appunto  degno  di  graui  maneggi , e 
Caualiere  d'ottima  conuerlatione , non 
hauendo  dato  mai  motiuo  ad  alcuno  di 
pai  tir  diiguitatodalla  fuaprefenza,  e ne- 
gli impieghi  fin’  hora  ottenuti , li  è mo- 
ftrato  di  talenti  non  mediocri.  Di  più  tre 
Nipoti  vno  maritato  , che  Polo  attende 
con  ìiputarione  all*  economia  deda  Ca- 
ia » y altro  è Prelato , che  pure  va  in  Ge- 
nerili , e ne’  quali  lì  fa  concicele  Soger- 
to  di  grande  aipettatiua , ne  gli  può  vn 
giorno  mancare  d’auanzaifì  à Popremi 
gradi  3 il  terzo  & vltimo  è pure  P dato, 
Cam aiiei e > d’  honcre  , e Canonico  di 
San  Pietro  , d'  ottimo  humore,e  di  buo- 
na vira  ; di  modo  che  la  Chiela  non  po- 
trebbe che  reftar  ben  Pentita  lotto  il  go- 
uerno  di  quelli  Signori,  ma  temo  che  po- 
trebbono  reftare  in  Cafa , perche  non  vi 
è apparenza  che  Innocentio  XI.  molto 
più  giouine  dei  Creicentio  voglia  darli 
luogo  di  pallàre  al  Vaticano,però  le  que- 
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/lo  Pontefice  moriire  Crefcendo  potreb- 
be hauere  la  maggior  parte  dell'  appiau  - 
fo  Papalino.  . 

BErn  aretino  Rocct , fa  per  Arma  vii*  A- 
quila  con  vn  ramo  d’ Vua.  Nacque 
in  Roma , Caualiere  Romano  nel  i6j8.  il 
Cardinal  Ciriaco  Rocci  fuo  Zio, procu- 
rò di  farlo  alleuare  à fuo  gufto,  che  vuol 
Aire  , con  quelle  inllruttiorii , anzi  con 
quei  {entimemi  nicelfarii  ad  vn  buono 
Eclefiaftico , particolarmente  negli  Au- 
di dell’  Immanità,  e della  Legge,  hauen- 
do  riloiuto  in  effetto  d’ auanzarlo  con 
tjuefti  fteffi  mezzi  con  i quale  s’ era  egli 
auanzato  , onde  appena  entrò  negli  anni 
giouenili  che  lo  chiamò  infua  Cafa  , ac- 
ciò fotto  la  fua  difciplina  rice nelle  di 
_ buon5  hora  i pieghi  domiti’,,  nè  mancò 
prima  d'eilèr  Cardinale  di  condurlo  feco 
in  alcune  Nuntiàture,  e tanto  piu  lo  de- 
ilderaua  apprellò  di  fe  quanto  che  lo  ve- 
deua  inclinato  a*  maneggi  Coliti  della 
Corte  , & in  vna  difpofitione  di  cercar- 
la fortuna  col  mezzo  del  ben  femire 
Sede  Apoifolica  , in  quei  Carichi  che 

Vini  5 
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vederla  .benitfimo  non  poetili  mancare. 

Palio  alia  Prelati!;  a aliai  giouine,e  con 
l’aiuto  di  detto  tuo  Zio  s’auanzò  à gran 
palli  negli  honori , e benché  quello  man- 
callè  coll’  ellèr  chiamato  ali’  altra  vita, 
non  laici ò ad  ogni  modo  il  Nipote  di 
continuare  ne’ gradi  della  Corte  : dotie 
già  s’haueuaacquillato  dedito , de  aura, 
ben’  c vero  che  gli  iuccellèro  alcuni  in- 
trighi , b lì a per  l’altrui  malignità , ò ha 
per  proprio  difetto,  che  lo  oleifero  qua- 
li in  pericolo  di  perdere  di  lliina  apprel- 
lb  certi  Cardinali  Icropololi  , che  pre- 
tendono farli  conofcei  e zelanti  neli’ af- 
ferrar5 vn  zelo  liniui  ato , però  fa uia men- 
te li  liberò  del  peacoio  » col  discacciar 
quelle  nuuole  che  pateuano  voielleio 
turbare  il  Cielo  della  fua  riputaci  one. 

Fu  Nuntio  in  Napoli  in  tempi  alfai  ca- 
lamiroli  , ellèndo 'li  flato  nicellàrio  di 
cozzat  e con  alcuni  Mini  Itti  di  ceruello 
duro  , e quei  che  importa  in  cetre  mate- 
rie di  giuricTTeione  molto  Icabrofe,  e tan- 
to più  diinciii  , quanto  che-gli Spagnoli 
lì  ceneuano  oftinaci , e la  Corte  rifoluta 
di  non  cedere  d vn  pelo  alle  lue  pie t ca- 
tioni; 
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rioni,  di  modo  che  il  Nuncio  li  vide  gran- 
demente imbrogliato  in  fimil  fatto , poi- 
ché gli  difpiaceua  d’entrare  in  manimetta 
rottura  con  la  Corona  Catoiica  , per  le 
confeguenze  future  , e dall’  altra  parte  fi 
vedeua  conftretto  di  dar  nell’ humore  di 
Roma; tra  quelle  dubbiofe  perpiellìtà  gli 
vennero  dalia  prudenza  fuggenti  mezzi 
tali  > che  furono  bafteuoii  à contentar  il 
Pontefice , e lòdisfar  gii  Spagnoli , quali 
Tefaltarono  per  Minierò  di  vaglia,  e do- 
po la  fua  Nuntiatura  gii  diedero  teftimq- 
niaiize  di  fodisfatcione. 

Aleilàndro  VII.  lo  confideraua  per  due 
raggi oni  in  partico!are,la  prima  per  qual- 
che ieruitio  chehaueua  riceuuro  dal  Zio, 
il  quale  lodecantaua  per  tutto  come  vii 
4>oge;to  degno  del  Capello  , e fino  ne* 
Confiftori  publici  lo  iodaua  con  termi- 
ni di  fornirla  flima,onde  nonhauendo  po- 
tuto  iendeie  alcun  ieruitio  al  Zio  di  que- 
lla fua  ottima  volontà  fi  credeua  obliga- 
to  di  teftimoniarne  qualche  ricognitione 
al  Nipote; la  feconda  confideratione  con- 
filteua nel  merito  che  s’haueua  acquifta- 
to  il  Rocci  in  tutti  gli  Olficii  da  lui  rna- 
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Heggiati > credendofi  obligaco  Alefandro 
di  taf  vedere  alla  Coree , clV  il  Tuo  {copo 
principale  era  quello  di  vantaggiare  la 
fortuna  di  quei  cali  Prelati  che  {emiliano 
con  riputatione  la  Ghiefa,ma  il  vero  mo- 
xtiuo  finche  il  fratello  di  MonfignorRoc- 
ci , che  feruiua  con  intiera  fodisfatrione 
la  Cala  Chigi,  e che  in  fatti  laferulper 
tutto  il  Ponteficato  con  ogni  maggior 
contentezza , feruiua  di  ilimolo  agli  oc- 
chi del  Pontefice , il  quale  per  compia- 
cere ambidue  i fratelli  dechi arò  Bernar- 
dino Maggiordomo  dèi  Palazzo  Àpofto- 
lico  nella  cui  Carica  lègul  poi  à feruire 
due  altri  Pontefici  Clemente  IX.  e Cle- 

- mente  X.  dal  quale  in  qualità  di  Maggiar- 
; domo , e per  la  confideratione  deli’  altre 

Cariche  da  lui  efercitatc  con  tanta  gita- 
na, venne  creato  li  27.  Maggio  del  1675» 
Cardinale. 

Li  trenta  del  Mefe  iftellò  il  Papa  ten- 
ne poi  Confiltorapublico  nel  qualedie- 

- de  il  Capello  a*  Cardinali  (Jrefcentio , e 
Rocci , che  foli  iitrouauano  in  Roma  da* 
fei  promoffi , e li  quindeci  poi  del  Mefe  di 
Luglio  tenne  vn’  altro  Coniiltoro  {ègre- 

co 
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to  nel  quale  Tua  Santità  fece  la  cerimo- 
nia di  chiudere , de  aprire  la  bocca  a’me- 
defimi  Cardinali  Crefcentio  , e Rocci,  e 
nello  Hello  tempo  gli  affienò  i titoli,cioè 
al  Crefcentio  quello  di  Santa  Prifca  > de 
al  Rocci  di  Santo  Stefano  iiv  Celio  Mon- 
te : e come  quella  cerimonia  d’aprir  la 
bocca  a’  Cardinali  ha  qualche  ieufo  ofeu- 
ro  , che  difficilmente  fi  può  comprende- 
re da  chi  non  è pienamente  informato 
dògli  intrighi,e  maneggi  di  Romane  toc- 
cherò come  di  palleggio  la  qualità  di  det- 
ta Cerimonia. 

Dopo  dunque  hauer  riceuuto  il  nuouo  t 
< Cardinale  il  Capello > e refe  le  vifite  do- 
uute  ai  Sagro  Colleggio , e prima  a’  Ni- 
poti del  Papa  , nel  primo  Confittolo  fe- 
.gnato  il  Pontefice  fa  la  Cerimonia  di 
c hiuder  la  bocca  al  nuouo  Cardinale>fo- 
lendo  fua  Santità  fare  vna  lunga  oratio- 
: ne  fopra  la  dignità  » grado  > e doueiedel- 
iamaettà  Cardinali  ria,  fenzacheil  Car- 
dinale rilponde  vna  lòia  parola;  Quello 
/ - chiuder  di  bocca  altro  non  c fe  non  che 
vndechiararlopriuo  della  voce  attiua,  e 
paffiua , e renderlo  iuhabiie  à dare  ò à ri- 


Digitized  by  Googl 


j-  - 


471  Parte  Ter zàI 
ceuere  il  voto  per  ellèi  Pontefice  ; £ 
fatti  nella  cerimonia  non  fi  fa  altro 
non  che  il  Pajja  difende  ai  Cardinal 
poter  parlare  , ò dire  il  fuo  parere 
Confiitori,  e Congrega  rioni,  in  che  c 
fifte  lapiiuatione  di  voceattiua , è p 


ua.  Pio  V.  però  con  vn  Decreto  publi- 
cato  li  16.  Gennaro  del  1571.  dechiarò  che 
la  detta  ciauiura  delia  bocca  s’intendefie 


fempiicemente  cerimonia  della  quale 
Bulla  molti  le  ne  lòno  l'eruiti , 3c  hanno 
voluto  entrare  in  Conclaue  ancorché 


non  gli  folle  fiata  aperta  la  bocca  j ma  è 
certo  che  quando  i Cardinali  nonvoiefe 
-fero  farlo  , cioè  di  permettere  Pingrellò 
nel  Conclaue  al  Cardinal  che  non  folle  ‘ 


pafiàto  per  quella cerimonia,conuei ebbe 
hauer  patienza , perche  tal  cerimonia  lo 
dechiara  priuo  di  voce  atciua,e  palfiua. 

- Nei  fecondo  Confiftoio  poi  fi  fa  la  fe- 
conda Ceiimonia  dell’  Apertura  della 
Bocca  , nella  quale  s’allègna  dal  Ponte- 
fice alnuouo  Cardinale  il  titolo , Ipofan- 
dolo  col  mettergli  nel  dito  vn*  Anello  di 
Zafiro  , quale  per  il  pallàto  fi  foleua  pa- 
gare in  cafp  di  morte  dagli  Heiedi  del 


me- 
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medefimo  Cardinale,  da  cui  fi  paga  effec- 
tiuamente  cinque  cento  Ducati  di  Ca- 
mera, qual  danaro  era  fiato  allignato  da 
Gregorio  XIII.  ai  Colleggio  Germanico 
di  Roma , però  da  Siilo  V.  fuo  luce  elfo  rè 
fu  tal  regaglia  tolta  a quefto  Colleggio, 
{òtto  precedo  di  volertene  reiuire  in  al- 
tri bilogni  più  vrgenti  delia  Chiela,e  co- 
fi  lo  credo  in  fatti , mentre  Sifio  non  heb- 
be  mai  altro  pendere  che  d’applicare  tut- 
to il  danaro  al  publico  beneficio  dello 
Stato , e deila  Sede  Apoftoiica,  di  modo 
che  gli  altri  Pontefici  luce  elio  fi  conti- 
nuarono à far  io  Hello  , preualendofi  di 
quelli  cinque  cento  Scudi , in  quelle  ne- 
celfita  che  più  trouauano  à propofito,  fi- 
no a tanto  che  ùlito  al  Trono  dei  Vatica- 


no G>  egofio  XV.  1 allignò  con  B eue  fpe- 
cialeai  Collegio  , ò per  dir  meglio  alla 
Sagra  C ongregatione  de  Propapa.ida  fide, 
e dechìarò  chedetra  fomma  s’intendeua 
d’ellèr  douuta  dai  nuouo  Cardinale  , fin 
dal  giorno  della  fua  promotione,  e coli  fi 
continua  ai  prelente. 

Si  crede  che  quello  Cardinale  dopo 
che  farà  maturato  vn  poco  più  negli  anni. 
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hauerà  buona  parte  nel  Papato , e non  Ca- 
ia. degli  virimi  tra  Pretendenti  , mentre  • 
la  lua  Cala  per  primo  ha  buonifìimo  cre- 
dito in  Roma  , de  i Iùoi  parenti  , fanno 
farli  amare  da  tutti , particolarmente  il 
^fratello , che  vien  giudicato  Caualiere  d’ 
ottime  qualità  j oltre  che  da  fe  Hello  me- 
rita veramente  il  Rocci  la  Sede  del  Vati- 
cano j hauendo  talenti,  epa1  ti  nobilifli- 
jjj..  . mi , eflèndo  Signore  cortehlìimo  , beni- 
gno , affabile  con  tutti  , de  inclinato  alla 
• clemenza  ; ma  quel  che  più  importategli 
pollède  vna  particolare  cognitione  de* 
Gouerni , facendoli  in  rutto  conofcere 
[>*  buon’  EclelialHco,  buon  Giudice3e  buon 
Miniltro  di  llato , onde  riuicirebbe  lenza 
dubbio  buon  Prencipe  , e la  Chi  e fa  di 
Dio  farebbe  molto  ben  gouernata  : non 
vi  è alcuna  oppolitione  che  polla  impe- 
dirli il  Papato,  mentre  li  conferua  indi- 
pendente  d’ogni  vno.  Creatura  beneme- 
rita  deli’  Altieri , e grandemente  amato 
dal  Cardinal  Chigi. 

Nella  promctione  al  Cardinalato  di 
quello  Signore  , vi  concorfe  ancora  la 
confideratione  del  parentado  che  haue- 
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u a col  Pontefice  in  grado  feminile,  ben* , 
è vero  che  hauendo  il  Cardinal  Barbari- 
no  facto  complimento  à dia  Santità  To- 
prala  promocione  di  quello  Sogetro,che 
qualificò  fuo  patente  il  Papa  gli  rilpofe, 
nel  dar  la  Porpora  a Monfignor  Rocci  bab- 
bi amo  b aauto  innanzi  gli  occhia  li  fuo  meri- 
to eh* è vicino  > non  il  parentado  eh' e remoto: 
e veramente  il  Pontefice  fi  feruì  Tempre 
dei  fuo  pai  eie  in  molte  colè  , ik  ordinò 
ancora  al  Cardinale  Altieri  di  farne  lo 
/fello  particola;  niente  nelle  materie  ap- 
partenenti alia  riforma  di  molte  lpefe  fu- 
perflue , e madame  in  quelle  del  Palazzo 
Apoftolico  ,nel  che  fi  è moftrato  detto 
P elato  tanto  applicato  , che  Teppe  re- 
ftringere  le  cole  a coli  alto  legno , che  la 
Camera  in  breue  tempo  venne  ad  auan- 
zare  {blamente  nella  riforma  delle  Co- 
razze^ Soldati , più  di  iettanta  mila  Scu- 
di annui , Tomma  in  vero  confiderabile 
'per  adempire  la  buona  mente  del  Papa,, 
quando  in  breue  non  folle  rellata  poi 
contaminata  dalT  ingordigia  del  Cardi- 
naPAltieri.  - 

" Quelli  Meli  pallàti  è entrato  in  vna 
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grande  difputa  ciuile  coJ  Nipote  del  Cat- 
dinal  Cerri  riipetro  ad  vn  Priorato  va- 
cante di  400.  Scudi  j che  dal  Cardinal-1 
Cerri  venne  conferito  al  fuo  Nipote,  & 
al  contrario  la  Dataria  pretendendo  ap- 
partenetegli il  dritto  di  conferirlo  Taf- 
fignò  al  Cardinal  Rocci  , onde  fu  forza 
di  flabilire  a quello  fine  vna  Congregai 
tione  di  Cardinali  per  decidere  quella 
differenza  , di  modo  che  dopo  alcune 
raunanze  , fu  data  la  fentenza  in  fauore 
del  Rocci , con  gran  difpiacere  del  Car- 
dinal Cerri , che  flimaua  riportarne  la 
palma. 


**  t , > 
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GAUazz.0  Marefcotti  , fa  per  Arme, 
Aquile,  Sbarre,  Tigre  , e Gigli. 
Nacque  in  Roma  per  quanto  intendo 
nell’  anno  162.1.  e con  ogni  diligenza  e- 
ducato  , e fin  da  primi  fiori  della  lua 
giouentù  contagiato  allo  fiato  Clericale, 
con  la  Iperanza  di  far  fortuna.  Quella 
Famiglia  Marefcotti  venne  di  fcotia  in 
Roma , con  occafione  de’  torbidi  di  quel- 
Regno  , caulàti  dalla  mutatione  della 
Religione , ben’  è vero  che  di  quello  me- 
defimo  nome  ve  n*  era  fiato  già  tempo 
prima  in  Roma,  in  vna  mediocre  fortu- 
na, e cofi  ancora  vlcirono  poi  la  fecon- 
da volta  di  Scoria , e portatili  in  quella 
Città  che  fu  Tempre  riputata  Madre  co- 
mune delie  Natioai , trouarono  fauore- 
noie  accoglio , eifettdo  fiati  polli  nel  nu- 
mero delie  Pattine  , non  mancando  di 
HeJiderfi  coni  parentadi  in  vn  grado  mol- 
to riguardeuole. 

' Galeazzo  tentò  di  guadagnarli  TafFet- 
to  de’  Barbarmi , con  olfequiare  il  Car- 
dinal Francefilo  in  particolare,da  cui  ot- 
tenne non  fo  che  Oificii , ma  motto  in 
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tanto  Vrbano  s’eft rullerò  le  iiielperanze 
da  quella  parte  , che  li  lollenaronpado- 
gni  modo  maggiori  dall’  altra,  poiché 
creato  Pontefice  Innocentio  Panfilia, 
con  ia  d?  cui  Cala  i Marefcorri  haueua- 
ilo  Tempre  paflàto  ▼ nx  ottima  corriijj>oò£ 
den  a,  non  dubitò  che  quello  Papa  cò- 
me Romano  , non  folle  per  proteggerò 
ie  Famiglie  Romane,  e particolarmente 
que'ie  che  se  ano  conleruate  in  buona 
am.'citia  con  la  Panfilia , & in  farti  Iiino- 
centio  vo  te  che  fimettellè  in  Prelatura, 
e quali  fubito  Cominciò  à piouederio  di 
Carichi  vguaii  alla  lua  capacità , & gio* 
uentu.  . 

¥ Fu  giudicatoci  dal  princ^attiÉfe 

Nuntarure  , e proprio  a’ maneggi  poli** 
tici  onde  fizcceifiuamente  venne  proui- 
fiò  di  tali  impieghi , /opra  tutto  del  pollo 
***  Apo lloii  co  ai  Rè  di  Spagna,do- 

ue  fi  fece  conofce  e Huomo  di  talenti 
non  mediocri , huuendo  laputo  accatti-  " 
tarli  l’animo  di  quali  tutti  i Grandi  della 
Corre  , & in  particolare  dalla  Regina , 
che  lorracomandò.  in  termini  generali  al 
Pontefice,  ma  che  mollrauano  aliai  chia- 
ramente 
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ramente  la  fodisfattione  che  la  CorteiCa- 
toiica  haueua  dell*  afliftenza  d’vn  Mini- 
erò coh  prudente  , e Tauio  : hebbe  però 
non  To  che  parole  con  alcuni  Miniftri 
Spagnoli,  quali  biallmauano ii  procede- 
re dei  Cardinal’  Altieri , appunto  in  que- 
gli virimi  Meli  della  Tua  Nuntiatura , To- 
pi a quelle  congiunture  delle  differenze 
di  Roma,  ma  con  belle  manie: e Teppe 
{brigartene,  Tenza  difgufta  e la  Spagna, 
e col  contentare  pienamence  il  Cardi- 
nal’ Altieri , che  gli  haueua  dato  cura  di 
rappreTentare  à Tua  Maeftà  Catolica  le 
ragioni  che  moueuano  il  Papa*  à torre 
quell5  abulo  di  psiuileggi  Tomai  Dadi, 
che  haueua  mollo  gli  Ambaiciatori  à ri- 
fen  ti  mento. 

In  Tomma  douendo  il  Pontefice  far  vna 
promotione  in  Tauore  de’ Ntintii  il  Ma- 
reTcotti  non  Tu  degli  virimi  ad  eller  no- 
minato , perche  oltre  che  il  Capello  gli 
era  domito  , hauendoTelo  in  Tatti  guada- 
gnato con  tanti  lèruiggi , e Tudori  refi  al- 
fa Chie là  pareua  trouai fi  ancora  qualche 
obligo  di  Patria , e veramente  non  po- 
lla far  meglio  1*  Altieri  che  di  rinforzare 

t cfr  ’<  > 
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la  Tua  Fattioné d’vn  Sogetto  di  quella na- 
tura, e Caualier  Romano  di  più  * .e  coli 
nella  promotione  delli  27.  Maggio  del 
1675.  che  vuol  dire  nell’anno  Sànto,ven- 
ne  creato  il  Marefcotti  con  grande  ap- 
plaufo  Cardinale  > e gli  fu  fpeditaimme- 
diaramente  in  Spagna  la  Berretta,di  doue 
partì  poi  fubito  pailati i calori,  e ritor- 
nato in  Roma  riceuè  il  Capello  nel  pu- 
blìco  Confìfloroli  19.  di  Decembre , ef- 
fendo  flato  palleggiato  {biennemente  dal 
Cardinal’  Altieri  con  tutti  gli  altri  Cardi- 
nali della  flellà  promotione. 

- Quello  Sogetto  riefce  molto  gratc^al- 
}e  Corone , onde  non  fi  può  le  non  hauer 
buona  fperanza  di  lui  col  maturarli  del 
tempo.  La  l'uà  Famiglia  non  è numero- 
fa,  nauendo  Egli  due  foli  fratelli  l’viio 
maritato  , e l’altro  Canonico  di  San  Pie- 
tro , ambidue  Caualieri  d’honore  » e di 
riputatione  \ fi  troua  apparentato  con  le 
principali  Famiglie  di  Roma  , facendoli 
da  per  tutto , e con  ogni  vno  conofeere 
/per fona  feria,  ritirata,  e modella,  buon* 
Eclefiaflico  quanto  ogni  altro  che  vanta 
aura  nella  Corte  : Inno  centi  o XI.  che  sà 
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beniflìmo  elicili  moflrato  quello  Signo- 
re Sogetto  di  molta  efperienza  nelle  Ca- 
riche riguardeuoli  della  Corte  Romana, 
gli  diede  vltimamente  la  Legatione  di 
Ferrara  , doue  fi  tfoua  al  prelènte  , con 
gran  fodisfatione  di  quel  Popolo,  e parti- 
colarmente di  quella  Nobiltà,che  li  preg- 
gia  molto  nel  (bruirlo , ollèquiarlo. 

La  Città  di  Ferrara  doue  quello  Car- 
dinale è alprefente  Legato  , è vna  delle 
principali  di  Lombardia , & era  prima  la 
iplendore  che  vuol  dir  la  Reggia  de* 
Prencipi  Ellenli , eh’ in  fattili  fono  man- 
tenuti in  vna  non  ordinaria  magnificen- 
za ; caduta  poi  nelle  mani  della  Chiela 
vedo  il  fine  delpallàto  Secolo  , non  s’è 
molto  auanzata  fe  non  folle  nel  numero 
de’  Cardinali  Ferrareli , che  da  quel  tem- 
po in  poi  non  ne  hanno  mai  mancato  nel 
Sagro  Collegio  , come  per  efempio  il 
Beuilacqua,  due  Pii,  il Bentiuogiio  , il 
Sagrati , il  Rolletti , & il  Corrado , tutti 
Cardinali  di  gran  fama , e Ferrareli. 

In  quella  Legatione  va  compréfa  la 
Romagnuola , Prouincia  ilimatilìima,ol- 
tre  che  il  Ducato  di  Ferrara  è ampio  , e 
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ben  Popolato  , altre  volte  però  quella 
Città  taceua  più  di  fellinta  mila  P e rione, 
ma  dopo  la  deuolutione  alla  Santa  Sede 
fi  è molto  diminuito  il  numero  non  arri- 
uando  appena  à creata  mila  ; tiene  con 
tutto  ciò  Nobiiiilìrne  Terre , e tra  le  al- 
ti9 fono  riguardeuoli  Comacchio  con  le 
lue  Vaili , che  rendono  circa  cinquanta 
mila  Scudi  l’anno  di  rendita:  di  più  vi  fo- 
no Bagnacauailo , Argenta,  Lugo,  Malia 
Lombarda,  Sant5  Agaca,  Cotignoia,  Fi- 
garoio,  T recenta,Ai  iano,  Bondeno,Ma£- 
fafifcaglia  , Pieue  , Melata  , Creipino, 
Porto  , C ento  , Migliaio  , óc  altri  tutti 
Luoghi  riguardeuoli , ne’  quali  fi  man- 
dano da  Roma  Gouernatori,  e quelli  Go- 
uerni  per  ellèr  buoni  vengono  molto  ri- 
cercati. . 

Clemente  Vili,  che  andò  inperfonaà 
pigliarne  ii  pofeifo  vi  fece  fabricare  vna 
fortilfima  Cittadellalituata  verfo  la  par- 
te Occidentale  > in  Cito  quali  inaccefli- 
bile  per  la  qualità  del  Terreno  ballò , e 
marazzofo.  Quiui  tiene  il  Pontefice  vn* 
Arfenale  pieno  di  tutte  le  cofenicellàrie, 
con  quantità  d’ Artiglieria^  con  Armi  per 
. Armar  2 
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Armar  più  di  15.  mila  Huomini  à piede, 
• òca  causilo,  e d’ ordinalo  vi  iranno  di 
Guardia  lei  cento  tanti  con  alcuni  Capi- 
tani , óc  Odiciali  gouernati  da  vn  Caitel- 
Jano  tatto  dai  Politeti  e. 

Per  eilèr  quella  eitcà  P Antemurale 
j dello  Staro  Eccleiuliico  iì  Papa  vi  tiene 
viiSogetto  meriteuole  col  titolo  di  Ge- 
nerale dei!'  Armi  di  Ferrara,  di  Bologna, 
e di  Romagna  , con  vn  p.eiìdio  ordina- 
rio di  due  Compagnie  di  Caualie.ia  di 
Leua  numerofe  , e molto  ben'  ordinare, 
&vna#di  quelle  *e. ue  di  Guardiaal  Car- 
dinal Legato , il  quaie  ha  in  oltre  vip  al- 
tra Guardia  di  Soldati  à piedi  cucci  Tede^ 
fchi  che  guardano  ii  Palazzo  ò fi  a Caftel- 
k>:in  oltre  vi  hanno  in  Guarniggione  die- 
ci Compagnie  di  Fanteria  ben'  in  ondine, 
e fra  quelle  ve  n5c  vna  che  chiamanodel- 
le  Porte , che  farà  di  tre  cento  Fanti,dalla 
quale  h mandano  le  lolite  Guardie  alle 
Torri , e Fortini  del  Fer  a,  eie. 

Vi  tono  molte  Fam’glie  d’infigni  qua- 
lità, e tra  le  alt  e I’Ariofti,  Bentiuogli, 
Bentidio,BonacoiIà,  Bonaccioii,B  ufan- 
1 tini , Caleagnini  Canani , Cartelli , Co- 
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fiabili , Curioni,  Fiafehi,  Foiani,Follieri, 
Forni , Gherardi  , Guerini , Lauezuoli, 

. Macchiauelli , Malateda,  Marzii,  Mon- 
ticiuòli,  Mazzarelli , Negrifuoli , Obici, 
Oribuoni,  Pafquak>tti,Pio,Romei,Ro- 
ueri,  Talloni , Trotti,  Turchi,  e qualche 
altra  dalle  quali  fono  vfeiti  in  ogni  tem- 
po Sogetti  celebri  nell’ Armi,  nelle  Let- 
tere , e ne’  Gouerni. 

Non  può  eller  meglio  gouernata  di 
quel  eh’  è in  effetto  la  Citta  di  Ferrata, 
perche  oltre  il  Cardinal  Legato  che  fuol* 
edere  vnadelle  tede  più  confiderabili  del 
Colleggio  , ( non  codumando  i Ponte^ 
fici  di  chiamare  à quella  Legatione  che 
Sogetti  di  vaglia , per  elfer  Città  di  gelo- 
sa ne’ confini)  vi  è ancora  il  Giudice  de* 
Sauii  che  rapprefenta  il  Capo  della  me- 
defima  Città , & è vn  Cauaiiere  affittito 
da  nòne  perfone  con  titoli  di  Sauii  del 
Magidrato , & ha  grandiffima  auttorità, 
fi  muta  d’anno  , in  anno , e viene  eletto 
dal  gran  Configlio  , come  gli  Sauii  dal 
Magidrato  Sudetto.  Quello  Configlio 
è compodo  di  cento  perfone  diuife  in 
tre  Gladi , la  prima  d^Nobili  , l’altra  di 
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Cittadini , e la  terza  d’Artigiam;e  queito 
Coniglio  è quello  ch’elegge  quel  tale 
che  deue  riledere  in  Roma  in  qualità  d* 
Ambalciatore. 

Molti  fono  i Tribunali  ha  per  le  caule 
ciuili,  come  ancora  per  le  Criminali  in 
prime  » e feconde  inftanze  , ma  partico- 
larmente vi  è quello  della  Ruota  , nel 
quale  fono  cinque  Auditori , nel  nume- 
ro de’  quali  procurano  d’entrare  i più  in- 
tigni Dottori  della  Città,  el’Eleriòne  h 
fà  dal  medelimo  gran  Coniiglio , con  vo- 
ti fegreti,  e poi  fatti  li  prefentano  al  Si- 
gnor Cardinal  Legato  per  vn  certo  atto 
di  rifpetto,mentre  in  quanto  al  reito  non 
ha  alcuna  giuridirione  in  conformità  de’ 
priuileggi  delia  Città  , nè  d’approuare , 
nè  di  rigettare,  ben’ è vero  che  gli  Ec- 
clelìaftici  hanno  per  mallima particolare 
di  fminuire  fempre  gli  altrui  bocconi. 
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MAyìo  Alberici , fa  per  Arme  tre  Gi- 
gli , e due  Cani  (opra.  Nacque  d* 
vna  Famiglia  riguardeuoleinNapoli  ap«* 
paiéraca,  co  le  principali  della  Citta  non 
lolo  di  Napoli , ma  del  Regno  , e di  Ro- 
maiftellà,  dóue  pafsò  à tentar  ie  fue  forf- 
tune  nelle  Cariche  , ma  trouò  fui  princi- 
pio incontri  poco  fauoreuoli  , ancorché 
per  altro  folle  comparfo  carico  di  buoni 
talenti , che  tutti  dauano  inditi!  folle  per 
riufcire  vn  giorno  di  gran  giouamento  al- 
la Corte , oltre  alla  dottrina  ballante  ad 


aprirgli  la  porta  ad  ogni  maggiore  im- 
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Subito  che  Alellàndro  VII.  lo  vide  la 
prima  volta  ne  riceuè  buon  concetto , ^ 
Tefortò  à ftar  di  buon’  animo  , òca.  lauò- 


far  riella  vigna  del  Signore  , nella  quale 
non  dubitaua  eh’  Egli  non  folle  per  riu- 
fcire Agricoltore  di  zelo  , di  fatica  , e d* 
elperienza,  hauendolo  poi  racomandato 
al  Cardinal  Chigi  fuo  Nipote  , acc  ò lo 
prouedelle  d*  impieghi  conueneuoli  al 
fuo  merito  , come  in  tìitci  riufci , hàuen- 


do  elfo  dalla  fua  parte  moftrato  gran  pru- 
" , denza 
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denza  non  folo  nell’  etercicio  delle  Cari- 
che afifighatele,ma  di  più  nel  fàpeifi  con- 
ferii are  nella  flima  della  Corte  , e nell’ 
affetto  de’  Regnanti  ; con  tutto  che  non 
gli  mancalfèro  auuerfarii  cheprocurafie- 
ro  dii*  vio  di  Roma  di  fcauallarlo  da  quel 
pollo  di  fortuna,nei  quale  fi  vedeua  chia- 
ramente caminare  à gran  paflì. 

Clemente  IX.  continuò  ad  auanzarlo 
di  meglio  intneglio  , di  maniera  che  par- 
lando vn  giorno  con  vn  Cardinale  ch^dfcr. 
fideraua  proteggere  gli  inreielfid’vn  filo 
parente  à pregiuaitio  deli'Alber  ri>il  Pon- 
tefice gli  rifpofe  , eh  Egli  non  huueua  fat- 
to nulla  in  feruitio  dì  f ut  fio  Prelate  , per- 
che alle  Cariche  venìua  chiamato  dal  fuo 
proprio  merito.  Clemente  X.  /uccellare 
del  nono  che  haueua  hauuto  Poccafìone 
d’eiperimentai  lo  in  diuerfi  maneggi  3 e di 
eonofeere  da  vicino  il  Tuo  talento,  e non 
meno  del  Pontefice  il  Cardinal’AltieriJo 
racomandò  caldamente  à quello  ilio  Ni-  „ 
potè , che  pei  elle  1 pienamente  perfuafo 
del  fuo  valore, non  hebbe difficolta  di  in- 
finuarfèlo nello  ‘pirito , eper  alficurarlo 
meglio  del  Capello  > lo  mandò  Nuncio 
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in  Vienna  , m certi  tempi  fcabrofi,  in  ca- 
ricandolo di  ce;  ci  trattati  di  confidanza, 
ma  diiiiciliflimi  de’  quali  fé  ne  forigò  cro- 
me meglio  gii  fu  poflìbile,non  lenza  fua 
riputatione , e fodisfattionedella  Corte, 
e particolarmente  del  Cardinal’  A rieri,  il 
quale  in  pollo  di  Nuntio  di  Vienna  io  fe- 
ce promoue;  e dal  Pontefice  alla  porpora 
li  27.  Maggio  del  1675.  bauencfo  già  pri- 
ma mandato  ordine  per  farlo  ritornare  , 
ma  però  la  Beietta  gli  venne  fpedita  in 
Vienna,  & iui  con  grande  applaufo  vifi- 
tatò,  e coiteggiato  in  qualità  di  Cardina- 
le , e ritornato  in  Roma  doue  riceue  il 
Capello  infieme  col  Marefcotti , fu  dall* 
Altieri  ammeifo  in  diuerfe  Congregacio- 
ni,e  particolarmente  in  quella  nellaqua- 
le  lì  tiactauano  de’  fuoi  intere/fi  più  re- 
conditi. 

• — - *9 

Non  èancofa  in  età  di  Papeggiare|ftan- 
do  fui  bilancio  delli  55.  incirca,  non  la- 
fcia  però  d’inftradarfi  quanto  più  gli  c 
poflibile,  poichenon  ha  meno  volontà  di 
vederfi  le  chiaui  in  mano,di  quell’  haue- 
ua  del  Capello , che  forfè  potrebbe  far 
colpo  col  tempo , nè  il  peccato  originale 
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d’e/Ièr  Suddito  di  Spagna  lo  pregiudiche- 
rà di  molto,  à caulà  che  fi  reputa  intralac- 
ciato  di  fangue  Romano,  e Napolitano* 
la  fila  nafcita , ch’c  riguardeiiole  lo  con- 
fò mera  Tempre  in  buon  credito,  e l’efpe- 
rienza  del  Tuo  valore  molto  ben  cono- 
fciuco  in  Roma  gli  aprirà  il  camino  al  Pa- 
pato , ma  trouerà  degli  oltacoli,e  li  mag- 
giori faranno  quelli  , che  al  medefiino 
concorfo  , vi  fono  dìuerfi  Cardinali  di  * * 
maggior  merito,  di  maggior  dottrina,  e 
di  maggiori  talenti,  ad  ogni  modo  non  fi 
può  giudicar  deli’  efiro,  mentre  nel  Con- 
ciane cambiano  in  vn  momento  le  malli- 
me,  gli  intrighi , e le  confiderationi:  non  y 
ha  parenti  che  pochiilìmi  del  fuo  (àngue, 
e quelli  tali  di  poco  llrepito  fuori  quel-  1 
lo  della  nafcira:fi  tiene  Erettamente  con- 
giunto colf  Altieri  dal  quale  /pera  in  . j 
qualche  rancontro  di  Sede  vacante  il 
douuro  foce  orlo , ma  il  Papa  non  è de’ 
più  vecchi. 

•jr  ' i 
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fV. 


F Sbricio  Spada  originario  della  Terra 

«li  i * / 1 L #*\  ■ I ^ ««  a 1 i ri 


Jj  Brelì^heda  nella  Romagna,  fk  per 
Arme  tre  Gigli,  e tre  Spade.  Queft, 
Famiglia  c compre  la  al  pr  e lènte  nel  nu- 
mero delie  Nobili  Romane,  e non  poco 
iiiuidiata  dalle  ca<e  antiche,  anzi  vien 
mirata  con  occhio  poco  fimo,  euole  qua- 
li da  tutta  la  Coite,  per  la  gran  proipe- 
nta  nella  quale  quella  Famiglia  fi  è ve- 
duta Ialite  in  breue  tempo  , particolar- 
mente in  ricchezze , nell’  acquilo  delle 
quitli  h fortuna  gli  è Rata  propitia  , ha- 
nendone  accumulate  vn'  infinità  con  par- 
tici , con  Dogane , e con  appalti,  e ben- 
ché 1 luoi  vecchi  habbino  lauorato molto 
ad  ogni  modo  la  forza  maggiore  fi  è fat- 
ta da  tre  fratelli  cioè  due  Zii,  e padre  del 
dei  lioltio  Fab«irio 

Il  primo  di  quelli  Fratelli  fu  Bernardi- 
no Spada  che  Fu  creato  in  pollo  di  Nun- 
tio  in  F ancia  , e di  hierico  di  Camera 
Cardinale  di  SantoSitefano  inCelio  Mon- 
te  da  V.  bailo  Vili,  il  fecondo  fratello 
hi  il  Padre  Virgilio  Spada  G e fu  ita , che  e 
fren  proleilàua  vita  rituaca,  no  n de  fitti 
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mai  con  tutto  ciò  di  promouere  all*  vlò 
de’Gefuiti  l^icchezze  della  propria  Ca- 
fa  , & il  terzo  il  Marche! e Spada  Padre 
di  Fabritio , e tutti  tre  quelli  inlìeme  li 
fono  affaticati  à guilà  dell’  Api  > come 
pure  hanno  fatto  altri  Fratelli,  e Nipoti 
ad  accumular  il  miele  delle  ricchezze  in 
vna  fmi furata  abbondanza  nella  lor  Caia, 
la  qual  cofa  non  può  far  di  meno  di  non 
dare  ad  altri motiuo  d’inuidiarla. 

Il  Cardinal  Benardino  Spada  che  chia- 
mauano  d’ordinario  SantaSulànna,  Huo- 
mo  colmo  di  merito , gran  letteratopie- 
no di  rare  virtù,  e di  maneggio  non  or- 
dinario, volfe  alleuare  Fabritio  filo  Ni- 
pite  appiedò  dffe  , e dopo  hauerlo  de- 
dinato  allo  dato  Clericale , gli  diede  tut- 
ti i mezzi  da  ftudiare , e non  meno  il  Pa- 
dre Virgilio  anche  fuo  Zio  , che  non  gli 
mancò  dalla  fua  parte , hauendo  effetti- 
uamentenel  Colleggio  de’  Gefuiti  impa- 
rato con  non  picciolo  progrellò  quali 
tutte  lefcienze,  con  che  le  gli  refe  poi 
facile  il  camino  di  pallate  alla  Laurea 
Dottorale  , con  riputatione  , e fama  di 
fogetto  dotto. 
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Cr  niellatoli  dal  Zio  il  iuo^alento,  co- 
minciò à farlo  efercitare  in  ^uell’  impie- 
ghi ne’  quaii  lo  trouuia  più  proprio  , 3c 
olcre  l’hauerlo  condotro  l'eco  giouinot- 
ro  in  alcuna  Nunriarura  nelle  quali  fu  a- 
doprato  lungo  tempo  detto  Cardinale  , 
poftolo  in  Prelatura  volle  che  comprar- 
le vn  Chiericato  di  Camera  per  meglio 
aprirli  la  porta  al  Cardinalato , ma  da  di- 
ue.fi  fu  giudicata  inutile  quella  compra, 
lhinte  il  ciedito  nel  quale  fi  trouaua  il 
Zio , à cui  non  poteuano  manca  e mezzi 
d’auanzarlo  ne’  Carichi  più  conlìderabili, 
tanto  più  che  il  Nipote  l'otto  la  diicipii- 
na  d’vn  tale  Zio , lì  moftraua  pratico  ne* 
maneggi  , ò almeno  tale  le  lo  credeua- 
no  molti , ancorché  tale  non  folle  in  ef- 
fetto 3 e veramente  non  mancò  il  Cardi- 
nale d’imprimerli  nello  limito  le  mada- 
me della  Corte  , e di  racomandado  cal- 
damente fub.  to  pollo  in  Pielatura  ad  A- 
lelandro  VII.  e Clemente  IX.  e lui  prin- 
cipio ad  Innocentio  X.  ma  particolar- 
mente da  primi  accennati  venne  in  ri- 
guardo del  Zip  ben  prouirto  di  ma- 
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Tra  gli  altri  Oificii  hebbe  laNuntia- 
tura  di  Torino,  doue  fu  Tempre  mirato 
con  occhio  molto  benigno  da  quel  Rea- 
le Piencipe , e da  tutta  quella  Reai  Cor- 
te , perche  in  fatti  non  intraprele  mai 
cola,  che  folle  contraria  alle  maffime  d i 
quei  Duca  > temporeggiando  molte  co- 
le , che  conofceua  odiofe , per  non  dar 
motiuo  di  farli  perdere  il  buon  concetto 
che  s’era  da  tutti  riceuuto  della  fua  per- 
fona , e benché  fi  moftialle  diiigentiifi- 
ino  come  portauail  luo  debito  nell’  ela- 
rninai  e i* atuoni  de’  Miflìonari  delle  Valli, 
eforcandoli  di  tempo  in  tempo  ali5  efer- 
citio  del  loro  zelo,  e della lor  cura,  per- 
la conuerfione  di  quei  Popoli  alla  Reli- 
gione Gatoiica  con  tutto  ciò  nell’  efor- 
tationi  vi  accbppiò  Tempre  la  clemenza, 
per  conformarli  all’  humoredei  Prencì- 
pe,  che  fi  mollrò  Tempre  clementilfimoi 
dopo  la  Tua  partenza  (uccellerò  alcqai 
dilbrdini  tra  quella  Corte  » 6c  il  Tuo  Suc- 
cellbic  , che  deliramente  vennero  allò- 
pi  e con  lodi sfar  ti  on  e d’ambi  le  parti. 

Dalla  Nuntiatura  di  Torino  paTsò  poi 
in  Francia , e come  era  precorra  la  voce 
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? dei  ilio  merito , e della  npucazzione  che 
s’  haueua  acquisito  negli  altri  impieghi 
di  quella  natura , non  hebbe  difficoltà 
quella  Corte  di  riceuerlo  con  ogni  mag- 
giore contentezza  , ma  particolarmen- 
tegli  giouò  molto  ad  acquiitarh  fu  quel 
principio  la  grana  di  quella  Maeilà , la 
bucina  fama  che  haueua  laTciato  il  Car- 
dinal TuoZio , che  pure  come  suaccen- 
nato era  llato  Nuntio  in  Francia,  doue 
s’ haueua  guadagnato  l’intiera  beneuo- 
lenza di  quella  Corte,  oltre  che  dopo 
fatto  Cardinale  s’era  con  Ternato  Tempre 
Te  non  Fattionario  , almeno  heiT  inten- 
tionato  verTola  Francia,  onde  fi  crede- 
ua  per  certo  che  anche  il  Nipote  TeguiT- 
Te  le  hellè  maffime , & inclinationi,  e ta- 
le appunto  hebbe  l’animo , mà  il  Cardi- 
nal’ Altieri  con  quel  Tuo  fpirito  alieno  n 
della  neutralità , e del  tutto  pendente 
verfo  la  Spagna,  lo  me/le  in  riTchio  di 
cader  del  tutto  delle  Reggie  grafie,  me- 
diante le  commiffioni  che  gli  daua  à trat- 
tare in  quei  frangenti  di  guerra  con  la 
Spagna  , e di  dilgulli  della  Corte  di  Ro- 
ma , con  tutte  le  Corone  vedendo  im- 

polìibile 
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poflibiledi  contentar  quello  da  cui  Ipe-  - 
raua  il  Cardinalato  e la  Francia  dechia-  „ 
rata  apertamente  dilguflata  di  detto  Al- 
tieri. 

Ma  in  qual  modo  li  folle,  balla  eh*  egli  . 
venne  inlieme  con  gii  altri  Nuntii  pro- 
mollò alla  porpora  li  z7.dei  mefe  di  Mag- 
gio del  1677. e con  efprellò  lècondo  li  co- 
ftuma  fare  a’  Cardinali  che  li  trouano  fuo- 
ri nel  tempo  della  loro  e fai  ta rione  gli 
venne  Ipedita  la  Berretta  in  Parigi , doue 
ellèndo  Hata  quella  promotionemafin^ 
tela  , e mal  riceuuta  dal  Rè  Chriilianif* 
limo , non  folo  non  li  fece  alcun’  atro 
d’allegrezza  publica  conforme  al  folito, 
ma  di  piu  s’intelè  ordine  elprellò  di  fua 
Maellà , col  quale  li  difendeua  alla  Cor- 
te di  riconofcere  il  Nuntio  per  Cardinat- 
le , e lo  Hello  ordine  fu  fpedito  in  Ro- 
ma , a’  Minillri  Reggi  acciò  non  trattaf- 
fero,  nè  viiitailèropiù  in  qualità  di  Car- 
dinali i lògetti  dell’  vltima  promotione. 

In  tanto  fu  Ipedito  dal  Cardinal’  Altie- 
ri con  Breue  di  fua  Santità  il  Corriere 
Mancini , drizzato  allo  Spada  con  ordi- 
ne di  ptefentarlo  fhbito  à fua  Maellà, 
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mentre  in  detto  Breue  fi  trouaua  il  con- 
tenuto dell’  vitima  promotione,  uè  man-  , 
co  il  Nuntio  del  iuo  debiro , ma  il  Rè 
fdegnato  di  non  ellère  fiato  gratificato 
. d’vn  Cardinale  in  detta  promotione,  non 
volle  in  conto  alcuno  accertare  il  Breue, 
nèriconolcerela  perionadel  Nuntio,  che 
conforme  ali*  ordinario  , appunto  come 
fe  non  iotfe  flato  Cardinale , di  modo 
che  il  Corriere  fu  rimandato  indietro, 
non  con  altre  Lettere  che  con  quelle  del 
Nuntio  , che  diedero  molto  che  parlare 
alla  Coite. 

Nome efsò  ad  ogni  modo  lo  Spada  di 
jfollecitare  incelfantemente  il  Rè  acciò 
volellè  mitigale  il  iuo  animo  Reggio, 
col  trouar  buono  quel  tanto  che  .ua  San- 
tità haueua  fatto  in  quella  promotione, 
obligandcfi  il  Papa  di  compiacerlo  nelia 
•promotione,  che  potrebbe  uccedei e do- 
po la  vacanza  di  qualche  luogo  , ma  ve- 
dendo liuterie  inutili  tutte  le  tue  per.ua- 
tioni , i afe  iato  va’  Iute  nuntio  in  Parigi*,, 
fecondo  l’ordine  riceuuto  dalla  Corte,  le 
ne  partì  poco  fodisfatco,lènza  però  accu- 
dire il  Rè,  che  llimaua  hauellè  giufto  mo- 
ti ao 
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tiuodi  Farii  conofcere  (degnato. 

Arriuòlo  Spada  in  Roma  nel  principio 
d’Ottobre , e riceuuto  con  le  lolite  tor- 
me il  Capello,  fi  diede  à trattai  col  Car- 
dinal’ Altieri  qualche  mezzo  dafodisfare 
il  Rè , accopiandofi  con  gli  altri  Cardi- 
nali della  Congregitione  à quello  fine 
deputata  j anzi  il  Papa  volfe  hauere  con 
lo  Spada  vna  particolare  conferenza,nei- 
la  quale  gli  fece  quello  conofcere  la  ne- 
ceiììtà  che  vi  era  di  iodisfare  il  Rè  > e lo 
fece  con  tanta  premura , che  penetrato- 
fi  dagli  Spagnoli , prefero  gran  motiuo 
d’mgeiofirfijinafidiftornarono  di  talpen- 
fiere  per  vaiii  rilpetti,  e tanto  piu  che 
volendo  col  tempo  Papeggiare  gagliar- 
damente quanto  ogni  altro  lo  Spada , fi 
guarderà  al  più  potere  dingelofirel’vna, 
ò l’altra  delle  Corone , viue  in  flretta  a- 
micitia  con  i’  Altieri. 
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FRa  Felice  Tomafo  Filippo  Howard,  fa 
per  Arma  vna  Croce , &c  vna  Sbarra. 
Nacque  nella  Città  di  Londra  1*  anno 
1624.  d’ vna  Famiglia  delle  piìwlluftri  d* 
Inghilterra  , e che  vanta  il  priuileggio  d’ 
ellèrfi  conlèruata  Tempre  ferma  nella  Re- 
ligione Catolica  in  quel  Regno , ad  onta 
di  tutte  le  perfecutioni  e rigorofi  decre-  y’ 
ti  ftabilid  da  quel  Parlamento  contro  i 
Carolici. 

Quello  Signore  dunque  nacq'ue  terzo 
genito  di  Milord  Maltrauers  ch’era  figli- 
uolo primogenito  di  Milord  Tomaio 
Howard  Conte  d’Arundel,  & de  Surre  y» 
prima  Conte  dTnghilterrà  , e Signore 
Marefciallo  He  re  di  tari  o del  Regno , il 
Padre  del  quale  per  non  fo  che  colpe  fu 
forzato  di  morir  l'otto  vna  Mannaia  dalla 
mano  d’vn  Boia , con  che  venne  à reièar 
priua  quella  il lu lire  Famiglia  della  mag- 
gior parte  delle  fueprerogatiue , premi- 
nenze, e titoli  -,  e di  Madama  Eliìàbetca  - 
Stuard  figlia  di  Milord  Edme  Stuard  Du- 
ca di  Richemond , e di  Lenox,  Signore  d* 
Aubigny  , Ammiraglio , e gran  Camer- 
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tingo  heieditario  di  Scoria,  e Cogino  del 
Rè  Giacomo  VI.  Rè  di  Scoria,  e primo 
d’ Inghilterra. 

lì  fratello  primogenito  di  detto  Car- 
dinale , cioè  Milord  Tomaio  venne  dal 
Rè  , e dai  Parlamento  riftabilito  Ducadi 
Nottole  , ( onte  d’  Arundel , e di  tutte 
le  altre  pi eheminenze  deile  quali  era  fia- 
ta priuata  come  s’è  accennata  la  fua  Fa- 
miglia riipetto  alle  colpe  dell’  Auo,ò  ve- 
re, ò preteie  che  non  so  , ma  però  non 
potè  quelto  pouero  Caualiere  goder  lun- 
go tempo  d’vn  tal  fauoreuole  rillabili- 
mento  , poiché  diuenuto  delirante  nel 
ceruello  , con  poca  apparenza  di  rimet- 
te, fi  in  vn  buon’  vfo  di  laggione,  fu  con- 
dotto già  molti  anni  fono  nella  v.ittà  di 
Padoua  , doue  palla  i Cuoi  giorni  chiufo 
tra  quattro  Mura,  fé  ulto  id  ogni  modo, 
e ben  custodito  da  cinque  , ò lei  Semi- 
dori  (orto  il  goueino,  Cvmnndo,  e cura 
del  Sign  >r  Ieibei y Gentil’huomo  Ingiefe, 
ornato  di  gran  piudenza,e  gentilezza. 

Il  fecondo  natello  è Milo  d Henrico 
Howard  Signore  Ma  eiciaiio  d’Inghil- 
terra j che  farà  i’herede , dopo  la  moite 
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del  Tuo  primogenito  , non  potendo  fe- 
- condo  le  Leggi  del  Regno  entrar  prima 
in  pofello , benché  detto  Tuo  primogeni- 
to fia  del  tatto  incapace  d’ogni  maneg- 
gio , &c  incatenato  per  lo  (patio  di  tanti 
Luftri  à guilà  di  paz*o  come  è in  effètto: 
quello  Signore  comparilce  alia  grande, 
m Ipedito  Ambafciatore  inJon  (tantino - 
poii,  doue  comparue  con  pompa  Reale, 
e poi  à Taffìlerra,  in  Atricadouegiàs’e- 
ra  apparecchiato  al  viaggio  con  non  mi- 
nor pompa , ma  capitata  la  nuona  della 
morte  dei  Tiranno  Tafiletta,  reltòfolpe- 
fa  l’Ambafciata  : vi  fono  ancora  due  frar 
telli  che  leguono  al  Cardinale  cioè  Mi- 
lord Odoardo , e Milord  Edme  > e di  più 
vna  Sorella  detta  Caterina  , maritata  al 
Signor  Giouanni  Digby  figliuolo  del  Ca 
tiaiier  Digby  Cala  ricchillima  , e No- 
biliflima. 

Il  nollro  Tomafo  Filippodopo  ellere  - 
flato  alleuato , e nodrito  con  tutra  quel- 
la cura  chef!  può  itnaginare  , lotto  va- 
rii  Mae  Uri  in  Cala  propria  fu  fpedico 
giouinotto  in  Francia  per  efercicarlì  con 
maggior.libcrtà  negli  Studii , doue  pra- 
ti can- 
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ticando  di  continuò  Religioii  s*  innamo- 
rò deli’  Ordine  di  San  Domenico  del 
quale  ne  prefe  ancor  giouine  l’abito,  con 
non  meno  fua  fodisfattione  che  de’  Pa- 
dri Domenicani , Ili i nando/i  fortunati  di 
haue r nel  loro  Ordine  vn  talSogetto  ce- 
lebratiflimo  nella  Nobiltà  , e ricco  ne* 
coftumi  d’ogni  bontà  , oltre  che  flima- 
uano  con  quello  mezzo  di  far  qualche 
apertura  con  le  Miifioni  in  quel  Regno, 
* doue  Egli  fece  diuerh  viaggi  con  altri 
Padri  però  con  la  Spada  in  cinto  , cioè 
V gjfcki  alla  Secolare  , riipetto  a’  rigoroii 
ordini  che  vi  fono  contro  gli  Eelenaftici 
della  Chiefa  Romana. 

Dalla  Regina  in  tanto  venne  dechia- 
rato  fuo  Grande  Elemofiniere,e  con  par- 
ticolari Lettere  racomandato,  e fatto  ra- 
comandare  alla  Corte  di  Roma,  di  modo 
che  Clemente  X.  hauendolo  intefo  pre- 
dicare, per  vn  Sogetto  in  cui  concorre- 
uano  tutte  le  virtù  degne  della  porpora, 
Zia  per  la  nafcita  , ha  per  la  dottrina  ila 
per  la  Religione  , ha  per  la  Santità  della 
vita , deliberò  di  crearlo  Cardinale , an- 
corché fui  principio  vi  portallè  qualche 
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oracolo  il  Cardinale  Altieri,per  lo  dub- 
bio che  non  folte  poi  1*  Howard  per  de- 
chiarai/i  del  partirò  Francete , e coli  per- 
dere vna  Creatura , ad  ogni  modo  veden- 
do rifoluto  il  Pontefice  ancor  lui  fi  mo- 
lilo confenzienre  , e co/i  venne  creato 
li  27.  Maggio  1675.  Cardinale,  qual  pro- 
motione  fu  molto  applaudita  in  tutta  la 
Chriftianità. 

Nel  tempo  di  detta  promotione  l’Hov- 
vard  fi  trouaua  in  Inghilterra  doue  gli 
venne  fpedita  la  Berretta , ò permeglio 
dire  l’auifo  , perche  la  Berretta  non  fé 
la  po  e nel  capo  , che  in  Francia  verfo 
doue  s5  incarnino  fubito  , e di  qui  poi 
fegul  il  fuo  canino  per  la  volta  di  Ro- 
ma , riceuuto  da  per  tutto  eoa  tutti  gii 
honori  maggiori  i e particolarmente  dal 
Gran  Duca  di  Tofcana  , non  hauendo 
tralafciaro  la  generalità  di  quel  Picnci- 
pe  di  participaili  tutti  gli  honori  imagi- 
nabiii,hauendoIo alloggiato  nel  fuo  Pa- 
lazzo , e patteggiato  in  publico  per  due 
giorni  continui  : giunto  poi  in  Roma 
vennp  dal  Pontefice  accolto  con  legni 
di  molto  affetto  , e nel  primo  publico 

Con^ 


Capitolo  Terzo.  505/ 
Confìttolo  riceuè  il  Capello  ; elfendo 
flato  trattato  magnificamente  à pranfo 
dal  Cardinal*  Altieri  3 infieme  con  gii 
altri  Cardinali  dell*  vìtima  promo- 
tion e. 

Se  ne  pafsò  pòi  ad  alloggiare  nel  Con- 
uentode3  Padri  Domenicani , e vi  retto* 
fino  à tanto  che  Innocènti©  XI.  gii  alli- 
gnò quell3  Appartamento  che  occupa- 
ua  nel  Palazzo  di  Montecauallo  il  Car- 
dinal’ Azzoiino  , doue  hora  fi  troua 
quello  medefimo  generofo  Pontefice* 
hauendo  riloluto  di  diuidere  le  facoltà 
della  Chiefa  non  già  trà  i Nipoti , matrà 
quelli  che  la  fèmono  5 allignò  all*  Hov- 
vard  in  qualità  di  Cardinale  pouero  die- 
ci mila  feudi  l’anno  di  pennone  , e gli 
altri  lei  mila  , oltre  che  parla  di  darli 
qualche  Vefcouado,  ben’  è vero  che  fe 
fe  gli  alligna  yn  Vefcouado  3 cefièrà  la 
pen  fiorie. 

,,  - Nel  Conclaue  palfato  fuccellèro  non 
picciole  amarezze  tra  il  CardinalBuglio- 
ne  Francete,  & Huvvard  , perche  elfèn- 
dofi  ambidue  feontrati  nei  Corridore  , e 

(aiutando  quello  fecondo  ciuililllma- 
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mente  il  primo , negò  Taltro  di  renderli 
il  domito  fallito , onde  lì  do  Ile  acremen- 
te Huvard  dell’  inciviltà  pietefa , par- 
landogli riientitamente  in  lingua  Fran- 
cefe , ma  però  il  Bogiione  gli  rilpofe 
con  lenii  più  moderati , Di  non  hauer 
eorrijpojìo  al  debito  di  conuenien^a  in  pre- 
giuditio  della  fita  perfina  , eh’  egli  honoraua, 
e (Umana  come [e flejj'o  , rna  perche  tali  erano 
gli  ordini  del  (ito  Rè,  di  non  douer  trattare , 
nè  col  mez.'fo  de * complimenti , nè  per  qua- 
lunque altro  negotio  co  Cardinali  dell ’ viti • 
mapromotione. 

Quella  efprelfione  ad  ogni  modo  non 
fu  (ufficiente  à fo  di  sfare  Huvard,  il  qua- 
le replicò , ellèr  quella  vna  nouità  riero» 
uata  da  fua  Eminenza,  poiché  le  fua  Mae- 
ilàhauellè  hauuta  quella  int  emione,  non 
gli  haurebbe  nel  fuo  palfaggio  per  la 
Francia,  fatto  fare  honori  coll  grandi, 
come  quelli  di  farlo  riceueredaper  tutto 
in  fuo  nome,  & honorarlo  lino  delle  prcn 
prie  Carozze , ma  che  però  di  quelle  Tue 
procediture  ne  haurebbe  dato  parte  à fila 
Maellà , e lafciatolo  lì  portò  fubito  in 
cella  à fermar  le  Lettere  da  Ipedire  al 
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Rè  : cola  che  intefa  dal  l'agio  Colleggio, 
riflettendo  a’  difordini  che  poteuano  na- 
fcere  fi  rifolfe  di  mandar  Corriere  à Pari- 
gi per  pregar  Tua  Maeltà  di  voler*  ordi- 
nare tanto  al  fup  Ambafciatore , quanto 
che  à Cardinali  Francefl  di  vifltare  i Tei 
Cardinali  dell’  vitima  promotione  ; la 
qual  vifita  non  feguì  ad  ogni  modo  che 
dopo  il  Conclaue. 

Riufcirà  quello  Cardinale  col  tempo 
molto  pratico  delle  cole  di  Roma , per- 
che pare  inclinato  ad  inftruirfene , an- 
corché d’humore  Inglefe , ben  c vero 
che  non  mancherà  il  Pontefice  Rallignar- 
li qualche  Vefcouado  neHo  Stato  Eccle- 
/ìaflico  , per  torre  la  gelofia  a Francefl, 
mentre  gli  Spagnoli  gliene  offrono  nel  s 
Regno  di  Napoli. 
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REllarebbe  hora  à parlare  del  fommo 
Capo , già  che  s è parlato  di  turte  ie 
membra  del  Sagro  Colleggio , ma  co  ne 
di  quello  le  ne  pai  la  giornaimenteda  tut- 
te ie  bocche,  e fi  veggono  le  lue  Ame 
cipolle  da  per  tutto  , non  mi  occorre 
informa  e con  la  penn^in  vn  compen- 
dio quei  taii  cheveggono  , òcollèruano 
le  lue  attioni  ampiamente  con  gii  occhi, 
tutta  via  per  compimento  deli5  Opera  nc 
toccherò  qualche  cola  in  generale. 

Nacque  dunque  quello  Pontefice  nel- 
la Città  di  Como  l’anno  1610.  dalla  Fa- 
miglia Odefcalchi , la  quale  le  non  van- 
ta Nobiltà  antichillima  , non  fe  li  può 
negare  l’antica , e con  quella  vn  polello 
d’infinite  ricchezze,  e/lèndo  certo  che  et 
fa  ha  goduto  da  lungo  tempo  più  di  ven- 
ticinque mila  Scudi  di  rendita  annuale,  e 
quel  che  importa , che  tutti  quelli 
fon  di  buono  acquili:©  > poiché  s’è  ollej> 
uato  che  tutti  i Sogetti  di  quella  Cafa 
hanno  fiorito  in  ogni  tempo  nella  Santi- 
tà della  yita  , e particolarmente  vn  fra- 
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telio  primogenito  di  Tua  Beaticudine,che 
mori  quefti  anni  à dietro  con  rama  di 
0 a unta. 

Nel  Batte/imo  gli  fu  porto  il  nome  di 
Benedetto  , che  fu  vn  prelàgio  di  quell’ 
infinità  di  beneditioni  che  doueano  poi 
facceli [inamente  cader  dal  Cielo  l'opra  \z 
fua  per  fona,  (e  pur  dir  non  vogliamo  che 
dà  lui  medefimo  doueua  tirare  TVniuer- 
- fo  quel  cumulo  di  beneditioni  che  li  do- 
ueano dare  alla  fua  bontà. 

Si  uoio  con  accurata  diligenza  hausn- 
do  in  abbondanza  i mezzi  e rifoluto  di 
veltir  l’abito  Ecle  furti  co  fi  portò  in  Ro- 
ma, doue  portoli  in  Prelatura,pensò  co- 
me facoltofod’auanza.fi  al  porto  del  Gai-  - 
dinalato , in  che  hebbe  Tempre  l’occhio 
con  la  compra  di  qualche  Chiericato,' 
conofcendo  benirtlino  non  hauer’  ao- 
poggi  fu  Sì  denti  per  introdurti  alle  Nun- 
riature , ancorché  non  mancaife  di  rtu- 

£&>  e digiuditio  vguale  à Cariche  di 
^ulrta  natura.  * • 

• I Barbarmi  benché  conoiceffifo  il  Tuo 
-talento.  & il  Iuq  merito  ad  ogni  modo 
non  Timpiegarono  mai  in  Ortìci  di  gran 
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1 1 ’ conTeguenza,  benché  dalla  lua parte  l’O- 
? ' deTcalchi  procuralfè  di  cortegiadi,  e Ter- 
uirli  con  ogni  afiìduità  j anzi  corre  voce 
7 * che  hauendo  parlato  vn  Cardinal  di  ciap- 

| pa  in  fauore  dell1  Odefcalchi,ai  Cardinal 

;l  FranceTco  mentre  era  Padrone,  e verfo  il 

fine  del  Tuo  padronato , dicono  che  ri- 
fpondefiè  il  Barbarino  Che  qttcfto  Sogetto 
farebbe  riufcito  ottimo  a trattare  gli  inter ejjt 
" : della  Frateria  , ma  nelle  materie  di  fiato  > e 

negli  inter  ejfi  delle  Finanze , non  lo  ere  de  uà 
capace  : e veramente  l’Odefcalchi  ha  Tem- 
pre hauuto  vn3  inclinatione  particolare 
in  fauore  de’  Frati , co’  quali  conuerTan- 
do  ha  prefò  vna  tale  opinione  che  cre- 
de non  poter  rìufcir  cofa  di  buono  che 
da3  Chi  offri. 

Morto  poi  Vrbano  , e Tuccelfo  Inno- 
cencio  X.  non  mancò  di  tentar  le  Tue  for- 
rune , e con  doni  dalla  parte  di  Donna  O- 
limpia,  e con  atti  d’edificatione , e d’e- 
femplarità  di  vita , doti  Tuoi  naturali  dal- 
la j>arte  del  Pontefice  , il  quale  era  C&ft- 
ben3  informato  , e perTuaTo  della  bontà 
dell3  Odefcalchi , che  quando  anche  non 
vi  folle  fiata  alcuna  racomandatione  dal- 
ia 
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Capitolo  Terzo.  coj 
la  pai  te  di  Donna  Olimpia,  non  haureb- 
be  lanciato  pei*  quello  di  promouerlo  al 
Cardinalato  , vedendo  benillìmo-la  ne- 
ceihtà  die  h.iueuala  Chiela  dVn.Soget-  , 
to  di  quelta  portata , come  in  batti  lo  creò  ’ 
nella  lua  feconda  promotione  delli  fei  di 
Marzo  del  1645. 

Trà  le  altre  virtù  eh’  ornano  la  perfo- 
na  dell  Odeicalchi  vna  è quella  deilagra- 
mudine , non  ellèndofi  mai  inoltrato  con 
chi  il  Zìa  ingrato  verfo  quelli  che  1*  han- 
no fatto  benefìci , e feiuitii,  particolar- 
mente procurò  di  mitigare  gii  animi  di 
molti  che  pareuano  inuiperiti  contro 
Donna  Olimpia  , onde  il  Cardinal  Sfor- 
za g1'*11  nemico  di  quella  Signora  foleua 
chiamarlo  il  Protettore  di  Dolina  Olìmpia ; 
dopo  la  morte  poi  d’ Innocentio  rifolu- 
to  Aleflàndro  Vii.  (ho  fuccelfore  di  farle 
render  conto , non  mancò  Egli  con  mo- 
delli termini  d’ifcufàre  la  fua  condotta, 
vno  di  quelli  che  s’interpolè  per  1* 
àggiuftàmento  ; e lenza  dubbio  che  non 
mancherà  di  beneficare  la  Caia  Panfi- 
lia , hauendone  già  cominciato  à dar 
legni. 
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Veramente  quello  Cardinale  in  tutta 
la  fiia  vita  s’è  fatto  conofcere  vn  model- 
lo di  perfettione,  &vnavera  gloria  del 
Sagro  Colleggio , venerabile  per  l’inte- 
grità della  vita,  & ammirabile  per  la  San- 
tità de*  coltomi , in  vn  le  colo  li  corrotto, 
che  pare  gloria  il  peccare:  di  lui  s’ha  Tem- 
pre hauuto  comune  opinione , che  non 
folle  per  mancarli  il  Papato,anzi  da  mol- 
ti veniua  folo  giudicato  habile  à riporre 
nel  fuo  Iplendpre  il  Ponteficato  , lan- 
guente per  molti  capi  , come  pieno  di 
retta  intentione  > prudente  , di  venera- 
tione , zelante,lènza  afFettatione  cljp  va- 
le  il  più.  * - 

* Ma  come  omnie  homo  menda x quelle 
doti  li  nobili , e parti  li  degne , non  fono 
efenti  dall’  ordinarie  macchie  dell’  ini-  , 
perfettioni  humane  , mentre  fu  Tempre 
riputato  amico  del  difcorfo,  e tratteni- 
mento comune  , molto  più  che  del  ne- 
gotio , e dell’  effondale  : ,di  più  grand^ 
mente  inclinato  come  s’è  detto  all’amicf- 
tiade’  Frati,  con  i quali  conluma  la  mag- 
gior parte  di  quel  tempo , che  dourebbe 
più  vtilmence  impiegare  negli  interelH  ' 
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del  Tuo  carico  : ili  oltre  ii  crede  facile 
d’ellèr  circonuenuto  per  non  dir  Torpre- 
fo  da’  Tuoi  Miniftri , rifpetto  alla  poca 
lua  efperienza  negli  affari  d’importanza, 
nonhauendo  veramente  hauuto  mai  oc- 
cafione  d’efercitar/I  in  maneggi  di  gran 
ioftanza  : difetto  il  Ili  ma  ancora  in  lui 
quello  di  predar  troppo  fede  a'  Tuoi  Se r- 
•uidori , e tanto  più  Io  fà  hora  verfo  i Tuoi 
Miniftii,  e fe  vna  volta  entra  in  buon 
concetto  in  fauore  d’vno , qualfifia  fcau- 
dalo  non  potrebbe  leuarglieio  dalla  te- 
da : e finalmente  fu  Tempre  damato  in  ec- 
cello il  Tuo  zelo  verio  la  riforma  Eccle- 
fiaftica,  pretendendo  di  poter  far  ri  Tol- 
ti ere  tutto  il  Clero  à viuer  come  egli  vi- 
lle , lenza  ponderare  che  le  giade  non  fi 
danno  dal  Cielo  generalmente  à tutti , e 
che  gli  vni  lonpiù  Togetti  degli  altri  ad 
errare. 

Dica  ad  ogni  modo  chi  vuole  ceitiflì- 
ino  è che  non  fi  è trouato  mai  alcuno  do- 
^po  hauerlo  conoTciuto  vna  volta,  c ho- 
non  redade  accatturato  dalla  Tua  bontà, 
e che  non  facefiè  giuditio  di  grand’  I Iuo- 
mo  da  bene,,  di  vita  integra , eTempiare.,  , 
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incorruttibile,  caricateuole  , benigno, 
diiìn  cardiaco , lenza  fallo,  lènza  vani- 
tà , lenza  pompa , e d’vna  lineerà  volon- 
tà vello  il  bene  della  Chriftianicà  , onde 
canonizzato  per  tale  dalla  voce  comune 
del  Popolo  , non  irebbe,  o didìcoìtà  i Si- 
gnori Cardinali  in  tempi  coli  calamitolì 
di  (cieglierlo  con  tanto  applaulo  per  Pa- 
dre comune  della  Cdriilianità  li  ii.di  Set- 
tembre del  1676.  dopo  vn  Conclaue  di  * 
cinquanta  giorni,  e volle  ellèrchiamato 
Innocentio  XI.  in  memoria  del  X.  fuo 
benefattore. 

Il  Signor  Duca  d’Etree  contribuì  in 
modo  à quella  finta  opera,  che  li  può  dir 
quali  che  tutta  la  gloria  di  quella  elee-  • 
tione  le  gii  appartenga , poiché  entrato 
nel  Conciane  per  preièntare  a Signori 
Cardinali  alcune  Lettele  di  fua  Maellà, 
orò  in  modo  pi  ima  in  generale  , e poi  in 
particolare  in  fauore  deli  Odefcalchi, 
facendo  vedere,  che  la  Chi  e là  di  Dio 
haueua  bifogno  d’vn  fogetto  di  quella-.,- 
forte  per  rimediare  agli  abulì , Se  agli 
fcandaii  che  regnauano  nel  Clero , . Se  in  t 
fomma  toccò  talmente  ii  cuore  di  quei 
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Porporati , che  pochi  momenti  dopo  la 
fua  vfcitadal  Conclaue  conchiufero  cfdn 
pianezza  di  voti  l’eledone  di  detto  Odel- 
calchi,  il  quale  inoltrò  gran  retinenza, 
nè  volle  mai  accettare  le  Chiatti  le  non 
dopo  che  il  Sagro  Colleggio  fottofcrilfè 
alcuni  Capitoli  ch’egli  prefentò  concer- 
nenti la  riforma  di  tutto  il  gouerno  Ec- 
clefiaftico. 

Mai  fu  veduto  il  Popolo  fefteggiare 
con  vna  gioia  di  vero  zelo  altra  eledone 
^ di  Papa,  come  fi  vide  in  quella  hot  a,  al- 
4,  tre  volte  fi  rallegrauano  tutti , e felteg- 
giaua  la  Città  con  le  lolite  allegrezze  dir. 
Cerimonie  ordinarie  , ma  al  prefente 
tutti  confefiàuano  che  li  lenduano  vn 
non  so  che  di  lànto  nelle  vi  (cere  , che  li 
comunicaua  l’allegrezza,  e molti  Car- 
dinali vecchi  li lafciarono  intendere, che 
mai  haueuano  hauuto  vn’  intiera  confo- 
-latione  nella  confidenza , come  in  que- 
lla elerdone,  che  l’aiìicuraua  di  non  ha- 
uermancato. 

Dopo  le  folite  funtioni  del  bacio  del 
piede , e d’alcune  vilite  fegrete , che  li- 
ceuè  nelle  llanze  pontificie  verfo  le  due 
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hoie  della  norte  fece  chiamare  à le  P vni- 
co  fuo  Nipote  di  fratello  Don  Liuio  O- 
delcalchi  , al  quale  dopo  vn  lungo  Ser- 
mone fattogli , di  non  Iperar  più  di  quel- 
loche  la  bontà diuinahaueua abbondan- 
temente prouiila  la  fua  Cala,  nè  d’ambi- 
re dignità  ò grandezze  maggiori  , con 

« altri  auuertimenti , ordinò  che  fi  ritirai 

fe  lùbito  nel  Monafterodi  Santa  Sabina 

^ ^ 

di  Domenicani,  & iul  non  riceuer  nè  re- 
gali , nè  vffite  di  qualunque  perfona,  (òt- 
to pena  della  lìia  indignarione.  La  matti-  . 
na  feguente  pei  diede  nuouò  (àggio  del-  : 
la  fua  ottima  intentione  nella  dechiara- 
tione  che  fece  del  Signor  Cardinal  Ci- 
bo , per  fuo  primo,  eprincipal  Miniltro, 
Sopvaintendente  Generale,  e Segretario 
distato  , (enzaperò  che  fi  (e rui/ìe  del  ti- 
tolo di  Cardinal  Padrone , ò Nipote. 

Lo  feopo  principale  di  quello  Ponte- 
fice , per  tralafciare  mille  altre  dignifllme 
occupattioni , confille  nel  fermo  propo- 
fito  di  dellruggere  quel  maledetto  vfò  , 
per  cofidire , del  Nipotifino,  che  in  fatti  . 
là1  ebbe  vn  bel  colpo  (e  col  lùo  efempio 
iì  potellè  introdurre  quello  gran  bene- 
. . fido  • 
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fìcio  alla  Chicli  di  Chrifto. 

Non  li  può  negare  che  il  Nipotiimo 
non  ferua  di  granlcandaio  Jllla  Chi  e fa  , e 
quando  non  vi  follerò  mille  prouc  vili- 
bili  del  male  cagionato  alla  Chnifcianità 
da’  Nipoti , baflarebbe  quello  della  rifo- 
lucione  del  Pontefice  Innocentio  d’anni- 
chilarlo  onninamente  , Pegno  mani  fello 
della  necefiità  che  vi  è di  farlo.  Certo 
che  farebbe  vn’  empietà  l’abolire  quello 
vfo  , quando  lì  folle  hcuro  che  nel  goucr- 
no  delia  Chiefa  fclfero  per  riufcire  tutti 
i Nipoti  de’  Papi  limili,  à quelli  di  Cle- 
mente IX.  ma  come  quelli  eiempi  fon  ra- 
ri, e molto  fpeflì  gli  altri  in  contrariò» 
per  quello  l’opera  farà  per  riufcire  fan- 
ti (lima  , di  fomma  edifìcatione  al  Popo- 
lo Chrilèiano  , di  gran  giouamento  allo 
Stato  Ecdefìaflico,di  minor  gelolìae  di- 
iturbo  as  Prencipi , e d’vn’  immenfo  be- 
nefìcio alla  Città  di  Romane  quando  man- 
callè  al  Pontefice  ogni  altra  virtù  per  ca- 
nonizzarlo , quella  fola  farebbe  Cuilìckn - 
te  ad  includerlo  anche  viuo  nel  Calenda- 
rio de’ Santi. 

Il  male  è arriuato  ad  vn  certo  fegn^ 
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che  (e  il  rigore  non  è grande , non  fi  ver- 
rà mai  àcapo  ; Aiéfandro  VII.  che  pure 
lo  conofceu*  haueua  ritolti  co  nel  prin- 
cipio di  portami  il  douuto  rimedio,  ond' 
è che  il  moièrò  disumanato  , ma  poi  fol- 
lecirato  d’altri,  e /limolato  dalla  paflìo- 
ne  propria  pensò  d’introdurre  in  Romai 
Tuoi  Nipoti,  con  la  eonditione  di  non 
farli  mefcolare  in  modo  alcuno  nel  go- 
uerno , la  qual  cofa  non  durò  che  pochi 
giorni,  pattando  in  breue  tempo  ali’  atto- 
luro  dominio,  ò -almeno  alla  foprema  di- 
Ipofitione  d’ogni  cofa.  . 

Dico  quello  perche  so  ch’alcuni  inor- 
ar) orano  contro  quefta  buona,  & ottima 
intentione  del  Pontefice  , cui  dire  che 
non  dourebbe  moftraificofi  nemico  dei 
fua  iàngue  ; che  i fuoi  parenti  fono  di 
buonillima  fama  , che  potrebbono  go- 
uernar meglio  degii  Srranieri , eh’ alme- 
no dourebbe  chiamarli  appretto  di  fe,  òf 
ordinai  li  quel  tanto  che  deuono  fare, 
cioè  non  leruirfi  di  loro  che  per  ettèr* 
aiutato:  quelte  raggioni  fon  buone,  ma 
la  rifolutione  del  Pontefice  è miglio- 
re , perche  fe  vna  volta  li  getta  gli  oc- 
chi 
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chi  di  fopra  adio  , la  cola  è fatta. 

Poco  gioua  l’ impiegare  il  tempo  à 
procurar  riforme  nei  Chriftianefmo , ad 
ordinare  aJ  Veicoui  d’  inuigilare  al  ior 
Gregge  , ad  imponer  Decreti  rigoroiì  a’ 
Regolari , Se  à 1 tabilire  nel  Clero  quell’ 

\ antica  oileruanza  con  la  quale  lì  viuea 
ne’  primitiui  tempi  della  Chiefa,per  tor- 
re dalla  mente  de5  Popoli  quel  cartiuo 
concetto  che  hanno  di  tutto  l’Ordine  E- 
cleEaltico.  Quello  è vn  leuar  gli  effetti 
fupei  fidali  , mà  non  già  la  caufa  fon- 
damentale. 

Con  P introduttione  del  Nipotifmo  s’ 
introduce  nella  Chiefa  Romana  tutta 
quella  voragine  di  fcandali  ne’  quali  ha 
villi  ito  lin’  bora  , poiché  i Nipoti  fon 
quelli  che  hanno  corrotto  il  Clero,  e la 
Frateria  mediante  le  continue  ItorEoni, 
le  Emonie,  Scaltri  mezzi  illeciti  da  ca~ 
uar  danari,  per  far  E elE  medeEmi  Pren- 
jcipi  j dunque  bifogna  tagliarlapiaga'dal- 
ia  radice  , altramqnte  le  non  vi  E mette 
che  vn  folo  impiaftro  , la  corruttionc 
che  refta  di  dentro  ridurrà  rutto  in  cari-  \ 
charena  , dalla  quale  reiteri  diuoraca 
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quella  poca  di  parte  lana  che  vi  fi  tremi 
nel  Corpo. 

I più  elperri  degli  interefli  di  Roma 
credono  > che  quella  iipprefa  del  Ponte- 
fice caderà  in  nulla.,  e quando  farà  vn  po- 
co /fracco  di  tanti  continui  trauagli,  non 
mancherà  di  lipofarii  come  gli  altri  Papi 
fopra  la  cura  de*  Nipoti , e fé  quello  è 
inai  più  aldi  metteranno  la  mano  all’A- 
ratro , e cofi  bifognerà  credere  ch’il  Cie- 
lo difpone  le  colè  in  altra  maniera  per 
confirmare  Tempre  più  i Luterani,  e Cal- 
uinifli  nella  loro  propria  opinione.  ~ 

Ma  lafciando  di  quello  la  cura  ai  Ca- 
po inuifìbile  , e vi  li  bile  della  Chiefa,  di- 
rò che  Innocentio  fi  fà  conofcere  più 
pratico , Se  elperto  negli  intrighi  politi- 
ci di  quel  che  altri  creaeuano  , ben’è  ve- 
ro che  s’affettiona  più  alle  cole  interiori 
eh’  elf  eriori , poiché  non  fi  vedono  mol- 
to correr  per  l’Europa  i Cardinali  Lega- 
ti , per  trattar  la  pace  trà  Prencipi  Chrr- 
ftiani , contentandoli  di  pallài-  quelli  ofi- 
ificicol  mezzo  de’  Tuoi  Nuncii  ordinari, 
' che  vuoi  due  con  l’vfo  ordinario , & in. 
tanplaChriflianitàlanguein  raezzo  alle 


‘r-rjv*  - r*V  - 


Capitolo  Terzo.  519 
miferie  di  tante  guerre  , e la  ilefla  Italia 
vien  minacciata  dal  medefimo  flagello, 
oltre  che  il  fangaie  che  verfa  la  ferita  del- 
, la  Sicilia , bagna  buona  parte  degli  iute-  ; . 
redi  de’  Prencipi  dell’  Italia,  e dello  Sca- 
• to  della  Chiefa  in  particolare  ; ad  ogni 
modo  è certiflìmo  che  il  Pontefice  non 
manca  di  buona  volontà  , e riguarda  con 
occhio  benigno,  fe  nonpolitico  le  altrui 
piaghe  come  proprie.  ’ 

Circa  alla  promotione  de’  Cardinali 
fin’  horanon  fi  vede  fperanza  alcuna,for- 
fe  perche  conofcendofi  di  natura  Tana  , e 
robufta  il  Pontefice  alletterà  per  farne 
vn  ampilfima , che  gli  riufcirà  fenza  al- 
cun dubbio , già  che  pian  piano  molti  fe 
ne  vanno  all*  altro  Mondo , non  folo  de*  ? 
vecchi , ma  anche  de’  giouini , eilèndo 
'fin’  hora  morti  dopo  la  -creatione  di  que- 
llo Papa  cinque  Cardinali;  il  primo  Bon- 
uifi,come  s’è  accennato  , il  fecondo  Or-  , 
fini  eh’  era  de5  più  giouini  anche  in  età,  il 
terzo  Gabrielli , il  quarto  Maflìmi,  & il 
quinto  Aragona  che  morì  in  Spagna  , e 
due  durante  la  Sede  vacante  cioè  Bonel- 
li , de  Orfini  il  vecchio , che  fon  fette,di 
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modo  che  con  i tre  che  mancauano  pri- 
ma fanno  il  numero  di  dieci  Luoghi  vo- 
ti fin’  à quello  momento,  mà  intendo  che 
ve  ne  fono  altri  che  laborant  in  extremis: 
io  però  pongo  la  vita  di  quelli  Cardinali 
mora*  nel  numero  de5  viuenti , perche  hò 
pretefo  di  icriueredi  tutti  quelii  che  vir 
ueano  neli’ingrellò  delConelaue,nel  qua- 
le fu  eletto  Innocentio  XI. 

Due  di  quelli  Cardinali  cioè  Maflimi, 
& O ili  ni  erano  della  Fattione  del  Cardi- 
nal’ Aitieii,  e de’  piu  Altierigianti  per  dir 
coli,  lia  per  rilpetto  della  parentela  , ha 
per  altre  raggioni , di  modo  che  illuo 
partito  h và  molto  diminuendo , con  li io 
iommo  diipiacere,  ben’è  vero  che  le  Fat- 
tìoni  degli  altri  non  s’ augumenteianno, 
e pa  ticolarmente  quella  del  Chigi  che 
gli  da  il  maggior  ' ollacolo  , trouandofè* 
.ne  in  quella  anche  molti  auanzati  nell’ 
età,  puie  come  che  godono  buona  falli- 
ta non  penfano  molto  à mettere  il  loro 
Capello  ne’  piedi  : il  Pontefice  in  tanto 
dellreggia  nella  dillributione  delle  gra- 
rie  verlò  i v api  di  Fattione , e quelli  che 
conoscono  la  natura  di  lua  Santità  non  $’ 
"•  intere- 
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rere  Pano  che  fobriamente  à chiederle,per 
sfuggire  gli  affronti  della  negatiua  , con 
tutto  ciò  non  vi  è alcuno  che  habbia  ha- 
uuto  fin5  horamotiuo  di  lamentarli,  ho-  * 
notando  il  Pontefice , e non  meno  di  lui 
il  Cardinal  Cibo , fommamence  il  ùgro 
Colleggio  > e foHe.pochi  Papi  fono  fiati 
nel  Vaticano  che  habbino  PorpalPato  In- 
nocentiò  XI.  nel  particolare  accennato, 
cioè  nel  faper  conlèruare  la  riputatone, 
& il  decoro  de5  Signori  Cardinali , non 
l'olo  ingenerale  , mà  in  particoìarejben5  r 
è vero  che  tutti  i Pontefici  che  feguiran- 
no  le  maflìme  del  regnante  Innocéntio, 

• che  vuol  dire  di  gòuernar  la  Chieia  co- 
me Vicari  di  Chrifto , mentre  viueranno 
Penza  parenti  , che  fono  quelli  appunto 
. che  hanno  di  continuo  l'offiato  nell5  o-  1 
recchie  degli  Innocenti  Pontefici  pen- 
fieriperuerli  , e fcandalofi,  e che  per  a- 
uantaggiare  i loro  intereffi  non  hanno 
curato  di  far  perdere  il  credito  à tutto  il 
SagroColleggio,  il  quale  deue  ftafocu- 
lato,  & vnìto  in  quel  tanto  che  riguarda 
il  filo  decoro. 

Ma  à propofito  del  decoro  del  Sagro 


*r 


512  Parte  Terza. 

Colleggio,  non 'detio  tralafciarprima  di 
conchiuder  quella  3.  parte , che  riguarda 
le  actioni  in  particolare  della  maggior 
parte  de*  Cardinali  , di  regiftrare  al- 
cune ollèruationi  politiche  in  generale, 
fopra  I’Eiertione  del  Pontefice  , e Veliè- 
re delle  Fattloni  j materia  appunto  che 
doueua  andar’  incatenata  nel  primo  Vo- 
lume , e coli  era  il  mio  penfiere , mà  per 
render’ i Volumi  tutti  vguali  fuinecelH- 
tato  di  rimettere  in  quello  luogo , quel 
tanto  che  pareua  più  conueneuole  in 
quello,  oltreché  à dire  il  vero,  molti 
peiifierucci  mi  vennero  in  tefta  nello  fcii- 
uer  degli  altri  Volumetti , che  finalmen- 
te non  hanno  tatti  infieme  che  vna  fola 
faccia  con  differenti  ogernVsò  che  il  Let- 
tore iìcuferà  la  necelìità  di  quello  tran- 
Ipoi  to  , ancorché  mi  vado  imagginando, 
che  farebbe  fiato  meglio  di  non  dirne 
nulla,  perche  forfè  pochi  fe  ne  làrebbo- 
110  accorti,  coli  poca  è la  differenza, che 
quelle  poche  pagine  feguano  il  primo,  ò 
il  tei  zo  Volume,  dico  dunque  cne.  * 

Chi  legge  l'Hiftorie  del  Conclaue  di- 
rà fenza  dubbio  che  tutte  quelle  accen- 
+ - >•  . . " nate 
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nate  Elertioni  fono  vn  vero  effetto  della 
prouidenza  diiiina , poiché  non  ha  vera- 
mente hauuto  pane  alcuna  l’interéfle  hu- 
mano , benché  con  furia-  d’inferno  fi  tof * 
fero  ibracciati  alcuni  Capi  di  Fattione 
per  venire  à capo  de’  loro  difegni:in  lom- 
ma  in  tutti  quelli  Tei  3 ò lettavi  timi  C011- 
claui , e più  ancora  fi  è fatta  fempre  fcel- 
ra  del  più  ottimo , e del  più  degno  Car- 
dinale del  Sagro  Colleggio  , per  dargli 
in  mano  le  Chiaui  ; & ancorché  alcuni 
hanno  dato  qualche  fogetto  à Prencipi, 

* e Popoli  di  mala  fodisfàttione  , d5  ogni 
vno  li  sa  che  il  difetto  non  e nato  da’  , 
■ Pontefici  ma  da’  loro  Nipoti  , e forfè  il 
Cielo  l’ha  permeilo  acciò  che  i Pontefici 
fucceirorihauelfero  motiuo  d’humiliarfi,  , 
nei  vedere  eh’  anche  i Vicarii  di  Chrifeo 
fon  fottopofti  ad  errare  fe  non  nella  di- 
gnità , e nell’  officio,  fecondo  credono.  4 
. ì buoni  Catolizzanti , almeno  nella  per- 
fona , e nell’  Immanità. 

Hora  fe  coli  e fe  gli  interefli  humani  e 
gelolìe  del  Conclauenon  hanno  mai  po- 
tuto impedire  che  l’eletione  non  cadelle 

fempre  nel  più  ottimo  * e nel  più  Tanto 
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' de  Cardinali , che  occorre  romperli  can- 
to il  Capo  nel  procurar  mezzi  à diftrug- 
gere  quello  gran  numero  di  Fattioni?  Ben 
detto,  quando  tutti. hauellèro  il  dono 
particolare  di  giudicar  le  colè  con  carità. 
Il  Secolo  è talmente  hoggidi  corrotto, 
che  difficilmente  il  Popolo  fi  può  imagi- 
nare,che  polFa  da  vn  Conclaue  tanto  pie- 
no di  cattiue  malfitne  , e di  mondani  in- 
tereflì , vfcire  vn  Papa  di  penfieri  diuini, 
quando  anche  tale  folle  in  effetto.  Dun- 
que farebbe  migìiorrimedio  di  torre  via 
dal  Conclaue  tutti  quelli  abuli  di  male- 
dette fattioni  fuperflue , che  ad  altro  non 
(eruono  che  à fcandalizzare  l’Vniuerfo, 
perche  in  quella  maniera  celierebbe  nel- 
la mente  de’  Fedeli  ogni  fofpetto,&  ima- 
ginandolì  i Cardinali  vniti  in  vn  comune 
volere  di  fanti  penfieri,  fenzagelofie  tra 
gli  vni  con  gli  altri , quando  anco  il  Pon- 
tefice vfcillè  dal  Conclaue  cattiuo,lo  lli- 
marebbono  lànto. 

Se  io  folli  domandato  di  dire  il  mio  pa- 
rere fopra  quella  queflione  , cioè  , le  fi  a 
meglio  eh*  il  Conclaue  fi  conlerui  ne’ 
Puoi  Politi  abufi , e che  continui  nelle  fue 

. ordina- 
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ordinarie  geiofìe  , e difcordie  fcandalo- 
tè-,  che  nafcono  dalla  diuifìone  di  rance 
Fattioni  con  la  condirione  che  il  Papa 
farà  tèmpre  creato  il  più degna  del  Col- 
leggio  -,  ò pure  , che  nel  decco  Conciane 
fìano  riformati  gli  errori , che  non  lì  feri- 
ta più  parlare  delle  Fattioni  fuperfiue , 
che  i Cardinali  frano  tutti  concordemen- 
te congiunti  in  vna  fantità  di  penfleri , 
fenza  vn  minimo  neo  d’ in  te  re  Ile  huma- 
110 , ma  che  però  con  tutto  quello  il  Pa- 
pato cada  in  mano  d’vn  Cardinale  de5 
peggiori  foctè’del  Conclaue  ; cerro  che 
non  hauerei  difficoltà  di  rilpondere , che 
vai  molto  meglio  , che  da  vn  Conciane 
Jànto^efca  vn  Papa  cattino,  che  non  già  da  vn 
Conciane  cattino  vn  Papa  fanto. 
m . Di  quella  opinione  non  farò  forfè  tè- 
lo , e chi  fa  come  cambiano  le  cofe  di 
Roma  , e quali  (caudali  tèrgono  nella 
Chriflianità  dal  procedete  dei  Concia-^ 
uè  , pieno  di  tante  diuifioni  di  pareri», 
d’ inclinationi  , e d’ interelfi , ri  (petto  al 
gran  numero  delle  Fattioni  , che  fono 
tante  corde  fconcertate  , non  può  non 
effe  re  del  mio  fentimento  -,  pure  ch’if 
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Popolo  Chriftiano  fi  polla  vna  volta  per- 
vadere nella  fua  mence  per  colà  certa, 
che  nel  Conciarie  non  vi  regnano  piu  le 
pacioni  Immane , che  s’  è annichilato  P* 
vfo  delle  Faccioni  come  quelle  che  ca- 
gionauano  troppo  difcordie  j che  non  li 
lente  altro  che  vna  conformità  di  penlie- 
ri , per  il  bene  publico , e che  in  foinma  f 
/la  tutt*>  pieno  di  lànrità , di  zelo,e  di  ca- 
rità , fe  quello  è che  rielea  il  Papa  catti- 
uo  quanto  fi  vuole , perche  il  Popolo  le 
l’imaginerà  fempre  buono  , Se  hauerà 
giufto  motiuo  di  credere  con  l’Euange- 
lio  , che  vn’ Albero  buono  non  può  prò* 
durre  frutto  eattiuo. 

Ai  contrario  , quando  anche  il  Papa 
vfcillè  dal  Conclaue  San  tifiamo , pronto 
à far  miracoli  visibili  j tutto  colmo  di» 
virtù  pretiolUlime  , quella  bontà,  quella 
fantità,  quelle  angeliche  operati oni  per 
fof  dire  , non  feruiranno  à nulla  in  ri- 
guardo del  Popolo , fe  il  Conclaue  con- 
tinua nelle  Tue  difeordie  , nelle  Ve  ge- 
lolie,  n§*  Voi  dilpareri , e nella  diuilio- 
nedi  tanti  interelfi  , perche  mai  alcuno 
fi  metterà  nello  /pirico , eflcr  pollibiie, 

che 


Digitized  by  Google 


Capitolo  TerzcC  517 
che  da  vn  Conciauc  coiì  pieno  di  cattiui 
penfieri , e peggiori  difegni , liandalofi 
agli  occhi , non  meno  che  ai  cuore  de* 
più  Fedeli , polla  vfcire  vn  Papa  ornato 
di  buone  virtù  , e quando  altro  non  fof- 
fe,certo  che  non  lo  crederanno  mai  pro- 
duzione del  Spirito  Santo , ancorché  ta- 
le ha  in  effetto. 

Vaglia  il  vero , qual  buona  edifkatio- 
ne  pollò  no  riceuere  ( lafciamo  gli  Here* 
tici  co’  quali  noi  non  habbiamo  à far 
nulla  ) i Carolici  nel  veder  fcritto  ne* 
Foglietti  iltefli  di  Roma  , non  che  nell* 
HiSoria  de’  Conclaui  > anzi  nell*  inten- 
der publicare  dalle  voci  comuni  che  il 
tal  Cardinal  Capo  fi  dechiarò  di  voler 
morire  0 innatamente  in  Conciane  , prima  . 
t che  di  permettere  a far  vfcire  il  P apatofito- 
* ri  della  fina  F anione  : che  quell’  al  tro  con 
le  fue  Creature  giouini  haueua  delibera- 
to , di  lafciar  e fi  in  onere  dalla  lunghetta 
del  tempo  tutte  le  Creature  de  Capi  piu  vec- 
' chie  y non  che  i Capifiejfi , per  poter  poi  Job 
vincere  il  premio  defi derato  ; Che  i Capi 
non  penfauano  ad  altro,  eh'  ad  ingannare 
cìafcuno  il  proprio  Compagno  : chi  ad  altro 
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non  fi  peniàua  che  à prolongar  l’elerio- 
ne , per  pqter  col  beneficio  del  tempo  auanzar 
quefio  contro  quello  iproprii  itti  ere jfi. 

Quelle  cofe  non  fono  baie  , fon  veri- 
tà Euangeliche  , e chi  è pratico  della  na- 
tura de’ Conciari  nè-pub  ikr’  ampia  fede, 
per  torre  la  pena  à curiofi  di  leggere  i’Hi- 
lloria  de1  Conciaui , doue  fi  noua  pie- 
namente il  tutto  regimato  j non  dico  poi 
nulla  di  quel  maledetto  abufo  che  regna 
in  alcuni  Capi,  quali  fanno  pallate  in 
fcherzo  vii’  opera  cofi  l'anta  , e diuina, 
gli  vili  col  dire , Che  bifignaua  appettar  le 
cereggìe,  ancorché  per  altro  folle  il  me-  • 
fe  di  Nouembre  jgli  altri  col  riipondere, 
à quei  tali  che  andauano  à proporgli 
qualche  fogerto  , che  non  vedetta  ancor 
ben  maturo  lo  jpirito  de  Cardinali  , il  quale  $ 
fi  maturarebbe  fen&a  dubbio  , col  maturar  fi 
dell'  vtte  ; e pure  non  era  ancora  eh’  il 
mefe  di  Gennaro  ; nè  ve  fono  mancati  di 
quelli , che  fi  fono  lafciati  intendere. 
Che  non  doueuala  fianca  del  Conciane  rin - 
• crefiere  k nìjjkno , poiché  quello  era  vn  luo- 
go nel  quale  fi  vìnena  con  buono  regime, e prò* 
pria  a prolongar  la  vita  di  chi  haueua  patiezjt. 
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In  tanto  la  Chiela  di  Dio  languiua  fen- 
„za  Capo  , il  Grégge  di  Chrifto  lenza  Pa- 
llore , & il  Popolo  Romano  lenza  Pren- 
cipe.  Ma  le  alcuno  mi  domanda,  ò pu- 
re mi  riiponde,  che  tutti  i Capi  non  fo- 
lio di  quello  humore , à lafcìarli  fcappar 
da  bocca  concetti  di  quella  natura,  gli 
foggi  ungo  eh’  è vero,  poiché  neli*  Hì- 
florie  non  ne  trouo  altri , che  quei  foli 
Capi  , che  fon  Nipoti  di  Papi , a’  quali 
pare  che  li  li  a permeilo  di  parlare-,  e 
profanare  à lormodo,  bene  ipellò  lino 
le  fagre  Carte  , ha  però  detto  con  quel 
douuoo  rilpetto  ver  lo  li  buoni. 

Quelli  che  non  intendono  le  maflitne 
de5  Conclauis’imaginano  che  tutti  i di- 
fèurbi  , tutte  le  rilfe  , tutte  le  violenze, 
tutte,  le  difficoltà,  e tutte  le  prolonga- 
tioni,  e parole  di  fcherzo,  ò di  hmlljto 
fenfo , nafeono  da’  Capi  delle  due  Fat- 
tioni  Francefe  , e Spagnola,  in  che  s’in- 
gannano , e veramente  s’ingannano  di 
.tnolto  , poiché  è certo  che  tra  quelle 
due  Fattioni  regna  d’ordinario  della  mo- 
deratione  , e del  zelo  , e lenza  il  timo- 
re dell’  oculata  diligenza  de’  Cardinali 
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pareggiarli  di  Frauda , e di  Spagna  al re- 
curo che  i Nipoti  degli  virimi  Papi , che 
hanno  viue  ancora  le  loro  Faccioni , fi 
ftracciarebbono  età  di  loro  > prima  d’ac- 
cordarfi  per  Felecione  del  Papa. 

Le  prone  fono  viabili , e l’ Hi  fio  rie 
delli  Conclaui  fon  chiare  , e leggendole 
fi  può  facilmente  olleruare , che  non  già 
i Francefi , e gli  Spagnoli , ma  i Nipoci 
de’  Papi  fono  flati  fèmpre  quelli,  che 
hanno  fatto  campeggiare  in  gran  nume- 
ro le  difficoltà , e le  dilacioni  -,  Se  in  fatti 
nè  l’vna  nè  l’altra  delie  Corone  s’indufà 
à voler  vn  Papa  della  fua  Faccione  5 doue 
frouano  vn’  Huomo  da  bene  , di  buon 
fienfo,  e di  probità  di  vita,  io  pigliano 
fenza  cercar  di  qual  Faccione  egli  fìa  , Se 
al  contrario  i Capi  Nipcti  di  Papi  non  fi 
informano  del  più  degno , e del  più  me- 
riteuole  , non  hauendo  altro  à cuore, 
che  di  vincere  il  capriccio,,  eh’ effi chia- 
mano punto  d’ honore , che  vuol  dire,  di 
procurar  ciafcuno  à cauare  il  Papa  della 
- fua  propria  Faccione  , e le  i Francefi  , e 
gli  Spagnoli  non  vi  pte (tallero  la  mano, 
non  fi  finirebbe  mai  il  Conclaue  j dunque 
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i Fattionari  delle  due  Corone  fanno  il 
Papa  per  zelo , e Capi  Nipoti  per  dilpe- 
racione,  cioè  allora  appunto , quando 
veggono  dilperata  la  loro  fortuna. 

Dio  guardi  per  lempre  nella  mente 
delle  Corone  quello  buon  pendere,  di 
conferuar  l’aurtorità , delle  loro  fattioni 
in  Roma,  altramente  correbbe  rifehio 
di  vederli  cadere  nella  difcrecione  di  que- 
llo , o di  quell*  altro  Nipote , non  che  il 
Vaticano , la  C'biefa  tutta  , e pare  che  il 
Cielo  vi  habbia rimediato  à tempo  debi- 
to , poiché  nell*  hora , ò nell*  anno  iftef- 
fo , che  cominciò  ad  introdurli  1*  viò  di 
tante  Faraoni  de’  Nipoti  de’  Pontefici 
defunti  diedero  ancora  principio  i Fran- 
teli e Spagnoli  à llabilir  ne’  Conclam  le 
loro  Fattioni , per  opporli  con  tal*  argi- 
ne al  furiofo  torrente  de’  Nipodfmi  che 
piono  nati  per  allòrbir  la  libertà  della 
Chiefa:  dunque  è certo  che  altre  tanto 
fono  nic eliòne  le  Fattioni  delle  Corone 
in  Roma , quanto  lupeiflue  quelle  de’ 
Nipoti  nel  Conclaue,  poiché  le  Farao- 
ni di  quelli  non  feruono  altro  che  ad  im- 
brogliare , ^e  confondere  , Se  al  concia- 
* Zzz  + 
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rio  quelle  delle  Corone  ad  obligare  cias- 
cuno al  proprio  douere. 

So  che  le  tutti  i Cardinali  hauedero 
innanzi  gli  occhi  la  foia  gloria  di  Dio, 

11  zelo  della  Religione  Ghriftiana , l’a- 
more dilmterefato  verfo  quella  Chiefa 
che  li  fa  Prenpipi , &:  il  folo  fcopo  dell*  \ 
vtile  publico,  non  vi  farebbe  bifogno 
d’alcuna  Fattione  , potendo  ogni  vno 
caminare  co’  foli  piedi  della  propria  eon- 
fcienza,  fenza  regolarli  dalla  fola  volon- 
tà di  quello,  e di  quel’ altro  Capo,  ma 
come  la  corruttionè  dell’Immane  palllo- 
hi  s’è  introdotta  anche  nella  parte  piik 
iàna  dei  Corpo  Ecleilaftico , che  vuol 
dire  nel  Colleggu>  Cardinalitio,  bifogna 
niceilàriamente  rimediare  al  male  con  gli 
inftromenti  più  valeuoli  , e non  poten-  I 
doli  difcacciar  coii  la  fanti tà  della  vita  l 
gli  abuli  introdotti  , conuiene  recin- 
gerli con  vn’  altro  abufo  , per  impedire 
l’introdutione  d altri  maggiori.  | 

In  tre  fòle  dunque  dourebbono  ridur- 
li le  Fatti oni  in  Conclaue,  la  prima  del 
Cardinal  Nipote  del  Papa  defunto,e  que- 
lla per  ogni  conuenienza  di  flato  deue  I 
**  hauer 
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hauer  luogo  , la  feconda  di  Francia,  e la 
terza  di  Spagna,  e quelle  due  pure  li  de- 
uono  per  oguidouere  conleruare  , non 
folo  per  impedire  che  non  li  facci  violen- 
za alcuna  da’  Pretendenti  aderenti  de* 
Pretemori  , alla  libertà  del  conciaue, 
ma  di  più  perobligar  con  quello  le  co- 
rone ad  appallionarli  con  ogni  affetto  al- 
ia piotetione  deila  C.  hìeia , già  che  vna 
delle  principali  raggioni  che  muoue  l’v- 
na,  e Faina  delie  Corone,  à fcaldarlt 
con  tanto  zelo  nella  difelà della  Sede  A- 
poilolica,  nafce  dall’  interellè  del  Con- 
ciane , filmando  ambidue  à fomma  glo- 
ria di  portar  quello  gran  beneficio  alla 
Republica  Chriftiana , non  meno  che  al- 
lo Stato  Eclefiallico  , cioè  d’ elle r Far* 
bitrio  del  Papa. 

Forfè  eh’  alcuno  dirà,  e che  faremo 
di  quei  Cardinali  Creature  di  quei  Pon- 
tefici antecedenti  ? da  qual  pai  te  li  dare- 
mo l’aderenza  , non  potendo  refì-ar  coli 
fciolti , e diuifi  lenza  Capo  per  guidarli? 
quelli  deuono  veramente  formare  il  Col- 
leggio Apollolico , entrare  nello  fcruti- 
mio  fenza  parlare  ad  altro  che  a Dio, trac* 
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tar  con  tutti , e negotiar  con  ogni  vnm 
per  confidenza , e non  per  paffione  ; di - 
Sprezzare , anzi  rompere  tutti  gli  altrui 
fini  > che  fon  contrarii  al  beneficio  pu- 
blico  della  (ftiefà  j inuigilare  oculata- 
mente acciò  non  fi  facci  colà  che  folle 
per  portar  non  folo  fcandalo  alla  Chri- 
ftianità  > ma  pregiuditio  alla  quiete  ge- 
nerale de*  Popoli , & in  formila  hauer 
ciafcuno  mani, e piedi  per  fe  Hello,  fenza 
rimetterfi  alla  cieca , perche  appaflìona- 
ta  guida  de*  Capi. 

Ecco  il  vero  modo  di  creare  il  Ponte- 
fice con  prefiezza , e di  far  credere  al 
Mondo  almeno  nell*  efteriore  che  nell* 
eledone  ha  gran  parte  lo  Ipirito  Santo: 
& in  fatti  leuata  la  caufa,  fi  leuano  anche 
gli  affetti  che  producono  il  male  da  tutti 
conofciuto,e  danilluno  remediato:  già 
s’è  detto  che  quei  Cardinali  che  feguono 
il  Partito  delle  Corone , non  afpirano  al 
Papato , e però  non  vi  è oftacolo  mani- 
fefto  da  quella  parte,  dunque  tutta  la  dif- 
ficoltà fi  reftringcrebbe  nella  perfonadel 
Nipote  del  defunto  Pontefice  , il  quale 
non  ci  è dubbio , che  prima  di  pallate  al 

altra 
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altra,  rifolutione  , vorrebbe  tentar  l'vlti- 
mo  sforzo , per  far  riufcire  alcuna  delle 
fue  Creature , e non  potendo  riufcirli  , 
gli  farà  facile  di  cadere  ad  altro  accordo, 
poiché  quello  che  fa  indurire  nell’  oili- 
natione  di  non  voleri!  i Capi  cedere  Fvn 
l’altro,  non  procede  ie  non  che  da  vii*  ef- 
fetto di  gran  geloiia , che  regna  tra  det- 
ti Capi , pretendendo  ciafcuno  di  vince- 
re il  punto  , di  fari!  conofcere  più  poten- 
te dell’  altro  ; qual  geloiia  li  diftrugge 
con  la  deiliuttione  del  numero  delle  Fat- 
tioni,  perche  non  vi  eilèndo  chevn  Ca- 
po folo,  e quello  forfè  poco  potente  , 
bifogna  ò di  buona  volontà , ò per  mal- 
(ima  di  Stato  cedere  alla  raggione , e 
quando  altro  non  folle  , bailarebbe  que- 
llo lolo  punto  di  veder  che  non  pub 
(puntarla  come  vorrebbe,  per  fargli  peri* 
(are  ad  vn  fogetto  degno  del  Papato  ; e 
dall’  altra  parte  i Cardinali  che  fon  libe- 
ri , e che  non  hanno  (limolo  di  geloiia, ò 
di  pallione  che  li  muoua  à contraditio- 
ne  , non  hauranno  difficoltà  di  condef- 
cendere  alla  fodisfattioni  del  Cardinal 
Capo  accennato , ogni  volta  che  quello 
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gli  mette  innanzi  gli  occhi  va  fogetto 
meriteuole , e degno  ; di  modo  che  cci- 
farebbono  per  ogni  raggione  le  difeor- 
die,  le  gelofie  , le  paflìoni , e le  diffi- 
coltà fcandal  ole.  *-.•  -, 

Oltre  à quello  benefìcio  fé  ne  vedrai** 
no  forge  re  dalla  medefinà  forfa  due  al- 
tri . il  primo  è,  che  il  Pontefice  làpendo 
beniifinio  che  con  tal  mezzo  fi  viene  M 
rendere  difficiiillì  no  al  Nipore  l’inten- 
to  di  creare  dopo  la  lua  morte  vn  Papa 
delletue  Creature  , fi  sforzerà à piò  po- 
tere di  riempir  la  Factione  di  detto  fuo 
Nipote  di  Cardinali  Eminenti  non  foio 
nei  titolo  , ina  in  ogni  grado  di  bontà, 
di  iàntità,  di  virtù  , e di  capacità  per  po- 
ter eoa  la  deprezza  del  trattare  mante- 
ner gli  vn i il  oapo  , e gli  altri  concorre- 
re fe:  za  alcuna  oppoficione  al  Papato:  il 
fecondo  beneficio  è quello  della  rnode- 
ratione  nella  quale  caderanno  le  Fattio- 
ni delle  Corone,  che  fogliono  d’ordina- 
rio infuperbir li  nel  vedere  in  difeordia  Ie||; 
Fa  trioni  de’  Nipoti  , vedendo  che  eoa 
quelle  difcordie  fi  viene  à neceffità  di  di-  ’ 
fendere  da  elle  loro , eh’  appunto,  è quel- 
lo 
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lo  che  cercano  , , doue  che  al  contrario 
poi , olleruando  queita  maniera  di  pro- 
cedere piu  vnito  , lenza  notabili  gelofie, 
e la  faciltà  di  accommodaili  i Cardinali 
fenza  alcuna  dipendenza  lori-naie  dei  le 
Fattione  delle  due  Corone  , per  riipetto 
della  dillunione  che  quali  lempre  regna 
tra  loro  , cercaranno  con  tutte  le  forze 
pofTibili , ò per  meglio  dire  , con  tutto 
l’affetto  , e diuotione  imaginabile  à gua- 
dagnarli l’amicidade’  Cardinali. 

. Di  più  vi  li  può  aggiungere  vn.  terzo 
beneficio  , maggiore  forfè  di  tutti  gli  al- 
ti i , perche  riguarda  la  generalità  di  filt- 
ri inliemei  Porporati  del  Sagro  Collega 
gio  : già  ogni  vno  sà  che  da  vn  Secolo  in 
qua , ò poco  più  , con  l’introdutione  di 
tante  Fattioni  differenti  nel  Conciarie  , i 
Pontefici  dopo  la  loro  Eledone  non  han- 
no riconofciuto  il  Papato  , che  dalla  fo- 
la auttorità  di  due  , 6 tre  Capi  di  Fattio- 
ne , in  quanto  al  refto  poi  non  fe  ne  par- 
la , parendo  all’  Eletto  di  non  e Uè  1 tenu- 
to ad  obligo  alcuno  , fuori  de’  detti  due, 
otre  Capi,  quali  che  foifèro  obligati  ni- 
ceilàriamence  k Creature  di  Seguir  la 
, - Zzz  4.  j 
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volontà  de’  loro  Capi , quali  affettano  al 
maggior  fegno  d’infinuare  nello  fpirito 
del  nuouo  Papa , eh’  elfi  fon  quelli  chi 
l’hanno  pollo  nel  Trono , con  che  ven- 
gono à calzarne  foli  i ringratiamenti,  e le 
rimunerationi  dal  candidato  Pontefice, 
tonlèi  uando  nello  flelfo  tempo  le  prò- 
prie Creature  in  fchiauitù,  alle  quali  le  li 
potrebbe  con  ragione  dire,  Okko&inesad 
ferttttutem  nati. 

Dunque  l’vnico  rimedio  per  liberarli 
i Cardinali  di  quello  rimprouero , e per 
far  che  il  Pontefice  habbia  I’obligo  g£-  ’ 
ne  Talmente  à tutti  farà  quello  di  delèrug- 
gere  come  s’c  detto  tutte  le  Fateioni  vec- 
chie , fenza  lanciarne  che  quella  fola  del 
Nipote  del  defunto  pontefice , e quella 
pure  deflruggerla  fubito  che  farà  creato 
il  nuouo  Papa.  Che  i Cardinali  penano 
molto  bene  alla  maetlà  dei  loro  caratte- 
re , al  decoro  della  loro  Porpora,  anzi  al- 
,ia  riputatione  di  quella  Chieia  che  li  de- 
chiara Prencipi,  poiché  con  quelle  tan- 
te Fattioni  che  regnano  di  continuo  nel- 
la Corte , perdono.con  la  libertà  l’hono- 
re  illeilò,  & offendono  la  loro  dignità, 

per 
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. per  non  dir  che  danno  vna  mentita  al  ti- 
tolo di  Prencipi  di  Santa  Chiefa  j man- 
tenendoli fchiaui  de*  Capi  delle  Fattioni. 

Veramente  vi  fono  nel  Sagro  Colleg- 
gio Cardinali , che  non  hanno  più  cre- 
dito appreflb  il  Pontefig|  , e non  meno 
delle  Corone,  e della  cffte , che  vn  fem- 
plice  Prelato,  e non  per  altro  , fé  non 
v perche  la  Corre  fé  rimaglila  di  poca  va- 
glia nel  vederli  fpogliati  d’ogni  autto- 
rità,  e tirati  per  il  nafodal  fuo  Capo,  le 
Corone  non  fi  curano  di  trattar  con  eflì, 
ballandole  folo  di  guadagnare  il  Capo,, 
per  farli  vbbidire  con  prontezza  a’  loro 
voleri  ; &il  Pontefice  ancor  lui  dopo  af- 
fonto  al  Papato  fi  burla  di  quei  tali  che 
l’hanno  dato  il  voto  , modi  non  d’ altro 
ftimolo , che  dalle  perfualiue  di  quello, 
ò di  quell’  altro  Capo;  e quei  che  più  im- 
porta , che  alcuni  Pontefici  creatilali  trà 
le  difcordie  de’  Capi , hanno  creduto  poi 
di  nofi  hauér’  obligo  alcuno  nè  a Capi 
nè  alle  Creature  ; con  che  gli  vni , e gli 
altri  perdono  di  concetto  apprello  il 
Mondo , e di  quelli  efempi  fe  ne  veggo- 
no infiniti  nella  Cort$,  che  però  doureb* 
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bono  i Cardinaliportarui  qualche  rime- 
dio acciò  pollino  con  gì  ulta  ragione  ili-  i 
ma.fi  dall’  Vniuerto  Prencipi  di  Santa 
Chieià , non  Sudditi  d’ alcuni  Capi  di  Fat- 
tione  , le  non  per  altro , per  rimetter  nel 
'douuco  rilpetigjia  dignità  Cardinalitia, 
hormai vilipeladal  Volgo  , e dilprezza- 
ta  da’ Pontefici.  . • 

Non  dubito  che  molti  non  fiano  per 
mettermi  innanzi  gli  occhi  le  difficoltà 
che  fi  prelèntarebbono  ogni  volta  che  fi. 
volelle  parlare  d’vn  fatto  limile  , à che 
fono  d’  accordo , ma  però  trouo  eh’  in 
• due  maniere  quella  rilòlutione  potreb- 
be hauere  il  fuo  effetto  , la  prima  dalla 
parte  del  Pontefice , la  feconda  dal  zelo 
de’  Cardinali  : circa  à quello  riguarda  il 
- Papà  , certo  è che  quello  volendo  po- 
trebbe lènza  alcun  dubbio  portàrui  vn* 
oportuno  rimedio,col  ftabiliiui  vn'a  Bul- 
la rigorofa  fotto  fcritta  da  tuttt  i ‘ Cardi- 
nali , con  déchiaratione  di  non  poterli 
• per  qualfiuoglia  caufa  annullare  , «Se  in 
quella  Bulla  fi  deue  imponete  efprelfa- 
mente  a’  Cardinali  3 che  fotto  pena  d’e- 
feomunica  , delia  quale  n iilu.no  poteifè 
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eilèr#  aflbiuto  nè  meno  in  articulo  morti** 
fe  non  dalla  fola  auttorità  del  Pontefice, 
non  poteflè  per  quallifia  ragione  parlar 
di  Fattione , di  Capo ò di  Creature  , fe 
non  di  quella  fola  del  Nipote  del  defun- 
to Papa,  e delle  due  Gprone  , con  altre 
circonflanze  che  tutte  inficine  habbino 
lo  Hello  rigorofo  fine  di  deflruggere  gli 
abufi  di  tante  Fattioni,  non  folo  in  fatti, 
ma  anche  in  parole. 

In  quanto  al  fecondo  punto  che  ri- 
guarda il  zelo  de*  Cardinali  , non  vi  è 
dubbio  alcuno  , che  fe  quelli  volellèro 
eferdtar’  il  loro  douuto  zelo  9 e quella 
facoltà  libera  che  va  congiunta  con  la 
maeftà  del  loro  Carattere  , che  non  fof- 
fero  per  venire  à capo  d’ogni  colà , fenza 
altro  bifogno  di  fcomuniche , e di  pene. 
Son  fi  curo  che  pocRi  fon  quei  Cardinali, 
che  nel  fondo  del  loro  cuore  non  fenra- 
.no  diipiacere  di  quello  abufo  , e non  co- 
nofcano  manifeflamente,  che  quella  con- 
rinuatione  di  Fattioni  , e di  Capi  rende 
incatenato  tutto  il  Sagro  ColleggtV, 
particolarmente  al  preferire  che  fe  ne  cro- 
llano oltre  la  JFraacefe  , e Spagnola  yn 
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buon  numero,  come  la  Barba  l ina  ?a  Pan- 
filiana,  ò /la Squadrone,  quelladi  vjhigi, 
dei  Rofpigìiolì,  e dell’  Altieri, lènza  par- 
lar di  quella  che  lì  andari  formando  dall* 
Odefcalchi.  Hora  le  conofcono  ii  ma- 
le ch’è  perderiuarne  alla  Chiefa,  al  Col- 
leggio , alle  loro  perlòue  iltelle , perche 
non  rimediarlo  ? Che  vergogna  è quella 
di  fencirli  vn  Cardinale  incatenare  e non 
dir  niente  ? di  vederli  ftrafcinare  come 
vn  prigioniero  nelle  carceri  dell*- altrui 
volere  , e non  nienti  rii  ? Ma  che  dico  ? 
«jual  viltà  maggiore  di  quella , di  porerli 
liberare  à fuo  arbitrio  da  vna  fchiauitù  e 
ifon  farlo  ? d’ hauer  la  patte  aperta  pec 
vfcir  à fuo  modo  inori  della  prigione , e 
non  curar  lene  ? Animo , e cuore  ci  vuo- 
le per  diflipare  tutte  quelle  teinpelle  , e 
per  ridurre  il  Sagro  Colleggio  nella  do- 
ìmi»  libertà.  ^ 

Clic  bi  ogno  ha  la  Chiela  di  Dio  di 
Cardinali  incarenati  dal  capricciodi  que- 
llo ,e  di  quell5  aaro  Capo  di  Fattione? 
Che  neceifirà  vi  è di  crear  Cardinali  non 
già  per  ieruir  la  Sede  Apollolica , ma  il 
Siguor  Capo  ? Confellb  che  da  molti  an- 

m. 

m 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Tmzo.  545 

ni  in  qua  la  Chriftianità  non  ha  fogeteo 
di  lamencar/i , perche  in  fatei  ad  vn  pon- 
tefice Tanto  p’è  fucceflò  vn  làntiflìmo,  e 
quando  anche  tra  Chriftiani  vi  follerò 
Heretici  che  volellèro  negare  l’afllltenza 
del  Santo  Spirito  nell’  eledone  del  Pon- 
tefice , dourebbe  conuincerli  di  falfa  o- 
pinione  , quella  fola  raggione  di  veder 
che  tra  tanti  ftrepiti  e romori  $ tra  tante 
dil'cordie  , e gelofie  j tra  vn  cumulo  d* 
interefli  humani  j nel  mezzo  di  tante  pag- 
lioni , e fini  diuerll , non  habbia  mai  ha- 
uuto  luogo  Satanailo  infernale  con  le  Tue 
periiialiue  , allora  quando  s’è  trattato  di 
conchiudere  i’eletione. 

Nel  Conclaue  di  Innocemio  IX.  non 
vi  fu  opera  humana  che  non  mettellèro 
in  campo  li  Capi  di  Fattione  5 per  far  riu- 
feire  il  Papato  ci  a fcun  o in  vna  delle  lue 
Creature  più  benemerite , fenza  infor- 
marli del  merito  > ò demerito  della  per- 
fona e pure  il  Spirito  Santo  lo  fece  ca- 
dere nella  perfona  deli'  Aldobrandino, 

. cfv  era  fenza  alcuna  contraditione  il  pi^ 
degno  di  tutto  il  Conclaue:  dopo  la  morr 
te  di  Clemente  VlLLdoue  poteua  trouar- 
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fi  vii  Cardinale  più  degno  del  Medici  che 
fu  Leone  XI  ? & à quello  qual  Pontefice 
poteua  fuccedere  piu  efper^o  , piùdiuo- 
to , e più  prudente  di  Paolo  V.  ? A Paolo 
non  (uccellè  Gregorio  XV.  fornito  d’  o- 
gni  fetenza,  e d’ingegno , e d’animo  rea* 
le  ? à quello  non  feguì  Vrbano  Vili.  ch? 
era  il  maggior’  ornamento  del  Colleg- 
gio > ad  Vrbano  nonfuccefie  Innoeentio 
X.  che  fu  vn  preggio  d’ ogiv  valore  ? Ma 
doue  poteua  trouarfi  vn’  Huomo  più  ùn- 
to d’Alefandro  VII.  piùfantiffimo  di  Cle- 
mente IX.  più  benigno  , più  pacifico  , e 
più  moderato  di  Clemente  X.e  finalmen- 
te qual’  eletione  fi  vide  mai  più  di  quella 
vltima  ottima,degna>  efantiffima,già  che 
àdilpetto  di  tante  contraditioni  fu  (olle- 
tiato  al  trono  il  più  degno  Papa  che  ha- 

uefìè  maLhauuto  il  Vaticano  eh  è Inno- 

; , % 

centio  Xl.  Dunque  le  gelofie  , li  girile 
ragiii , le  difeordie,  le  paifioni,  gli  inte- 
re ìli  proprii , e.gli  intrighi  che  regnano 
ne’  Conclaui  tra  le  Fattioni , feruono  à 
far  maggiormente  rifplendeie  la  gloria 
di  Dio  * e gii  effetti  dell’amore  del  Spi- 
rito Santo  verfo  la  Chiefa  di  Chriflo  ? 

Dun- 
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Dunque  biZògnacontèlIàre  che  di  quelli 
initromenti  fiumani  le  ne  ferue  forte  il 
Sopremo  Capo  della  Republica  Chri- 
Zliana,  per  far  vedere  al  Mondo  , che  il 
Cielo  colluma  cauar  dalle  {pine  le  rote, 
e che  la  tua  Chiela  Santiflìma  può  ben*' 
elTer  combattuta , ma  non  vinta,poiche  è 
infallibile  il fao  Decreto  che  Porca  Inferi 
non  praualebum  aduerfia  eanh 
; Tutte  le  eorruttioni  accennate , che 
da  molti , e molti  anni  in  quà  fi  fono  in- 
trodotte in  Roma , Zìa  per  quello  con- 
cerne il  Conciane , Zia  per  altro  danno 
motiuo  di  corrompere  quali  tutto  il 
Chrillianefimo , poiché  pochi  fon  quel- 
li che  non  Zi  Zèruono  d’vn  tale  efempio> 
e fino  gli  Heretici  ideili  lene  preuaglio- 
no  con  intentione  di  burla , e quando  gli 
occorre  prolongare  qualche  eie  ttione  di 
Pallore  , mettono  innanzi  gli  occhi  le 
■ difcordie  che  regnan  tra  Cardinali  3 e ciò 
da*  piu-  zelanti  per  far  vedere  che  non  c 
cofa  da  ChriZtiauo  il  feguir  l’efempio  di 
quelli  che  rellano  i meli , e me  fi  l enza 
-poterli  accordare  per  eiigere  il  loro 

* ' /»  / ^ M f*  *•  » * ’ * ' 
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I Cappuccini  ifteffi  che  fono  vh  mo- 
dello di  modellia  , di  pace  , e di  bontà 
diiferriicono  alle  volte  l’elertione*le’  lo- 
ro Prouinciali,  che  finalmente  non  han- 
no gran  priuiieggi , e non  durano  più  che 
tre  anni , diuern  , e diuerii  giorni , & i 
Cardinali  Protettori  non  ardifcono  rim- 
prouerarli  perche  fanno  che  quelle  dis- 
cordie fon  refe  comuni  nel  Clero,  e Fra- 
teria della  Chiefa  Romana  * tirando  la 
foria  dall5  efempio  del  Sagro  Colleggio, 
e quel  eh’  è peggio  che  non  vi  è apparen- 
za di  dar  qualche  buon’  ordine-,  molti- 
plicandoli come  s’è  accennato  fempre 
più  la  caulàdel  male  nella  moltipiicario- 
ne  delie  Fattioni  , che  dourebbono  per  ■ 
. l’edificazione  di  Roma , anzi  della  Chri- 
ftianirà  eilèr5  in  buona  parte  annicchii- 
late. 

Vn  Prelato,  ( che  per  maflima  di  Sta-' 
tp  non  voglio  nominare  ) de’  più  pratici 
al  preiènte  della  Corte  di  Roma,  mi  dille 
alcuni  anni  fono  , che  farebbe  flato  fa- 
cile di  rimediare  à tanti  difordini  , che 
nafceuano  nel  Conciaire  , coi  pigliar 
4ue  Sogetti  del  più  meriteuoli , e Pa- 
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peggianti  di  ciafcheduna  Faccione  > non 
aperti  Fatti onari  delle  Corone  , e poi 
polli  tutti  inlieme  otto  , ò dieci  che  po- 
trebbono  ettere  tirarne  vno  alla  Forte  * 
dopo  la  lolita  «ietta  del  Spirito  Santo , e 
con  quello  li  sorrebbe  la  geiofia,  trà  gli 
vai  > e gli  altri, e ri  farebbe  maggior  mo- 
tiuo  di  credere  che  nell*  Elettione  del 
Papa  habbia  parte  il  Santo  Spirito , do- 
ue  che  lècondo  lì  là  al  prelente  pochi 
fon  quelli  che  non  credano  il  tutto  vna 
ièmplice  opera  degli  interefli  humani. 

So  che  quello  fentimento  non  potrà 
hauer  mai  luogo  nel  petto  ollinato  di 
quei  Capi  di  Fattioniche  credono  di  po- 
ter’ rincere  il  punto  polloli  in  capo  , à • 
dilpetto  d’ogni  buon’  ordine  .*  cne  im- 
portata per  efempio  al  Cardinal*  Altieri, 
b al  Cardinal  Chigi,  e forte  al  Capo  del- 
la Fattione  del  nuouo  Pontefice  , che  il 
Papa  li  faccia  il  primo  giorno  dell’  in- 
grettò  nel  Conclaue  , con  quella  forma 
accennata  della  fcelta  di  dueSogetti  per 
Fattione  , e col  tiro  della  forte  ? Niente. 
E perche  ciò  ? perche  ciafcuno  duetti  pre- 
tende di  vincerla , e crede  di  poter  fax* 
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il  Papa  4 Tuo  modo , onde  non  caderà  mai 
4 quello  accordo  facile  , d*  edificatio- 
tìe , e di  gran  benefìcio  alla  Sede  Apo- 
llo li  ca.  flk 

Quando  s’ introdueellè  quello  vlo  f 
quel  Pontefice  che  hora  lì  14  in  mezzo 
anno  , fi  farebbe  in  mezzo  giorno,  e 
non  li  vedrebbono  più  crài  Signori  Car- 
dinali quelle  gelolie,  che  rodono  di  con- 
tinuo le  loro  vilcere  , e che  caufanobe- 
ne  Ipello  di  manifelle  difco.diejiilfe,  ne- 
micirie, &c  od ìi , & i Papeggianti  non  fa- 
rebbero obligati  di  tradir  la  propria  cqn- 
fèienza  per  ingannar  con  falle  apparenze 
il  Mondo. 

’ Gli  Apolloli  eh*  erano  ripieni  effetti-  '* 
uamente  del  Santo  Spirito,  e che  nonha- 
ueuano  alcuna  palfione  mondana,  che  gli 
mplellaflè  l’animo , non  lalciarono  nell* 
elettipm  di  fermili  dall’  vfo  della  forte, 
come  li  legge  negli  arti  degli  Apolloli, 
e lèi  quello  è , perche  non  fe  ne  fluiran- 
no i Cardinali  , che  lonf  huomini  pieni 
di  mille  infermità , fottopolli  ad  errare, 
e non  inclinati  che  alia  lodisfattione  de* 
propri  inter efli , anzi  al  compiacimento  * 
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de*  propri  capricci  ? 

- Porle  eh’ alcuno  potrebbe  proponere 
in  quello  cafo  la  difficoltà  di  feiegliere  i 
due  Sogetti  in  vna  Fatcione  nella  quale 
per  elempio  vi  faranno  dieci , ò dodeci 
Pretendenti , ogni  vno  de’  quali  s’imagi- 
na  d’hauer  meriti  fupe  iori  à quelli  dei' 
Compagno  ; quello  è vn’  errore  poiché 
da  tutti  ri  sa  che  d’ordinario  il  numero 
de’  Papeggianti  ri  racchiude  in  pochi , e 
trouandori  il  Capo  obligato  di  venire  al 
particolare  di  due  , non  hauerà  difficol- 
tà di  trouar  mezzi  per  ieiecutione  , & 
in  modo  che  tutti  reftallèro  contenti , e 
quando  altro  rimedio  non  vi  folle  per 
torre  la  gelofia  lo  fcrurinio  fegreto  fa- 
rebbe il  colpo , non  dico  folo  trà  i Car- 
dinali della  flellà  Fattione  , ma  anche^ 
trà  tutti  quelli  che  ri  trouano  nel  Con- 
claue. 

Conofco  benitlìmo  che  quelle  fon  pa-v 
role  gettate  al  vento  , e che  non  palla- 
ranno  che  dalla  penna  all’  inchiollro,  e‘ 
forfè  noivvi  farà  Cardinale  > che  vi  get-  ‘ 
ti  l’occhio  di  fopra*  rilpetto  al  rigore  co- 
me ri  viue  al  prelènte  > ma  che  importai 
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ine  quefto  , pure  che  io  fodisfi  me  ftefio 
fon  contento , non  impedito  che  gli  al- 
tri ieguano  il  proprio  fentimento  ; non 
fono  io  coli  ignorante  delle  cofe  di  Ro- 
ma, che  non  vegga  manifefiamente  che 
quanto  fi  ferine  , e parla  in  cofe  di  que- 
lla natura  tutto  c vn  perder  la  fàtiga , e < 
l’inchiofiro , non  ballando  vn  picciol  ra- 
mo d’Albero  , per  far  argine  ad  vn  gran 
Torrente  , efe  i Pontefici  con  tanti  De- 
creti , con  il  rigore  di  tante  Bulle  , con 
le  minaccio  di  tante  feomuniche , e con  • 
lo  fiabilimento  di  tanti  ordini  non  fono 
bafieuoli  à torre  tanti  maledetti  abufi, 
che  ole urano  lo  iplendore  piu  chiaro  del- 
la noftra  Madre  Religione  , come  potrà 
mai  portarui  rimedio  vn  (èmplice  tiro  di 
penna, che  non  ha  per  fondamento  il  pen-  J 
fiere  d’infegnare , per  elìer  troppo  rilpet- 
tuoià  verfo  tutto  il  Sagro  Colleggio  , à 
cui  defidero  zelo  , e filetta  confcienza  in 
alcuni,  ma  folo  di  manifefiare  al  publico 
quei  concetti  che  fi  vanno  fufurrando  da 
quefto  , e quell’  altro,  non  dico  sfacen- 
dato , e volgare,  mà  zelant e,&  amico  del 
beneficio  comune  della  Chrifiianirà  j-&- 
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in  fatti  chi  vuol  giudicare  con  vn  petto 
difmterellàto  tutte  quelle  propontioni 
notate  di  fopra  , non  potrà  far’  à meno  di 
non  confeilare  che  l’Auttore  non  ha  ca- 
uato  dal  Gabinetto  del  fuo  cuore  i con- 
cettinotati,  mà  da’  fentimenti  comuni,  e 
particolari  che  corrono  hoggidi  per  il 
Mondo,il  quale  non  sà  trattenerli  al  pre- 
fente  in  altro  difcorfo  che  di  Roma  , la 
qual  Corte  non  manca  di  darli  abbon- 
dante materia , per  accenderli  meglio  T 
apetitto  à Criuellar  le  attioni  di  chi  dà 
motiuo  coli  ampio  di  parlare. 

Io  in  tanto  protetto  nuouamente  la 
iincerità  del  mio  animo  , non  meno  che 
della  mia  penna,  e prego  Iddio  fcru  tato- 
re  de’  cuori  che  infumi  nelle  vilcere  al- 
trui il  giudirio  delle  cofe  fcritte,  non  dik  \ 

limile  al  mio,  e che  ogni  vno  s’impiegTii 
dalla  fua  parte  ad  auantaggiaré  il  decoro, 
la  riputatione  , e la  gloria  delia  Chiefa, 
come  io  faccio  dalla  mia , e fe  nella  mof- 
fa  della  penna  ho  hauuto  qual/i  fia  minimo 
finittro  penfiere  Dio  mi  caftighi. 

Chi  tace  hà  intentione  d’offèndere, 
perche  non  vuole  auuifàre  il  fuo  nemico 
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•\.J- 


Digitized  by  Google 


Parte  Terza. 
dei  Tuo  errore > per  haue*  più  giufto  rr 
tiuo  d’ accnfarlo , e di  vendicarli  ; < 
parla  non  può  hauer’  altro  dileguo  che 
beneficare  ii  nemico  , e tanto  più  iè 
(copie  qualche  diretto  ; elfendo  eque; 
il  vero  mezzo  di  farlo  ritirar  dalla  itr; 
catriua  , dunque  io  non  potrò  ellèr*  ac< 
fato  nè  di  maligno , nè  di  critico , nè  d'j 
* uentore  di  calunnie  , già  che  non  feri 
che  quel  che  tutti  fanno  , ma  che  ri 
vogliono  dirlo  , ma  forfè  haueranno 
caro  di  leggere  quel  che  effi  mede/f 
non  ardiicono  parlare.  * 

\ • « 

• IL  FINE 
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